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AL LETTORE. 


U*o Scrittore spontaneo non invitato da autorevole voce , né 
allettato da amichevoli carezze , o. indotto da liete speranze non 
avrebbe alcun dritto a chieder scuse e compatimenti dal benevolo 
Lettore. Se quésti pero, qualunque sia, estero o cittadino vorrà con- 
siderale, che senza quest’ opera non avrebbe potuto agevolmente sod- 
disfare o la dotta curiosità sua , o il naturai desìo di conoscere i 
fasti della patria lungamente trascurati, io mi lusingo, che lungi 
dal sorgere negli animi loro disdegnosi sentimenti , vi debbano na- 
scere anzi quelli di gratitudine o almeno di compiacenza. E di ciò 
tanto più deve lusingarsi chi scrive, in quantochè ha dovuto su- 
perare oltre le comuni difficoltà , quelle pivprie al soggetto che ha 
impreso a trattare, accresciute anch’ esse da particolari circostanze. 
Infatti oltre la scarsezza degli avvenimenti pur troppo naturale in 
un piccolo Stato , furono poi essi trascurati dal comune dei Scrit- 
tori i quali o l ignorarono, o si fecero maggior pregio di spadùisi 
nelle vicende de’ grandi Imperi, che occuparci del tranquillo anda- 
mento di una piccola Repubblica , più degna delle meditazioni dei 
Filosofi che piopria a soddisfare il genio dei vaghi raccontatori 
degli errori e de’ delitti della specie umana. Si aggiunga a questo 
la perdita di molte antiche memorie, e’I non esservi stalo alcuno 
finora cui fosse sorto il pensiero di riunirle, o che i avesse tentato 
con qualòhe effetto ; e finalmente Vesserai fatto questo lavoro nella 
quasi totale mancanza di copiose Biblioteche. Se quindi nel corso 
dell’opera compariranno sovente le accennate difficoltà, e la tioja 
die doveva risultarne , spero che il Lettole vorrà prendersene par 
cficamente una parte,, in considerazione di quella maggiore cui fu. ■ 
soggetto l’autore , e che piu- sostenne , per essere animato dal più. 
vivo, interesse di gratitudine verso un Popolo che lo aveva elevato 
al grado di suo concittadino. 


<J 


Non avendo dunque scritto nè per la gloria, nè in vista di un 
utile generale , ma per soddisfare un popolo benevolo e somma- 
mente amante delle, sue leggi; c per piacere ancora di mestruilo in 
certi rapporti come un esempio degno d‘ imitazione , si -Vedrà che io 
mi sono attenuto a questa mira per quanto ho potuto. Non ho tra- 
lasciato quindi le piccole notizie d' istorici ricordi, nè ommesse le 
particolari discussioni, quando le ho riputate necessarie. Se i limiti 
però che in ciò mi son prefisso potranno sembrar troppo estesi agli 
esteri Lettori, o troppo ristretti ai miei Repubblicani, la legge della 
necessità mi sarà scudo con i primi, ed ai secondi non manche- 
ranno modi di far supplire alle mie mancanze, a maggior soddisfa- 
cimento delle loro patriottiche brame. Nè poi mi faro scusa della 
tenuità dello stile, non potendo essere altrimenti in questo genere 
di scritti, in cui le ilice ed i fatti continuamente interrotti e biso- 
gnosi di pruove, cscluilono quasi dei tutto i ajuto dell’ immagina- 
zione, e non possono disporsi in quell' ordine e convenienza di rap- 
porti da cui l’ unità e la bellezza debbono risultare. 

. Ma tralasciando coleste osservazioni che possono sembrare estra- 
nee al soggetto principale, diri al Lettore , che sebbene io abbia 
vantato originalità in questo lavoro , pine mi fo un dovere di ri-, 
cordare i nomi di alcuni scrittori dai quali fui preceduto. Il primo 
è Matteo frulli ili cui fu stampato in Padova nel iG53 un opu- 
scolo di poche pagine con questo titolo: Dell’ origine e Governo 
della Repubblica di Sau Marino, breve Relazione di Matteo Valli Se- 
gretario e Cittadino di essa Repubblica. Egli la scrisse per soddi- 
sfare gli amichevoli desiderj del celebre Gabbriel/o Nautico il quale 
la pubblicò con una de.dica in latino al suo amico Fiancesco La 
Motthe Le V ajcr dotto Signore Parigino. Il l a Ili pelò , benché 
conoscesse le belle lettere, non ebbe nè la Critica necessaria alla 
Storia, nè si occupò punto in quelle ricerche Diplomatiche , dalle 
quali in mancanza di autori si ritmggon sovente le notizie il im- 
portanti avvenimenti. Quindi l opera sua soddisfece poco i suoi 
concittadini. Siccome pciò non vi era ultro scrittole che ili questa 
Repubblica ragionasse , chiunque in seguito nc volle farinello, altiv 
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non fece che ripetere q uei racconti. Tali furono il De Linda c’I 
Bis acetoni, i quali quasi intieramente lo trascrissero , e così gli al- 
tri : ed il Baudrarul nel suo Lessico geografico si die vanto d'essere 
stato il primo a dar notizie della Repubblica di San Marino. Trala- 
sciando però tutti i nuovi ed antichi Geografi, e le tante moltiplicate 
descrizioni dell’ Italia sì di stranieri che di nazionali, i quali lavo- 
rarono su quelle inesatte notizie, non ommcttcrò quegli che prima 
ne scrisse alcuna cosa con critica ed accuratezza. Questi fu il dotto 
Arciprete Giambattista Marini nell' opera intitolata: Ragioni della 
Città di S. Leo ec. , nella quale rispondendo agli avversarj per 
le quistioni della Sede Vescovile Feretrana , imprese a rivendicare 
la libertà di San Marino gratuitamente attaccala da suoi oppositori. 
Di altri poi i quali s’ impegnarono a scrivere di questa Repubblica 
da Politici soltanto, c non da Storici, come fu lo Zuccoli Faenti- 
no , il dottissimo Chiaramonti , ed i celebri Inglesi Addisson , 
Adams e Gillies, in più opportuno luogo se ne terrà ragionamento. 

Meriterei però taccia d’ ingratitudine, se tacessi d' aver ritratto 
non indifferente sussidio dai transunti dell' Archivio della Repubblica 
fatti con diligenza dal fu Giambattista Bonelli, e comunicatimi 
dalla cortesia del suo degno figliolo Camillo ; ed anche dcdle 
dotte ricerche di Giuliano Gozi, entrambi Nobili Consiglieri e ze- 
lanti amatori della patria. 

Se questa potià esser contenta del mio tributo, ed i leggitori in 
parte soddisfatti, saranno perfettamente compiuti i miei voti. 


I 
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PREFAZIONE. 
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Benché io Don sia nell’ opinione di coloro i quali riguardano la. 
Storia come maestra della vita c dispeusatrice della civile sapienza ; 
e clic anzi mi sembri dessa contraria ai felici progressi della Mora- 
le, facendoci veder sempre scarsi gli Annali della virtfc iu confron- 
to dei voluminosi Giornali del vizio e dell’errore; pure potendo 
essere, se non d’ un’ essenziale utilità, almeno di qualche piacevo- 
lezza apportatrice, non debb’ essere del tutto esolusa dal numero 
delle occupazioni geniali. 

I popoli come le famiglie godono in ascoltare i racconti delle 
gesta e glorie degli avoli e bisarcavoli loro; e la qualità imitatrice 
dell’ uomo fa, che gli esempli non gli sicno sempre infruttuosi. 
Non fu questi però il solo motivo che mi determinò a ricercare e 
raccogliere le abbandonate memorie di questa Repubblica , nè i 
più vivi sentimenti di gratitudine verso un popolo ospitale e bene- 
volo ; ma un’ altra cagione più potente sull’ animo mio , e che sem- 
brommi d’ una più estesa importanza, si accompagnò colle già ac- 
cennate per effettuare un tal pensiero. 

Ognuno conosce la tempestosa crisi accaduta nella fine dello 
«corso secolo, e quali fcrmentazioui intellettuali 1’ avevano predi- 
sposta, e come si manifestò immatura ed intempestiva. La confu- 
sione e ’l disordine ne’ principi diede de’ prodotti della stessa indo- 
le ; la mancanza delle idee intermedie di necessaria associazione , e 
più l’eccesso di viziose passioni, ed i sempre mal fondati calcoli 
fecero nascere delle idee politiche sì mostruose, che dai loro in- 
trinseci difetti furono condannate ad effimera durata. Fra le tu- 
multuose grida proclamatrici di Libertà e di Democrazia si elevò 
il portentoso progetto di estendere questa forma di civile associa- 
zione su tutto l’ Universo, e render piana ed uniforme la superfi- 
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eie di questo globo gibboso. Ma dopo funestissime vicende gli cle- 
menti essendosi rifiutati alle leggi di questa nuova politica Cosmo- 
gonia, e ritornati in qualche modo gli spiriti al loro proprio livel- 
lo, si trovarono disposti a più tranquille e savie considerazioni. E 
paragonando gli avvenuimeuti colle cagioni, le teorie con i fatti, il 
nuovo coll’ antico , ed i traveduti priucipj sociali colle iuccrle indi- 
cazioni della natura, si vidde, che se per tali esami non si poteva 
emergere dal politico Scetticismo , 1’ aspetto de’ fatti permanenti o 
conservati nella storia, poteva essere un argomento della possibilità 
<li quelle forme e modi civili, che più per naturai sentimento che 
per lunghe analisi sono approvate dalla ragione, e da quel parti- 
colar senso non sempre defiuibile, cui fu dato il nome di Umani- 
tà In fatti i Governi Umani sono stati sempre i voti delle anime 
migliori, ancorché non si sia convenuto nella totalità delle idee 
corrispondenti a tale espressione. 

Or fra i corpi politici che con più felici sembianze si sono av- 
vicinali a tale specie di governi, è stata opinione di molti, di po- 
tervi giustamente annoverare quello della Repubblica di San Mari- 
no, rimasta fortunatamente illesa nel generale sconvolgimento di 
Repubbliche e d’imperi. Libera, tranquilla, inconcussa cd indipen- 
deute per una lunga serie di secoli, mostra nou solo d’aver riso- 
luto il problema , come un piccolissimo stato possa conservare la 
sua indipendenza, o il proprio antico e prediletto governo, ma 
similmente , che in essa sia felicemente adombrato un tipo dei ve- 
ramente umani governi. Sotto tale aspetto quindi la conoscenza ue 
diveniva interessante, si perchè mostrava non essere impossibile 
alla specie umana una tal forma di società, si perchè in essa si 
potevano ravvisare i primi lineamenti e quasi le archetipe idee di 
ima forma di civile associazione più adattata o conveniente alla 
specie, e non trovata finora che nelle Utopie, o iu situili prodot- 
ti ed invenzioni dell’ umana fantasia. 

Siccome però per ben conoscere molti oggetti di umana forma- 
zione, i gran maestri iu ragione c’indicano di doverne indagare 
le orìgini cd i procedimenti, per vedere con quali mezzi sicno ve- 


miti allo stato attuale } cosi <juesto metodo per quanto utile, si 
rende pur troppo diffìcile nelle importanti ricerche delle origini 
sociali: poiché la storia tanto lontana da quelle epoche lasciò 
tutto confuso nei favolosi racconti, e le profonde elucubrazioni dei 
dotti non furono sufficienti ad cstrarne la verità. Non accade cosi 
però per questo piccolo Stato, il quale benché poco cognito nel 
suo incoiniuciamcnio , nacque pure quando la storia era da tanti 
secoli pronta testimone degli avvenimenti; e lo stato sociale ave li- 
do sofferto tante e sì multiplici fasi potè profittare del lungo spe- 
rimento, ed allontanar quegli errori funesti, per i quali le società 
fin dal loro nascere ricevettero i germi delle successive distruzioni. 
Nè credo andar lungi dal vero pensando, che fra i più perniciosi 
errori antisociali si debba annoverar quello, che fondò le società 
su la base del timore; principio continuamente infelice, e pur con- 
servalo con i secoli, contuttoché uno de’ primi e più famosi fon- 
datori di Nazioni T avesse per tale riconosciuto. Quindi se uoi ve- 
dremo, che nè gl’ immaginar] terrori nè gli effettivi, ma solo i 
sentiti rapporti di affezione e di civili bisogni riunirono i primi 
abitatori su la vetta del Titano , troveremo la ragion vera e pri- 
mitiva di tutte le felici conseguenze che vi fermarono in un mag- 
gior numero le condizioni necessarie al ben essere civile ed in 
una più opportuna combinazione e lunga durata. Un governo pro- 
prio, antico, prediletto esprime le sue qualità originarie, progres- 
sive ed attuali ; e se ne ravvisa la ragione e la verità nella natura 
stessa dell’ uomo, portato ad amare cioccli’ è proprio o suo, c più 
nella lunga abitudine delle stesse piacevoli sensazioni. 

Spero che tutto ciò resterà abbastanza provato dalle successive 
Memorie disposte in ordine Cronologico, e raccolte e combinate 
cou tutta la diligenza permessa dalle circostanze, per esporre sin- 
ceramente quanto importa alla storica verità. Ed acciò intorno alla 
medesima non debbano cadere ingiuste dubbiezze o sospetti di 
parzialità, e gli amatori della Diplomatica possano per se medesimi 
conoscere gli originali documenti, saranno essi pubblicati nell’ Ap- 
pendice. In tal modo inoltre non sarò obbligato ad assumere le 
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forme polemiche, egualmente lontane dal carattere di chi scrive, 
e dal pacifico soggetto che si deve trattare: nè sarò in dovere di 
rispondere particolarmente a qtie’ mordaci ed oscuri Zoili ( perni- 
ciosissima varietà della specie ) i quali eccitati dalle piti vili pas- 
sioni, credettero elevarsi dal fango dei loro sentimenti, coll’ attac- 
care la pacifica ed innocua libertà di questa Repubblica} volendo 
farla credere più un’ usurpazione degli altrui dritti politici , che 
quello che essa è , cioè un prodotto dell’ ordine della Natura , un 
ìdono della Provvidenza , conservato dalle abitudini di saviezza e di 
virtù, a fronte anche delle più malagevoli circostanze. Mostrata 
quindi P originaria libertà e la prospera continuazione, si potrà fa- 
cilmente riconoscere, che nè le brevi occupazioni di esterne vio- 
lenze, nè le pretensioni vantate per universalità di dritti, nè le 
frodi supplementarie del potere, nè le asserzioni del livore o della 
ignoranza poterono produrre giammai alcuna positiva lesione alla 
solidità ed integrità di que’ dritti, per cui da più secoli la nostra 
Libertà acquistò il prezioso titolo di perpetua ; dimostrativo della 
stabilità de’ fondamenti e delle giuste regole, colle quali quest’edi- 
ficio politico fu continuamente ordinato e sostenuto. 
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Della situazione Corografica, della Repubblica di San Marino e dei 
varj nomi dati successivamente al Capo luogo dello Stato . 


I Romani non contenti di aver turbato colle loro distruttrici con- 
quiste il progressivo stato politico dei popoli d’ Italia , cercarono 
anche di abolir la memoria degli antichi nomi, col darne de nuo- 
vi commemorativi dei loro malaugurati trofei. Così questa pirlé- 
dell’ Italia che fra 1’ Adriatico c T Appennino c 1 Po è situata , e 
che prima dell’ Umbria o dell’ Etruria faceva parte , e poscia della 
Gallia Cispadana, essi da un nome di persona Emilia vollero de- 
nominare. In questa regione chiamata successivamente Romagna e 
più propriamente Romagnuola, e che anche Pentapoli mediterranea 
fu detta, a dieci miglia dal mare che bagna la cortese Città di 
Rimino , è situato a S. O. il monte dove risiede il Governo della 
Repubblica di San Marino, nella più antica denominazione chiamato 
Titano (i). Se si domanda però la cagione, l'origine e l’etimologia 
di tal nome, non essendo facile il dir nulla di sicuro intorno alle 
condizioni naturali o favolose o storiche, le quali sovente contri- 
buirono alle geografiche denominazioni, io mi contenterò di espor- 
re alcune più probabili opinioni, lasciando in libertà il lettore di 
scegliere quella che gli parrà più confacente ed opportuna. 

Poco giusta e meno- credibile sembrerà forse quella data da un 
tal Antonio Cerri, autore vissuto su la fine del XVI secolo e prin- 
cipio del seguente, raccontandoci egli, che intorno' ai suoi tempi 
si era in queste vicinanze trovata una tomba contenente ossa di 
grandiosa misura , e su la pietra che serviva di coperchio al- 


(0 Berelti. Cisaert. Ciiorograph. Ita!, presso Murai. Ber. lui. Script. Tom. X 
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favello, si leggeva questa sola parola tttanus (i). Non credè egli 
già che fosse quel famoso primogenito de’ numi, ma bensì un sol- 
dato dell’ esercito di Pompeo celebrato da Plinio e da Solino per 
la sua forte costituzione e straordinaria robustezza , e che da que- 
sto lai Titano il nome al nostro monte fosse provenuto. Non vo- 
lendo però negar intieramente ogni fede all’ autore che pur visse 
qualche tempo in questa Repubblica , e per i suoi meriti e virtù 
vi fu aggregalo Cittadino, potremo credere che tal pietra c tomba 
si trovasse, e tal parola vi si leggesse , ma che esprimesse piuttosto 
il nome del monte medesimo o di qualche vico, che quello d’ un 
soldato. Ed in verità non era tale il modo delle Ialine iscrizioni 
sepolcrali; e di più si può osservare che Plinio nominò un Tritano, 
e Solino un Tricanio figlio d’ un gladiatore Sannita nell’ esercito 
di Pompeo; e l’uno e l’altro lo qualificarono per la sua straordi- 
naria robustezza, non già per la sua statura. Il Cerri dunque, ben- 
ché professasse Critica e Filologia, non fu molto felice in questa 
divinazione. 

Sarebbe più convenevole forse il pensare, che le tradizioni delle 
antiche favole confermate dall’ aspetto del monte medesimo gli 
avessero potuto far guadagnare il nome commemorativo di quel 
Titano o Titani, i quali accavallando monti sopra monti, tentaro- 
no trarre Giove dal suo seggio , c fallita l’ impresa restarono 
fulminati , e fra i scagliati sassi sapolti. Or se buona parte della 
Mitologia non è, secondo l’opinione de’ dotti, che uu’ immaginosa 
rappresentanza delle catastrofi della natura , quindi dove apparenze 
di grandi distruzioni furono osservate, o si rinnovarono le imma- 
gini o si ripeterono le denominazioni medesime. Si sa che la 
favola de’ giganti fu ripetuta in quasi tutti i luoghi dove erano 
state antiche deflagrazioni; e l’Italia fra tutte le contrade di Euro- 
pa mostra più copiose tracce e ricordi di tali fenomeni grandiosi. 
Benché però non si possa per le osservazioni attuali decidere che 


(i) Ant. Ceni. Saiyr. Sebo). Contar, pag. ao5. 
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«jufrstì luoghi fossero siali agilati e subagitati dagl’ Ignivomi , pure 
alcuni osservatori hanno creduto d’ avervi trovato tracce decisive 
d' ignizioni per alcuni vetri e pietre dichiarate di vulcanica natu- 
ra (i). Dove poi piriti, zolfo e tali altre sostanze si trovano, dan- 
no sufficiente indizio della possibilità della cosa. L’ eruditissimo 
Iguana (a) poi osservò clic gli antichi Scrittori , ed in ispccialità i 
Poeti immaginarono Gigautomachie dovunque conobbero esistere 
acque termali indicanti manifestamente ignee operazioni nel gran 
laboratorio della natura, commesse dai Poeti o dai primi favoleg- 
giatori a que’ disgraziati Titani o Giganti sepolti dallo sdegno dei 
numi. Potè dunque avvenire ancora , che le acque termali , che 
sono nella vicinanza, e conosciute sotto il nome di acque di San 
Marino , contribuissero al nome di Titanico ed alla Poetica opinione. 

Se questa idea è correlativa alla mauicra di pensare e d’ im- 
porre i nomi usati dagli antichi, egli è pur probabile che il solo 
aspetto del monte potesse risvegliare colali immaginosi ricordi delle 
fole de’ Titani o de’ Gigauti. Infatti 1’ aspetto del monte che dalla 
parte orientale torreggia mostrando il prospetto d’ un’ altissima ru- 
pe perpendicolare, fa vedere 1’ antico grandioso sfaldamento, ed i 
rottami del monte sparsi qua e là a varie distanze, ed alcuni an- 
cora pendenti, poterono eccitar l’ immaginazione di que’ primi Um-, 
bri o Tusci o altri più antichi di loro a credere, che anche qui 
si fosse rinnovata la terribile battaglia, giacché vi si vedevano e 
questo ed altri minori monti messi in pezzi da una forza supcrio- 
re. Se questo sfacciamene però fosse per un efFetto di quella voce 
che faceva crollare i monti, o per una causa particolare che ren- 
de in questi monti più facili le rovine, e più soggetti al perenno 
distruttivo lavoro del tempo, non sarà facile il deciderlo. Osser- 
vando però che tal rovinoso fenomeno è molto ripetuto nella 
Provincia di Moutefellro c nei prossimi confluì dell’ Elruria , si 


(i) Passeri, dei fossili dell’agro Pesarese, 
la) Ignar. de Pbralr, Ncap. 
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può ragionevolmente congetturare, che non qualche terribile tre- 
moto, ma il lavoro del tempo c delle acque ne fosse la cagione. 
K ciò più facilmente potè accadere al Titano, poggiando su la 
debole base di una terra argillosa, tanto facile a cedere all’ azione 
delle acque, le quali o penetrando per le fissure di cui il monte 
abbonda, o rodendo a poco a poco la base, fecero quindi per- 
dere 1’ equilibrio al gran masso, il quale credendo riposarsi tran- 
quillamente, vidde le sue inaspettate rovine. Un tal fìsico disastro 
però fu forse là ' prima cagione onde questo monte acquistasse 
pregi maggiori e più importanti, cioè, di poter diventar l’asilo 
della Libertà, e far la sicurezza de’ suoi abitatori. 

Se poi altri volesse credere , che tal nome fosse imposto al 
monte per una causa più semplice e più naturale, cioè da una 
specie di terra, cui gli antichi diedero il nome di Titano (i), 
questo sarebbe pur in regola per l’imposizione de’ nomi; ma non 
essendoci ben conosciute le qualità caratteristiche date a tal spe- 
cie di terra , non siamo in grado di giudicare qual fosse , e quin- 
di se vi esiste tuttavia. Lascerò intanto i Titani a chi vorrà oc- 
cuparsi di questo ramo di recondita ed importante erudizione , si- 
curamente più degno delle ricerche su i calceamenti de’ Romani, si 
per i graudi rapporti che esso ha colla storia della natura e con 
quella delle sacre carte, come ancora perchè non furono già da 
tutti gli antichi tenuti i Titani per cattiva razza, mentre erano 
spesso invocati come Numi ausiliatori, e posti nella classe de’ be- 
nefìci Priapi (a). 

Finalmente non tralaacerò di rammentare, che tal nome di Ti- 
tani nella Geografia de’ tempi di mezzo fu attribuito ai più alti 
monti, trovando che 1* anonimo geografo Ravennate diede il nome 
di Titani ad una parte delle Alpi, cioè a quelle che Marittime 
erano chiamate (3). Sia dunque per la sua altezza, sia per le sue 

gran- 

(1) Salda. Lexic. nella parola Titavos. 

(a) Suida. loc. cit. 

("») Auoujm. Itaveu. Geograph. lib. IV. cap. 37. 
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grandiose rovine, sia perché questi monti fiammeggiassero un tem- 
po, potè giustamente meritare il nome di Titano. Tal nome infatti 
continuò fino al nono c decimo secolo, quando la fama del primo 
fondatore del popolo Titanico superando quella del monte , fece 
sì che cangiasse il suo primo cognome, e prendesse pii» conve- 
niente me u te quello di San Marino. £ siccome un tal cangiamento 
non lo troviamo prima del decimo ed uudccimo secolo, dobbiamo 
perciò pensare , che il testo del Pseudo-Auastasio Bibliotecario della 
Chiesa Romana fosse stato interpolato e corrotto, specialmente in 
quel luogo dove fra le terre della donazione Pipiniana vi annoverò 
anche San Marino (i); mentre questo nome non godeva aucora 
urty esistenza geografica , e forse il luogo stesso non avea presa 
tanta consistenza da essere noto a Pipino , e figurare nella sua di- 
vota largizione. 

La Geografia politica deir Italia intanto avendo ricevuti nuovi 
cangiamenti e confinazioni, la regione del Titano si trovò com- 
presa nelle Dccapoli o nella Pentapoli Montana $ e nella divisione^ 
de’ contadi, benché a niuno appartenesse, si considerò come com- 
presa in quello detto di Montefcltro , che tutto costituito iu una 
regione montuosa, fu causa che la maggior parte dei luoghi pren- 
dessero de’ nomi relativi alla loro condizione e situazione, come di 
monti, sassi, pietre, rocche, penne. Quest* ultimo però fu predi-, 
letto dagli abitatori del Titano, e non senza lagionej poiché an- 
che gli antichi se ne servirono per indicare quelle sommità dei 
monti che più mentiscono le creste, quale appunto è l’apparenza 
di questo monte dalla parte di IV. E. E lasciando di ricordare le 
Pinnae Veslinae ben conosciute nell’ antica Geografia, gli stessi 
Appennini non furono cosi detti che quasi Alpcs Peniiittae, e Gio- 
ve che vi volle pure il suo seggio ,. Giove Pennino fu similmente 
denominato : e se si voglia stare alle dotte ricerche del celebre 
Presidente des Brosscs, tali nomi furono tutti derivati dalla radice 


(i) Aliasi. Biblioth. in vita Strpli. II, 
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Celtica Penn indicante i corpi che finiscono. in punte ; ed ognuno», 
sa, che nuiliipliei traoce- di quella lingua si possono», trovare uel 
più antico Italico linguaggio (i). ■ i. . 

Se però il monte Titano cangiò successivamente di nomi , non 
laseiò iutieramentc quello di Monte-; e diverse parti del medesimo, 
ebbero particolarmente quello di. Moute Cucco, e di Monte Gista; 
c Monte della Guaita fu poi detto quello dove fu elevata la. Roc- 
ca , quasi' vedetta o specola militare , dall’ antica parola barbara 
Gi/aita , che tuttavia si si conserva nell’ idioma Sammarinese nel 
verbo Guaitare. < • 

Simile cangiamento di nomi ebbe ancora il luogo^ positivo della 
eivica unione e del Governo. Le prime memorie ,. come vedremo 
in seguito, non ci danno notizie che di un Monistero o sia. d’ una 
Chiesa, cui faceva corona una piccola popolazione di fedeli. Sue* 
oessivamente si trova denominato Castcllum, Castrimi, Terra, Co- 
mune, Fortia , Libertas, Civitas, e Analmente caratici izzandosi più 
distintamente Repubblica di San Marino. . . • 

Per risparmiare intanto- la. noja. obe nasce dalle troppo minute 
e fórse inutili ricerche , non ini tratterrò a. ragionare lungamente 
su la conAnazionc di questo piccolo Stato.; e si può facilmente 
immaginare che- essendo sorto da piccolissimi principi , le poche 
ninpliazioui successive ne facessero variar più volte i confini. Poco 
occorrerà anche d’ imbarazzarsi della Storia Naturale di questo si 
limitato distretto, poiché nella, sua piccolezza non si deve sup- 
porr© che possa presentare delle singolarità, in teressantii, nò-oggetti 
particolari utili alle arti e vantaggiosi al commercio. LLindolc ge- 
nerale del Monte sembra essere di. un tufo calcario-rarenoso- più o 
meno omogeneo, e quindi non, dappertutto proprio alle ! opere di 
taglio e di grossolano. scalpello, come. stipiti, gradini e cose simi- 
li, qual fu !’• arte del primo, o. primi fondatori, della Titanica Re- 
pubblica. In alcune parti del Moute però il masso calcare è più 


(i) Dcs Brosscs, Mecanique des Laugucs, c Maffei Ver, Must 


p«ro e pii* forte * e specialmente dove la pietra contiene delle 
oon chi glie. Se ne trovano di queste in copia ., c con delle varietà 
osservabili per chi volesse farne delle collezioni , come fece il ce- 
lebre Passeri sommo Filologo, ed amator anche de’ fossili naturali; 
per cui avendo istituito un viaggio nelle vicine contrade, e non 
$ssemfo giunto m San Marino, ebbe chi gli fornì oopia di queste 
curiosità , -come egli stesso così riferisce. « Pregiatissimo fu il dono 
m che lui spedì da. San Riarino il chiarissimo Sig. Francesco Ma- 
« ria bclluzzi, vale a dire una copiosa serie di conchiglie impic- 
k trite, che svolte da’ vicini -monti , uè’ quali giacciono nascoste ,i 
» per opera delle acque: si trovano seminate ne’ torrenti di quella 
*: Repùbblica, lo die fìn da fanciullo era stato di queste curiosità 
»i avidissimo ricercatore, mollo mi compiacqui di poter aggiungere 
« alla, mia raccolta il monumento d’una Città a me sì cara, e per 
»: i sempre veneranda , come quella che unica' in queste nostre Pro- 
se viucie conserva la scintilla intemerata dell’antica Libertà (i). » 

<> Egli pur : ne parla in altri luoghi della sua opera v « special- 
mente di aver avuto da questo territorio in molta copia degli oper- 
coli di coclee celate -ed altre conchiglie di specie differente. Non 
vi mancano neppure delle belle concrezioni alabastrine ; dei gessi 
di varie specie, e. di quelli che prendendo il più bel pulimento sì 
surrogano ai . marmi nelle varie opere che possono restar difese 
dalle ’ ingiurie dell’ atmosfera. Lo Zolfo abbonda specialmente nel 
terreno di Faetano, ma il cattivo metodo col quale si tentò di 
stabilirvi una Zolfanaja , fece mancar l’ impresa e scoraggiare il 
proprietario imprenditore. I frantumi di Litantrace^ ossia carbon 
fossile, che si trovano sovente nc’ fossi e ne’ burroni , benché molto 
depauperati dei loro priocipj infiammai)! li per le sofferte ingiurie 
del tempo e delle acque, mostrano pure clic ve ne debbono es- 
sere de’ filoni; e si può ben credere che siano una continuazione 
di quelli che dai colli del bolognese si accostano verso l'Adriatico 


(i) Passeri loc. cit, 
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e somministrano le note miniere del territorio di Cesena e di So- 
gliano. Vi si trova anche in qualche copia il Manganese tanto 
utile alle arti ed a molle importanti Chimiche operazioni. Parlerei' 
delle Meteore più dominati su la vetta del Titano, se mi fosse 
nota qualche serie di osservazioni fatte a questo oggetto, onde po- 
ter dire qualche cosa di preciso ; ma attesa 1* elevata situazione , 
e 1’ essere il Monte del tutto distaccato dagli altri, e perfettamente 
isolato, deve far subito comprendere come Eolo vi signoreggi, o 
non di rado nella grandezza della sua possa. Più sensitivo però si 
rende quando solila da Occidente e Mezzogiorno, donde ferisce 
immediatamente il paese abitato, che volta le spalle agli altri puu ti 
cardinali. Nou souo però cotali venti malefici; » so le qualità Fi- 
siche dell’ Atmosfera si mostrano qualche volta più del dovere ri- 
gorose, il carattere Chimico della medesima essendo più nel suo 
stato di purità e libero da estranei miasmi , rende il paese esento 
da que* morbi che ne derivano. Quindi in generale le malattie a- 
steuichc non vi sono dominanti, e le convalescenze non vi sono 
perciò lunghe; e se degli stranieri vi pervengono in questo stato, 
si veggono quasi estemporaneamente liberi e rinvigoriti, 

Per non escire dal nostro Distretto non parlerò delle acque Mi- 
narali dette comunemente di San Marino, perchè .sono effettivamen- 
te fumi del suo territorio e propriamente nella vicina Valle di S. 
Anastasio, e già di esse parlarono e Mengo Faventino (i), od An- 
drea Baccio (a), ed ultimamente il Dottor Nabli ne diede anche 
l’ analisi ragionata. Finalmente non tralascccò , benché ancora con 
Vivo dolore, di ricordare, che questo paese fu visitato da due dei 
più celebri Naturalisti di Europa, cioè, il fu Commendatore Dio- 
dato Dolo mica , ed Alberto Fortis illustre e caro amico, perduto - 
pur troppo presto a gran, danno delle lettere, dell’ Italia e degli 
amici. Se mai verranno a luce le loro superstiti carte, forse tutto 


(i) Sella Raccolta de Balncis pag; -3. 
tal Andr. Baccias de Therotis. pag. agr. 
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quello che appartiene alla Storia Naturale di questo paese, di cui 
‘non ho dato che piccoli cenni, si vedrà più ampiamente illustra- 
to ; benché più giuste speranze si debbano nutrire , se Michele 
Rosa il giovane, dotto e degno allievo dell illustre Zio , vorrà do- 
nare al pubblico le sue laboriose ricerche su la Storia Naturale di 
queste regioni. 

Del resto siccome non è del mio soggetto il fare una dcscri-. 
zione poetica , abbellita da rettorie» rilievi c da magniloque espres- 
sioni, oosì non parlerò nS del grandioso spettacolo visuale che si 
estende in un vastissimo Orizzonto , nè di quello che presentano* 
le graudioscmente dirupate balze , nè d’ una specie d’ Arcipelago 
terrestre prodotto tante volte dalle nebbie che si mantengono nella' 
regione più bassa dell’ Atmosfera , lasciando libere in varie altezze 
le cimate de’ Monti. Chi sarà amatore e vago di qncsti puri e sem- 
plici piaceri , potrà venire facilmente a goderne iu' un paese salu- 
hre, libero ed ospitale. 


CAPO II. 

# y 

Dell 1 origine della Repubblica di Sun Marino * e prime sue memorio 

sino al Secolo XI J. 

]Nf F.t. ragionare delle origini dc’Popoli quasi sempre frammischiate 
alle favolose tradizioni nate dall’ignoranza e dalla credulità, o im- 
maginate successivamente per elevarsi a più alti gradi d’ immagi- 
naria grandezza ed onore r trovo- egualmente utile che giusto il 
proposito di Livio , quando volendo parlare delle origini Romane , 
si protestò di voler essere un semplice relatore, senza imprender- 
ne la confutazione, o farsene assertore e garante -, Neo affìrmare , 
nec refellere in animo est. E se ciò , per le mistiche antiche fa- 
vole e di diffìcile interpretazione , giustamente si conveniva, cgual- 


i 


22 

mente c più giusto si debbo dichiarare per quelle che nella se- 
ronda Baibaric, clriamata dal Vico Barbarie ricorsa -, sorsero pine 
dall’ ignoranza comlmiaia ai più insipidi vaneggiamenti de?He poli-- 
tiche idee, o della mal’ intesa divozione. Ma oiascisno può facil- 
mente conoscere , come i -secoli di barbarie delle Nazioni , in quan- 
to allo stato delle facoltà intellettuali , si possono benissimo para- 
gonare all’epoca della fanciullezza degl’ individui della nostra spe- 
cie. Colpiti essi dalla stravaganza e dal maravigUose, inclinano a 
credere ciocché tocca 1’ immaginazione , facoltà più corrispondente 
e vicina ai sensi, <e restano quasi inerti all’ esercizio di quella più 
difficile operazione dell’ animo che si chiama Ragione. Or essendo ' 
ciò quasi un effetto naturale o necessario , ci conviene pur coatto- : 
nave e compatire gli effetti delle infelici circostanze, c contentarci 
di poter di mezzo ai vaniloqui racconti estrarre o sublimare la ve-1 
rità: e ciò che .sono, per dire giustificherà, la presente digressione. 

Bcecliò il Titano elevi allicramcnte la sua cresta fra le nubi t 
e presenti in un vastissimo orizzonte il pili vago c maestoso spetta- 
colo visuale, pure sarebbe restato forse. senza gloria e senza fama, 
se un Uomo proveniente dalla Dalmazia non avesse prescelte que- 
ste alpestri balze pel suo prediletto soggiorno. Tale fu quel Marino 
venuto o mandalo, iu Rimino dopo la metà. del quarto Secolo; ed 
essendo o lapidicida di mertiere o dannato a tali opere , ebbe 
perciò 1’ occasione di recarsi sul Titano sempre pronto a sommini- 
strare materiali per simili lavori. In tale occasione potè egli cono- 
scere che questo luogo non era mcn utile per occuparsi nel suo 
mestiere, ohe aito -a sótti-arsi dalle ingiurie della persecuzione, e 
proprio ad essere un soggiorno libero e tranquillo per esercitarvi 
nel silenzio e nella solitudine gli officj della Cristiana pietà e re- 
ligione. Ma come spesso avviene, che dagli Eremi ancora vola la 
fama della virtù c del vero merito , non vi restò quello di Marino; 
ed il buon Vescovo di Rimino Gaudenzio lo volle per ministro e 
cooperatore nella difesa del «ulto , e nella propagazione della fede. 
Ebbe egli, come coma la Leggenda,- per socio un tal Leone, per- 
venuto poscia secondo alcuni alla diguità Episcopale , mentre egli 
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«i contentò fra i Ministri del Culto di rimaner semplice Levita ; 
e 1’ uno e 11 altro forse stanchi dei torbidi feroci c de’ travagli 
die iu Rimino, si soffrivano e nelle vicine contrade ,. cercarono 
luoghi più proprj. a persone abituate alle opere ed al diletto della 
tranquilla solitudine. Marino qùiudi- rimontò le sue balze , c sem- 
pre oocupato negli csercizj di pietà e di umauità , egualmente che 
ne’ lavori necessari alla sussistenza , nou potè allontanare dalla sua. 
angusta dimora uè i socj de’ suoi travagli, nè i fedeli che si-, acco- 
stavano a lui o por ricevere i rudimenti dell» morale e della 
credenza', o attirati dall’ esempio. Eeoo i primi elementi di una li- 
bera. e tranquilla società foudata sul gusto del travaglio , e su i- 
principj della Morale. 

Se si orede alla ragionevole tradizione , Marino tagliò nello sco- 
glio la. sua casa, il suo letto-, il suo orlicino. Non offendeva quin- 
di i dritti dell’ altrui proprietà, la> quale però diveniva necessaria-, 
alla società nascente, bisognosa sicuramente di qualche estensione 
di suolo per sussistere. La- leggenda, dico, che per i miracoli da- 
ini fatti, o pei* le buone opere , avesse in- dono assoluto il Mon- 
te, e clic la gratitudine verso, il beuefìco Uomo fosse il primo 
principio della proprietà territoriale. La beneficenza falla al Cri- 
stiano Filosofo divenoe diffusiva» ed il Titauo incominciò ad avere 
i suoi proprj abitatori/ 

. L’ Uomo pio c religioso divenuto- quasi Rettore del piccola 
circondario pensi) naturalmente a mantenere i suoi socj nei prin- 
cipi e sentimenti che H avea riuniti, c nel culto che n’era l’e- 
sprcssiono; od al suo cremo aggiunse una Chiesuola ,. che servì di 
primo putito di riunione ai fedeli c membri del piccolo nasccnto 
corpo sociale. Così visse. Marino, avendo fondato- colla Morale e 
colla Religione una ristretta Società , cui morendo lasciò ricordi 
di pace , di costumi c di libertà,, conservali iu perpetuo, retaggio 
dalla successiva popolazione. L’Autore degli atti o della vita del 
Santo, scritta circa il secolo decimo dice, che lasciò i suoi socj 
liberi s Ab utntquc homine -3 frase non bene intesa da coloro i 
quali nou sanno, che in que’ tempi sotto tali parole s’intendeva la 
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politica e governativa giurisdizione di qualunque razza si fosse , o 
sacra o profana. Lo Scrittore si servì dunque delle parole o frasi 
usate al suo tempo, e che provano quindi T esistenza della cosa, 
e la credenza ed aulica tradizione nel secolo in cui gli atti furono 
sentii. Egli è intanto da credere ragionevolmente che la fama del 
Santo Uomo, la convenienza del luogo, e Tesser sorto nel vigore 
delle prime virtù cristiane di concordia e di pace, potè presto in- 
durvi divoti abitatori, ed incominciare una qualunque aggregazione 
sociale proporzionala alla sterilità ed alla .ristrettezza di quel sito. 
Se però essa non fosse stata che una collezione di fedeli celibata- 
ri, un’unione veramente monastica, riproducentesi solo per aggre- 
gazioni successive , poteva sorgere un esteso romitaggio , una Re- 
pubblica non mai. Ma il corso delle umane cose portava uatural- 
mcnte, che dove istituti di Cristiana pietà sorgessero, ivi ancora 
altri individui a costruir la vita civile si dovessero adunare: cd in 
que’ tempi specialmente f erezione di una Chiesa portava subito 
un proporzionato concorso di abitatori; ciocché più agevole poteva 
riescire , dove la difficile località rendeva i fedeli più sicuri dalle 
ingiurie private e dalle pubbliche vessazioni. Non dobbiamo perciò 
meravigliarci, se le più antiche memorie che ci sono pervenute 
dei primi abitatori e delle prime abitazioni su la vetta del Titano, 
si siano espresse colle Parole di Monaci e Monistcro, indicanti più 
Io stato, che la condizione degl’ individui e del loro adunamenio. 
Infatti il Monaco Eugippìo, vissuto fra’l quinto e sesto secolo, ce 
ne lasciò così caratterizzata la ricordanza, raccontando d’aver ve- 
duta c letta la vita di un tal Basilicio già Monaco nel Monte Ti- 
tano, e poi passato a finire i suoi giorni nella Lucania. 

Ecco le prime memorie scritte e conosciute intorno all’ origine 
di questa popolazione; cioè l’accennata lettera di Eugippio (r), e 
gli atti della vita di $. Marino , quali al presente si trovano (2), 

So 


(1) Canis. Antiq. Lection. Tom. VI. 

(a) Bollami. Act. Sazici. mene. Septembris Tom. 1 pag. 218: 


Se l'Autore di questi atti però scandalizzò i sacri critici , depuratori 
della pie frodi e delle divote lepidezze tanto comuni agli Agiografi 
iu que’ secoli di grossa ignoranza, è pur da credere, che il tempo 
ci abbia privati delle arniche memorie sincrone più prossime alla 
vita del Santo* Infatti se nel secolo seguente alla di lui morte vi 
esisteva un così ilstto Monistero , e se Eugippio scrittor della vita 
di S. Severino, e Monaco anch’esso in queste vicinanze, cioè nel 
Monistero di S. Severino iu S. Leo, ci aitesia d’essere stata scritta 
la vita di Basilico o Basllicio , uno de’ più antichi successori di 
Marino sul Titano, non è da credere che le memorie del Prota- 
gonista fossero state condannate al bujo dell’incerto popolare por- 
gimene, e che solo più Secoli dopo si riguardasse come un sog- 
getto degno di occupare le penne degli Agiografi e l’onore de’ Leg- 
gendarj. Sembra anzi potersi giustamente indurre, che dalle prime 
memorie sobrie e veridiche, i seguenti verbosi Scrittoli secondando 
il gusto del Secolo e la puerile fautasia dei dÌYoti , ne stendessero 
la vita in un andamento Drammatico, c v’introducessero Episodj 
di Re, di Demonj, di Proconsoli, d’ Asini, d’Orsi, di (iute Mogli 
e simili cantafavole , che facevano inarcar le ciglia, cd allungar 
le orecchie all’ attonito e divoto ascoltatore. Più ancora dobbiamò 
pensare, che i primi alti della vita del Santo andassero smarriti, 
sapendo che prima dell’ epoca in cui furono scritti quelli che co-* 
nosciamo, la fama del Santo Uomo era volata ben lungi dei Tita- 
nico Monte , e più templi gli erano stati eretti in Italia. Infatti 
quello di Pana vanta la sua epoca da circa la metà dell’ottavo 
secolo, quando si pretende, che quell’ Astolfo Re de’ Longobardi , 
fiero profanatore della Religione , benché sommo dilettante di sacre 
ossa, fosse venuto a rapirci le care reliquie del primo autore della 
nostra libertà, per portarle con altri ossami in trionfo su la riva 
del Ticino. Ma par provato , che egli non s’accostasse mai sul 
nostro Moute, e facesse poi credere ai divoli Ticinesi, d'aver ap- 
portato loro un dono sì prezioso, come uno de’ principali trofei 
della conquista dell’Esarcato. Del resto abbandonando le favole o 
il meraviglioso, onde nei tempi barbari si vollero adornare le vite 
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di esemplari ed illustri Cristiani, ci contenteremo di aver estratta 
dai composti racconti la semplice verità Istorica ; cioè che quel 
Marino, arrolato poscia fra i Santi dalla rispettabile acclamazione 
popolare, fosse il primo autore della pacifica aggregazione sociale 
sul Titano fondata , e che successivamente dal medesimo prese la 
sua denominazione. 

Benché intanto nella mentovata lettera di Eugippio non si 
rammenti che un Monistero , non dobbiamo perciò credere che 
questo fosse una società di coeollali , viventi in unione sotto le 
norme e titoli Monastici , qual’ è il significato che più sovente si 
attribuisce a tale parola. Più ragionevole è il credere , come va- 
lentissimi autori hanno osservato, e come, con molliplici escnjpj si 
può provare, che dandosi in que’ tempi il titolo di Monistero alle 
Chiese destinate alla riunione de’ fedeli , come i nomi di Abbati 
o di Monaci agli Ecclesiastici che vi presedevano ed officiavano, 
perciò il preteso Monistero del Titano non fosse altro che uua 
Chiesa , dove e i reverendi solilarj , o gli altri fedeli in maggior 
numero potessero convenire per adempire agli officj di pietà ed 
ai doveri della Cristiana Religione (i). Infatti successivamente si 
vede che quella tal Chiesa divenne la Parrocchiale , e prese il ti- 
tolo di Pieve, come l’ Abbate prese quello di Prete o di Rettore j 
cangiandovi i nomi secondo le novelle modificazioni della società 
e del sacro Ministero. Non mi è ignoto, che iu Italia ed altrove 
nacquero ne’ tempi barbari de’luoghi e popolazioni nuove, come ap- 
pendici delle Monastiche adunanze , di che ne restano ancora > 
ricordi nelle denominazioni de’ medesimi, come di Badie, Ospcda- 
letti, Castelli dell’Abbate, Monistcri, e simili: ma la loro origine 
fu ben differente da quella della popolazione del Titano , giacché 
cotali . Monastiche appendici nacquero sempre dalle famiglie dei 
servi o coloni ascrittizj, moltiplicantisi con sacro-profana promiscua 


(i) Du. Gang. GIos. ia ver. Aias. et Monastejium, Fantuzzi Monumco. far, 
yen. Tom. I pag. XV. 


generazione; mentre questa fu formata d’uomini liberi, del tutto 
indipendenti , e riuniti solo dai pregevoli vincoli della fratellanza 
Cristiana e sociale. 

Quali intanto fossero gli scarsi progressi della Titanica popola- 
zione non è facile il dirlo nella scarsezza anzi mancanza di do- 
cumenti di quel tempo. Le buone regole della Critica però non ci 
permettono di credere già questo luogo tanto importante da meri- 
tar l’onore d'essere compreso nella donazione Pipiuiana , comedi 
sopra abbiamo veduto. Io non entrerò in mezzo alle letterarie bat- 
taglie, tuttavia di equivoca vittoria fra i sostenitori dei vantati dritti 
dcllTmpero che si dice Romano, ed i militanti per la Pontificia 
tiara, in riguardo all’ autenticità e verità della mentovata donazione, 
e delle altre simili Imperiali largizioni e conferme. Mi basterà solo 
il riflettere che oltre tutti i ragionevoli dubbj su la lealtà della 
cosa, sul suo valore, su la debole autorità del Pseudo -Anastasio , 
su la mancanza degli effetti, e tante altre cagioni esclusive della 
medesima , non si può neppure assicurare, che in tal carta vi fosse 
il nome di S. Marino , poiché- secondo la diversità delle copie , ora 
questo , ora S. Mariano , ora S. Martino vi si leggono nominati; e 
si è già osservato, che tal- nome non era sorto ancora, per indicare 
la piccola società che vi si era stabilita. Lascerò dunque di tor- 
mentare cotal carta, che tormeutò già gl’ingegni de’ Critici e de’ Geo- 
grafi , non sapendo rapportare a luoghi conosciuti alcuni nomi 
Geografici che vi si leggono, come quello in quistione, e X Acer 
e V Agio, e XAceraggio, e ’l Lucori. E non so poi per qual ragio- 
ne il Biondo, accreditatissimo scrittore c primo riconoscitorc della 
perpetua libertà di San Marino, avesse voluto supporre che questo 
fosse il Monte detto Acer: errore ripetuto poscia ciecamente dal 
Baudrand e dagli altri Lessici- di Geografia. Lasciando dunque la 
disputa ai. Critici-polemici di professione, osserverò soltanto, che 
durante l’ottavo e nono secolo non si ha notizia alcuna, che sussi- 
stesse un luogo fortificato ('castiumj che portasse il nome di San 
Marino : manifesto segno clic la piccola popolazione non si era 
ancora ristretta in ima effettiva caabilaziona civica e fortificata»* 
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onde poter meritare il nome di Castello. Non riman dunque perciò 
più dubbioso, se San Marino fosse uoiuiuato nella donazione di Pi- 
pino, tanto più che nei successivi simili atti, pur contradetti dalla 
critica, più non si fa menzione di cotal nome. Non è poi mio as- 
sunto di ragionare su gli effetti politici di tali carte, per i quali 
tanto si è disputalo, nò sarà facile il dirne nulla di ragionevole, 
senza prima convenire intorno a varj articoli di ciocché si chiama 
Dritto pubblico , di cui par che resti ancora indefinito il significa* 
to, lo stato ed i modi de’ rapporti che lo potrebbero costituire , e 
che forse senza un consiglio Àufiziouico non sarà ancora regolato 
che dalla forza e dall’errore. 

Se la carta Pipiniana però non prova l’esistenza del Castello di 
San Marino, è pur indubitato che vi sussistesse una popolazione con 
una Chiesa , provveduta già di molli foudi provenienti dalla prima 
fondazione, cd accresciuti successivamente dalla oblazione de’ Fe- 
deli. Ciò si prova da un autentico documento dpi Secolo nono, 
clic si couserva nell’Archivio della Repubblica, e conosciuto già 
dai Diplomatici, e pubblicato prima dal bravo Marini , e poscia 
dal Conte Marco Fautuzzi illustratore della Storia di queste vicine 
regioni (i). Questa carta conosciuta sotto il titolo di Giudicato o 
Placito Feretrano è infatti una sentenza pronunziata in. un Placito 
tenuto dal Vescovo di Montcfcltro, e dal Duca Orso, c suoi Da- 
tivi, Giudici, c Scabini, in favore di Stefano Prete ed Abbate del 
Monistcro di S. Marino, sito nel Monte Titano , e contro Deltone 
Vescovo della Chiesa di Rimino. Pretendeva questi, clic Stefano 
fosse detentore, se non usurpatore di varj benifondi appartenenti 
alla mensa della Chiesa Rimincse; ma Stefano avendo provato che 
la detta Chiesa non ne era stata mai in possesso, nè poteva pro- 
var mai, che per quaranta, cinquanta o cento anni, nè egli nè gli 
antecessori suoi ne avessero goduto, come ben era stato della sua 


(i) Marini. Saggio di ragioni della Città di S. Leo pag. 369. Ft-nluzzi op. 
cit. voi. (i pag. >3 et Appcnd. a. L 


Chiesa, il Vescovo Rimincse rimase per mancanza di prove escluso 
dalle sue pretensioni. 

Dal coutcsto della carta ciascuno potrà vedere 1* importanza del- 
la medesima; e solo pel nostr’ oggetto credo a proposito di osser- 
vare , che già nella persona di Stefano si riuniscono i titoli di Pre- 
sbitQT €t Abbas S. Marini , ciocché indica non essere stato egli 
l’Abbate d’un Cenobio, ma il capo della Chiesa c del Clero, chia- 
mato successivamente Rettore, onde nelle carte successive si tro- 
vano o cumulativamente o distintamente usati i nomi di Presbiler 
e Rcclor per la stessa persona e per la stessa Chiesa. E da riflet- 
tersi inoltre nello stesso documento , che il Vescovo Fc.retrauo 
Giovanni vi prende pur egli il titolo di Abbate , facendo in tal nu>- 
do la sua sottoscrizione s Ioannes immeritus Abbas Epis. S. Ec - 
desine Eeretrane ~ Si potrebbero addurre esempli multiplici in al- 
tri luoghi; ciocché stimo superfluo all’oggetto, c solo mi piace di 
accennare, che codesti Abbati nominali non ebbero mai Monaci, e 
chiamarono gli altri Ecclesiastici col semplice nome di confratelli, 
come quelli clic convenivano nello slcss’ oggetto c negli stessi esct- 
cizj delle sacre fuuzioni. Mai però i Preti e gli Ecclesiastici si riu- 
nirono qu\ , o formarono alcuna specie di Canonica corporazione , 
essendosi forse ben presto traveduto, che in un piccolo stato Rc<- 
puhblicano un corpo Ecclesiastico poteva col tempo assumere dei 
sentimenti contrarj a quelli del corpo politico , e con estranea au- 
torità offendere le leggi e la natia indipendenza. 

Trovandosi intanto nel Placito Feretrano un atto giurisdizionale 
e giudiziario, sembra. conveniente il sapere, chi fosse quel Duca, 
che in compagnia del Vescovo vi presedeva. E benché la Geogra- 
fia politica d’Italia di que’ tempi sia ancora molto buja , e elic i 
1 titoli di Magistratura e giurisdizione fossero molto variabili e dif- 
formi, pure sembra eh’ essendo stato il titolo di Duca piuttosto 
frequente nella Pentapoli , si potrà essere noli’ opinione del prelo- 
dato Marini, cioè, che quell’Orso fosse Duca di Montefeltro; e 
l’epiteto di gloriosissimo non ce lo farà credere di que’ Duchi ru- 
rali frequenti in quell’epoca, ma che avesse un estesa Signoria. E 
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ciò si rende più probabile dal sapersi, clic in tal luogo fu eierato 
all’Orso un magnifico monumento marmoreo, di cui ora non si 
veggono che miserabili avanzi, e da un’altro monumento pubbli- 
cato dal Fanluzzi (i). E questo una concessione d’ Enfiteusi di 
molti fondi esistenti nel territorio Feretrano, fatta in favore del 
nobile e prudente uomo Leone, figlio del Duca Orso, e do’ suoi, 
figli e discendenti maschj dall’ Arcivescovo di Ravenna Àgapeto 
nell’anno 950. Località di possessioni, di monumenti e di possessi 
di famiglia , sono tutte provo e probabili congetture almeno pei* 
credere, che la giurisdizione di questo Duca fosse nel territorio 
Feretrano. 

Quantunque però nella denominazione del detto territorio o 
provincia fosse compreso il distretto di San' Marino, che si tro- 
va>a nella Diocesi Ferètrana; nè da quel Placito nè da altri docu- 
menti si rileva , che la giurisdizione politica de’ Duchi e po- 
scia de’ Conti di Montcfeltro si estendesse su questo Monte e su le 
sue appendici. A voler poi ben giudicare del Placito , sembra che 
fosse più un giudicato Ecclesiastico sotto la protezione e coll’in- 
tervento dell’ autorità, civile, che una sentenza della civile potestà; 
poiché è il Vescovo il primo nominato a presedere al giudizio, ed 
il solo dei due a segnare la sottoscrizione. Così questo monumento 
additandoci- la successiva esistenza della Chiesa ci assicura di quella 
dei suoi fedeli sul Titano nel secolo nono. 

Secondo le giuste osservazioni del dottissimo Muratori , fu nel 
secolo seguente, cioè nel decimo, che in Italia s’incominciò a sen- 
tire più il bisogno di cangiare l’ incorno»!*! maniera di abitare 
sparsamente nelle campagne, e riunire e concentrare le lontane abi- 
tazioni, e fornirle di mura o di qualunque fortificazione. Infatti in 
quel secolo e ne’ seguenti que’ luoghi che avevano prima la semplice 
individuazione nominale, e eh’ erano restati fin a quel tempo in 
forma degli antichi paghi o vichi , incominciarono a prendere quelle 


(•1) Fantuzii pp. cit. voi. 1 pag. 3 -G, 


di Castellami o di Castrum j qualificando cosi la nuova forma as- 
sunta , per difendersi più agevolmente dalle allora sì frequenti bar- 
bariche irruzioni. Io non deciderò se questo fu vantaggioso ai pro- 
gressi dello Stato sociale, restando diminuita la vita agricola ; ma 
sicuramente non contribuì poco al successivo cangiamento del si- 
stema politico, ed a sublimare uno spirito d’iudipendeuza , refrat- 
tario per una parte , ed oppressivo per l’ altra. 

Gli abitatori del Titauo provando, come gli altri esposti a pari 
circostanze, il bisogno della difesa, vi soddisfecero più facilmente , 
perchè la natura avea in gran parte provveduto alla loro custodia, 
e facili erano i modi di completarla. Si può quindi ragionevolmen- 
te pensare , clic questo Castello servisse di primo ricovero a Beren- 
gario e parte della sua gente, allorché sulla metà del decimo se- 
colo dovè fuggire dalle armi vittoriose di Ottonej poiché sebbene 
gli Storici non parlino che di un luogo forte, dove corse a ripa- 
rarsi , possiamo nondimeno giustamente persuaderci , clic questo 
fosse il Castello di San Marino -, trovando nell’ anno 95 1 in data dei 
26 Settembre un diploma di Berengario — acturn in plebe S. Ma- 
rini in Dei nomine feliciter amen, a Così è registrato nel Cronico 
Tullurneuse pubblicato dal Muratori, c scritto sulla fine del Secolo 
decimo e principio del seguente, in cui viveva il Monaco Vincenzo 
redattore o compilatore della Cronica. Ed egli acpiò non fosse 
luogo a dubitare in quanto alla nominata Pieve eli San Marino , 
volle pur dichiararla con particolari caratteristiche , benché nou 
del tutto confacenti al vero nell’epoca del regno di Berengario. 
Imperciocché ecco come immediatamente al diploma aggiunse il 
Cronista s A dime autem locus iste bestiis et avibus latibula prae - 
bens , hominibus ojnninc vacabat. Aliquanti tamen quorum Deus 
virtus et refugium erat, Anachorelarum more viventes juxta Ec- 
clesiam Donimi Sulvatoris sibi habitacula constituerant in quibus 
degebant (1). Ciascuno vede, che nella sua scarsa scienza Granulia- 
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(») Murai. Ber. Ital Sci. tom. 1 p. 3 pag. 428. 
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licalc Fra Vincenzo confuse ì tempi e i modi; giacché se aves3© 
voluto far solo dell’epoca la plii remota uti quadro caricato, gli si 
potrebbero pur perdonare le espressioni ; non già parlando di un 
tempo così vicino al suo , quando vi era una Pieve , non usatA 
dagli Anacoreti, © che un Re d’Italia vi veniva per mettersi in 
salvo dall’ostile furore di Ottone. La maggior prova però contro 
le supposizioni del Cronista l’abbiamo in una Bolla d’ Onorio II, 
nella quale confermando nel 1126 al Vescovo Pietro le Chiese 
della Diocesi Feretrana, con particolare indicazione nominando la 
Pieve di S. Marino, notifica distintamente il Castello dicendo a 
Plcbcm S. Marini cum Castello. Ma poiché mi è convenuto nomi- 
nare questa carta appartenente al Secolo XII, non tralascerò di 
avvertire, che per malizia o mancanza d’intelligenza, questa Bolla 
di conferma si volle da alcuni far credere una carta di donazione, 
non osservando l’incongruità della cosa, la differenza effettiva fra 
i due atti, ed il silenzio de’ Vescovi Feretrani, i quali non avreb- 
bero trascurato di farne uso nel tempo delle loro stravaganti pre- 
tensioni (t). Posso anzi asserire, che la popolazione del Castello 
era già divenuta tale in questi tempi, che fu necessario si dividesse, 
cd una parte passasse ad abitare nella pendice opposta del Monte ^ 
e formasse l’ altro paese che si chiamò il Borgo di S. Marino , e 
poscia anche il Mercatale. 

Era dunque senza fallo il Castello di San Marino in un grado di 
consistenza civica c di forza, quando nel Secolo undecimo s’ inco- 
minciarono in Italia a risvegliar maggiormente gli spiriti alla libertà 
©d all’ indipendenza, per effetto dello stato anarchico in cui essa 
era miseramente caduta. Fu allora, secondo l’avviso del più dotto 
illustratore- dell’ antichità Italiana- , che le popolazioni agitate dal 
timore, ed imbizzarrite dalla speranza, in supplemento degli xinjanf 
mezzi proclamarono in ausiliarj de’ proprj- dritti i loro Sauti tute- 
lari; e cou tali idee nate da barbarica intelligenza , impetrando i 

loro. 


(1) Uslicl. in Epis. Fcrct; 
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loro auspicj , credettero far causa comune con essi , elevando loro 
de’ templi, e festeggiandoli clamorosamente come protettori della 
loro libertà ed indipendenza. Infatti l’indole stessa delle feste, as- 
sai più marziale che Cristiana , ne mostrava lo spirilo eccitatore , e 
si foce in sostanza de’ Santi tutelari come degli antichi topici nu- 
mi, i protettori delle pubbliche forze, e principali vessilliferi delle 
annate: c le campane stesse furono considerale ad un tempo come 
ministre della Cristiana concordia e dell’ Ecclesiastica riunione , e 
come convocataci della forza pubblica o contro i violatori della 
pace o contro le osti nemiche. Nou ebbe però bisogno questo po- 
polo di prendere i vezzi e le fogge degli altri Italiani ; giacché di 
tutti i Santi invocali al sostegno e conservazione della Libertà, mu- 
lto era meglio indicato del nostro, come quello che della libertà 
del suo popolo era stato il primo autore. Tale infatti fn sempre 
riguardato dalle successive generazioni ; e con tal titolo fu deco- 
rato nella dignitosa iscrizione sulla porta della maggior Chiesa col- 
locata: monumento singolare e senza esempio fra le iscrizioni Cri- 
stiane : cioè 

DIVO. MARINO. PATRONO 
ET. LIBERTATIS. AYCTORI. 

». c. s. p. 

Non è questo però il solo monumento dimostrativo della eont- 
sidcrazione che in quegli antichi tempi il Popolo e gli Ecclesiasti- 
ci Sammarinesi ebbero pel loro Santo Protettore. Nell’ antica ora- 
zione rapportata dai Bollandisti vi si dichiara il Santo qual predi- 
catore del Vangelo e fondatore della Libertà , ed è invocalo ad 
imbrandir le armi e lo scudo a distruzione de’ nemici, a difesa dei 
suoi fedeli , ed a trionfar inline seco loro ne’ cieli. Tale è l’indole 
dello Spirito umano , che in tutti gli oggetti trova rapporti ueces- 
sarj colle sue idee e sentimenti dominanti. 

Con tali principj crescendo la popolazione, senti il bisogno di 
ingrandire il suo piccolo territorio, ed accrescere la forza corri- 
spondente. Or fra i mezzi di dilatare i confini conobbero, che 
quello della forza non era il più conveniente alle loro idee , nè 
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forse tanto facile per essi. Ricorsero dunque a più pacifico e sicuro 
metodo, cioè a quello de* con tratti, per i quali le volontà reciproche 
effettuandosi, ue sorgono i pili legittimi modi di acquistare: e 
siccome aveauo per confinanti i Signori di Carpcgna , dai medesi- 
mi comprarono delle terre colla giurisdizione • inereute che a’ me- 
desimi si apparteneva; e simultaneamente coKMonistcro di S. Gre- 
gorio in Conca completarono l’acquisto, prendendo dal medesimo 
a livello quelle terre, su le quali dai Conti di Carpcgna acquista- 
vano la giurisdizione e tutti i dritti Signoriali. Questo è il primo 
passo fatto per l’ampliazione de’ confini di questa. Repubblica; c 
benché le carie originali ■ sicnsi smarrite nelle ingiuriose vicende 
dc’secoli, e che le informi copie o memorie abbiano meritata la 
taccia di apocrife, pure esse sono, indicative della verità dimo- 
strata dai fatti in tutti i tempi successivi. Iu sostanza si vuole che 
nell’ undccimo c duodecimo secolo i Conti di Carpegna» ed LI Mo- 
nistero di S. Gregorio vendessero alla Comune di S. Marino per 
mezzo del suo Sindaco il Castello- di Penna-rossa col suo terri- 
torio, c la metà di quello di Casoli, fluito poi d’acquistare poste- 
riormente. Ma senza andar iu. traccia di molli argomenti, il posses- 
so successivo e continuo, e l’annuo canone pagato dalla Repubbli- 
ca al mentovato Monistoro, provano mauifestamente l’acquisto che 
solo poteva fare dai limitrofi Dinastie possessori de’ fondi. Infatti 
dalle carte autentiche e sicure esistenti nell’ Archivio , e special- 
mente in una del' 1284, dandosi dal Comune in enfiteusi alcune 
terre si dice espressamente, essere del Territorio di Casule, cd acqui- 
state dal Comune di San Marino dai Conti di Pietra Rubbia , cioè 
Taddeo e Guido e fratelli, figli del quondam Mou feltra no. Ed in 
un’altra carta del i 322. si rammenta un acquisto fatto da Orlando 
O Rolando figlio di Monfeltrano Conte di Montefeltro ed Urbino 
e da Taddeo e Monfeltrano. figli del suddetto Monfeltrano. Nelle 
rinnovazioni dell’ enfiteusi fatte, dal Mouisiera di S. Gregorio si 
leggono gli stessi luoghi e vocaboli che nelle copie del primo acqui- 
sto. Ma più specialmente in una carta di conferma del i3-]8 , si 
asserisce, che il Nota jo aveva riconosciuto uu altro Istromento del 
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'tì'jOyW indizione, regnante Federigo Imperadoro, e che la Co- 
mune di S. Marino era in possesso di tali terre da tempo im- 
memorabile. Che tali Signori avessero poi il dritto di alienare, non 
può cadere in dubbio, secondo il jus pubblico di que’ tempi , giacché 
i loro dritti di alto dominio o di sovranità fu in essi riconosciuto 
sempre successivamente , e fino agli ultimi secoli ancora : uè essi 
nè i loro successori giammai manifestarono alcuna pretesa contro 
l’antico contratto, che fu anzi convalidato dalla perpetua .amicizia 
di quella famiglia colla Repubblica di S. Marino. 

Ecco come con lenti passi progredendo la piccola società-, sta- 
biliva una forza proporzionata alla sua piccolezza , c si formava 
quella base che dovea garantirne la durata. 

Prima però di passar alle successive memorie di questa Repub- 
blica, osservando che per la sua situazione fu sempre in ' continui 
rapporti con i Signori o Dinasti vicini c loro famiglie, sembraci 
opportuno d’indicare qualche ricordo intorno a due delle più po- 
tenti di esse, tanto più che ne’ seguenti secoli ebbero gran fama à 
potere in Italia. Tali furono la famiglia Feltria , e la Malatesta* 
questa dei Signori di Rimino, « quella de’ Conti c poi Duchi di 
Urbino. Se questa vantava l’ origine sua daUTmperator Giustiniano, 
l’alira indicava li Scipioni, cioè la famìglia Cornelia- per la sua 
progenitrice. Ma tralasciando le Genealogiche stravaganze, conver- 
remo con i più accurati scrittori, che la Feltria traesse l’origiu 
sua dai Signori dì Carpegna, antichi feudatarj Imperiali di quel 
luogo e di. altri vicini. E di ciò potevano a gran ragione conten- 
tarsi , senza ricorrere alla spacciata falsità del Diploma Ottomano 
del 962, nel quale non costò nulla all’apocrifo autore di anno 1 - 
vcrare fra gli altri possessi anche San Marino. Tal carta però schi- 
fosamente falsa agli occhj de’ Critici Diplomatici non merita ulte- 
riore ricordanza. Importa bene di sapere che la famiglia dei Signori 
di Carpegna nel duodecimo Secolo si divise in tre rami, cioè dei 
cosi detti di Carpegna, di Pietra Rubhia, e di Monte Cupido c e 
«he questo avendo successivamente acquistato il Castello di S. Leo 
detto già Montefere Ito , fu per la maggior celebrità del luogo , dal 
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medesimo denominata la famiglia , clie perciò si disse di Monte- 
feltro o Felina , c clie poi estese la sua dominazione su tutte le 
terre che formarono il Ducato di Urbiuo , oltre altri luoglii pos- 
seduti temporariamente in Romagna ed altrove (i). 

Se si conviene però intorno all’origiue della Casa di Moutefel- 
tro, è ancora indecisa quella dei Malatesti. Rimino si gloria d’es- 
ser stata la culla de’ suoi tiranni: Vcrrucchio le disputa sì bel van- 
to; e la Penna dc’Billi con più ragione, indicandone pih antiche 
memorie, la crede sorta nel suo seno. Cosi pensarono i più anti- 
chi Scrittori , e specialmente 1’ Autore del Cronico Riminese , e 
Benvenuto da Imola più antico scrittore e conoscitore della Sto- 
ria ( 2 ). Senza però voler frodare alcun paese intorno a tal pre- 
gio , si potrebbe anche giustamente pensare , che questa stirpe fosse 
pur essa una più antica diramazione della famiglia Carpegna , poi- 
ché essendosi denominata da un nome proprio di persona , cioè 
Malatesta, si trova questo nome fra gli ascendenti della famiglia 
nominata ; c la Penna de’ Billi , donde si crede derivata , essendo 
stata pure del dominio o giurisdizione della medesima , una tale 
opinione , comcchè infatti poco interessante , si può pur trovare 
piii ragionevole. Più importante però è l'osservare coll’ illustre co 
mentatorc di Dante , Benvenuto Rambaldi , che in questi vicini 
monti sorsero tre famiglie de’ più poteuti e feroci tiranni d’Italia, 
cioè i Feltresehi, i Malatesti, e quelli della Faggiuola o Faggiuo 
lani: ma se in questi monti dal seno dell’anarchia germogliò un 
semenzaio eli tiranni, pur sulla vetta di uno di essi potè salvarsi 
la Libertà dal comune naufragio , e mantenersi illesa ed indipen- 
dente fra i due Despoti rivali che le stringevano i fianchi : e fu 
forse a tal contraria circostanza , che questo piccolo stato fu de- 
bitore della sua conservazione e successivo ingrandimento , come 
meglio apparirà nelle memorie de’sccoli seguenti. 


(1) Guerrieri, Geneal. di Carpegna. Reposati, Zecca di Gubbio. 

(a) Cbron. Arim. ap. Muj. R. I. t. V, Benvenuto ap. Mnr. An. Ital. il. Aè. 
t. 1 pag. 1206. 1 
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Delle Memorie di S. Marino nel Secolo XII e nel seguente* 

» • • » • *'* 


F 1 x c n k la popolazione del Titano fu di pochi individui , d’ una 
forza disunita ed iudetermiuata , e quindi invalida ad agire ed a 
resistere, potè facilmente esser negletta e trascurata dagli uomin* 
dominati dall’ambizione ed avidi di potere : ma quando colf esten- 
sione de’ suoi coufini, coll’accrescimento della popolazione, e colla 
valida fortificazione annunciò un grado di forza e di resistenza, 
sostenute dal coraggio inerente alle anime libere , gli sguardi dell’ 
ambizione e dell’orgoglio non furono più iudiffcrcuti per questo 
scoglio, c volentieri vi si sarebbero adagiali , se avessero potuto 
espellerne la libertà natia. I secoli seguenti ne faranno la pruova , 
mentre questo piccolo popolo fu costretto ad essere iu continua 
lotta per mantenere l’indipendenza del suo Stato. 

Abbiamo già veduto , che la popolazione era cresciuta in modo 
d’aver bisogno di altre abitazioni, dalle quali fu formato il Borgo ; 
c che per i naturali progressi della società si erano estesi i confi- 
ni , e fortificato il luogo della residenza del Governo : ciocché 
forse fu la cagione potissima per cui le mire de’ potenti vi fossero 
costantemente rivolte. Infatti la fama dell' inaccessibilità ed inespu» 
guaiolila della nostra Rocca o Castello continuò con i secoli, ed 
i primi scrittori che ne fecero mollo , lo indicarono con tali qua- 
lificazioui. Tali furono Bcuvcmito da Iinola , e ’1 Cardinal Anglico; 
il primo ne* suoi lodevoli conienti su la Divina Commedia, ed il 
secondo nella sua descrizione della Romagna : ma rapporterò ora 
soltanto l’autorità del primo, riserbandomi l’altra per l’epoca pro- 
pria iu cui visse. Reuveuuto adunque comentaudo il verso del 
Poeta 3 

Yassi iu S. Leo e discendcsi iu Noli 
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cosi scrìsse Ad quod selene! um , quod Sanctus Leo est Civitas 
Jlomandiolae in Montejeltro , jain satis deserta tempore nostri poetac , 
et ! iodio plus: in altissimo monte sita, monlibas altissimis aggrega- 
li circum circa, ila quoti colligil intra forlalitium fructus, et omnia 
necessaria ad vicium et sustentationem huìnanad vltae. Sicut et 
San Marinum , castrino naturali situ munitissimum , optimum , di- 
stans a Sondo Leone per quatuor millia , et ab Arimino decem. 
MIRABILE FOR TI LI TI UM. 

Iu tali vantaggiose circostanze trovavasi questa terra -nel secolo 
duodecimo , quando per la lontananza e debolezza del Governò 
Imperiale, gli spiriti Italiani richiamando alla memoria quel che già 
fu un tempo la loro patria, si elevò quasi generalmente il senti- 
mento e l’idea di scuotere il giogo straniero, e ristabilire iu Ita- 
lia l’antica indipendenza sotto una nuova forma di governo, cui il 
nome di Libertà crederono di poter dare. La pace di Costanza con-* 
fermò tali idee, ed il suscitato fermento si estese con una gene- 
ralità e rapidità straordinaria. Ogni città, ogni terra, ogni castellò 
e lino i villaggi ancora vollero assumere ed affettare le forme Re- 
pubblicane : e quasi i nomi e le parole costituissero la realità delle 
cose, fu richiamalo in uso il nome di Consoli ; e non fuvvi paese 
aspirante [all’ideata libertà, che uno o due o maggior numero an- 
cora di Consoli non volesse avere, in proporzione del bisogno o 
della vanità che movesse gli animi loro. Ma un sentimento quan- 
tunque univoco, se nell’ effettuarsi non prende un carattere uni- 
forme, se non si esprime in una formola -chiara c comune , e se 
non si può facilmente richiamare ad un principio, metterlo in at- 
tività , e formare un risultato , non potrà nascerne giammai un 
prodotto uniforme, e che abbia la ragion della sua sussistenza nei 
rapporti delle parti del tutto , o così reciprocamente. Tale fu il 
fato dell’Italia. Gli animi già da tanto tempo sepolti nel bujo dell* 
ignoranza e della schiavitù non seppero elevarsi ad un principio 
costituente e generale, in cui si combinassero gfinteressi differen- 
ti, i torbidi desiderj, e gl’indecisi voleri. La pretesa libertà fu 
quindi effimera c tumultuaria j le piccole società furono presto as- 


sorbite dalle più potenti ; i Magistrati politici abusaudo del potere 
si trasformarono in dominanti ; ed i capi o rettori delle chiese o 
delle annate si elevarono sovente in tiranni della patria o de’ po- 
poli affidati alla loro cura o alla loro difesa. Così epici preteso ri- 
covcllamenlo politico fu per l’Italia un sogno doloroso ; e le podio 
città più ferme a sostenersi nelle nuove maladottate forme , o fu- 
rono vittime delle parti che disputavansi il governo , anzi la si- 
gnoria , o cou strane vicende e sanguinose passavano alternativa- 
mente dalla pretesa libertà alla tirannide, o da questa a quella 
secondo la preponderanza de’ partili. 

Colali scene di orrore e di lutto non si viddero sul Titano. Nato 
e cresciuto questo popolo nell’ indipendenza d’ alcun straniero po- 
tere, aveva potuto nel naturale andamento suo prendere que’modi 
che la tranquilla riflessione e la propria sperienza gli aveano in- 
dicati , come più convenevoli alla conservazioue ed al miglior 
essere della Società. Non ebbe dunque bisoguo di farsi imitatore 
delle informi Repubbliche nuovamente insorte fra vaghi principj 
ed idee indeterminate; e la sua situazione quasi isolata ed inac- 
cessibile la liberava dal partecipare all’ irregolare movimento ed 
al generale scompiglio dell’Italia. Questo popolo aveva già le sue 
leggi e le sue forme governative; c più le abitudini del viver li- 
bero , cioè i più felici modi per la conservazione di tali forme 
sociali. I suoi supremi Magistrati intitolati pur essi Consoli al nu- 
mero di due o di tre, adempivano ai doveri del potere esecutivo 
e del giudiziario , mentre il potere legislativo con tutto ciò che 
gli può essere affine o di maggiore importanza risedeva pressa il. 
popolo, rappresentato dai capi delle famiglie. 

Nella lontananza degli altri popoli, questo doveva essere pur 
prospero , trovandosi esente da lutti i disturbi , cui in tali disa- 
strose circostanze sono soggette le civili associazioni. Ma se potè 
salvarsi da tale sconvolgimento , non avendo- bisogno di ottarc ad 
una nuova forma di governo, fu pur poi sventurato, non polen- 
dosi esentare dall' altra terribile malattia politica, che- qual fiero 
coulagio si esteso da un capo all’ altro dell’Italia iutoruo a questi 
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tempi, e porti la sua distruttiva infezione e lunghissimo perturba- 
mento fin su la vetta del tranquillo Titano : dico dell’ insania dei 
partili , che nata nel secolo duodecimo , si generalizzò ed inferocì 
maggiormente nel seguente sotto gl’ imprestati nomi di Guelfi e 
Ghibellini. Quali orrori e quanto sangue costasse all’Italia un tale 
stravagante fenomeno non c facile il ridirlo; giacche quasi tutti i 
delitti e le atrocità, e la maggiore di esse la guerra , non ebbero 
altra cagione. Fu poi particolarmente funesta per questa Repubbli- 
ca, perchè oltre al vedervisi la discordia agitar 1* inestinguibile fiac- 
cola nel seno della medesima , fu successiva cagione , che nella 
contrarietà de’ partili i vicini ambiziosi ne volessero profittare. 

Benché intanto iu tutte le Storie d’ Italia si ragioni di tal 
fatale disastro durato per dc’secoli , mi sia pur lecito, giacché questo 
paese vi fu pure involto, di farne breve ricordanza. Ma fra quante 
idee se uc formassero in que’ tempi, e successivameote fino ai nostri, 
io non trovo le piti giuste di quelle espresse da Gregorio X in 
arringando al popolo Fiorentino, per ricondurlo alla pace, e libe- 
rarlo dagli orribili mali che per le parti c per le fazioni allora 
soffriva « Che cosa è Guelfo e Ghibellino (diceva il buqn Pontcfi- 
» ce) che sono nomi ignoti a coloro medesimi che li dicono? In 
» queste cose non solo la nobiltà, ma la plebe che non ciba inte- 
» resse alcuno ci diventa stolta : e secondo la parzialità , l’uno sprez- 
» za il nome dell’altro, c con odio capitale lo perseguita. Questa è 
» la cagione per la quale i cittadini si tagliano a pezzi, le case si 
# ardono, la patria si disfa, cd assi sete del sangue del prossimo. O 
» stoltizia puerile, o insania intollerabile! » Gregorio non caricava il 
suo discorso di rettorichc figure, eppure i Fiorentini e l’ Italia tutta 
furono sordi alla voce del gran pastore. Ma lo Scrittore che ci at- 
tcsta le savie idee Gregoriane , ci spiega più apertamente quali 
erano le speciose e più apparenti idee, sotto le quali dalle parti si 
copriva l’insania comune « l’ima , dice egli, favoriva i Pontefici 
» coutr all’ Imperio, c l’ altra al contrario tcuc\a le parti dcllTmpcra- 
» toro : ma quello che era avverso all’Imperio comunemente si tira- 
li \a dietro una generazione d'uomini che amavano la libertà de’po- 
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j > poli ; e pareva loro cosa indegna , che i Tedeschi sotto titolo e 
» nome Romano signoreggiassero Italiani. L’altra parte erano uomiul 
» che curandosi poco dell’ antica gloria, piuttosto volevano ubbidire 
» agli oltramontani, che veder signoreggiare i loro proprj del paese. 
» Di qui adunque nate le discordie fra le parti, dettero principio di 
* grandissimi stermini , perchè le cose pubbliche, piuttosto secondo 
» le contese e Tappetilo delle parti, che secondo il bene e onesto si 
» trattavano; e privatamente ogni dì crescevano gli odj , ed in ultimo 
» in privato ed in pubblico procedevano tanto avanti, ch’egli si 
» condussero alle armi, ed alla uccisione, e distruzione delle Cit> 
» tà (i) » . Uu Papa ed un Imperatore dunque che si dicevano Roma- 
ni, benché noi fossero, nou erano effettivamente i Numi ai quali 
tante vittime erano immolate; nè in vero si poteva supporre tanta 
tenerezza o tanto accanimento per soggetti per lo più lontani ed 
ignoti. Essi però se da una parte servivano di pretesto alle ambi- 
zioni de’ privati, dall’altra per le loro particolari brighe soffiavano 
nell’ incendio , ed estendevano il manto della sacra o imperiale 
protezione. La storia poi ci mostra , che T effetto infelice di tali 
zuffe crudeli fu dì far sorgere in Italia un’ampia geuìa di regoli 
o tirauui ; mentre la corte di Roma profittando dell’opinione, in 
varj modi cercava di realizzare ed effettuare le idee dominatrici 
lasciatele in retaggio dal famoso Ildebrando. Fu poi particolarmente 
nel tempestoso Impero del secondo Federigo, che l’Italia restò più 
lacera cd afflitta da tal gcuerale insania o furore, attesoché i capi 
della Chiesa c dell’ Impero si trovarono forniti di grau vigore d’a- 
nimo , e di quella straordinaria energia , per cui spesso si confu- 
sero gli Eroi con gli scellerati. Fu pur in tal epoca, che introdottosi 
nuche in questo popolo l’infelice genio delle parti, i vicini ambi- 
ziosi prevalendosi della discordia civile , tentarono maggiormente 
disunirne gli animi , per disfare l’antica forma di goveruo , e ren- 
dersene in seguito padroni o tiranni. Fra tali inquieti speculatori 


(i) Leon. Aretino Slor. di Fir. lib. III. 
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si possono coniare i Signori di Carpegna, i Vescovi Ferctrani , la 
cillà di Rimino o i suoi Malatesti ; c per la pretesa generalità di 
dritti e di antiche largizioni i Ministri della Chiesa Romana ancora. 

Prima però d’ innoltrarci a vedere gli avanzamenti del Ghibel- 
linismo o de’ partiti in questa terra, stimo per la migliore intelli- 
genza de’ fatti far ricordo di alcune costumanze di quei secoli , e 
specialmente del decimoterzo. La prima è quella delle aggregazioni 
di cittadinanza accordata dalle principali città delle proviucie ai 
Signori o Feudatarj o Castellani del territorio o de’paesi vicini. 
L’altra è quella della potestà politica, della quale molti Vescovi 
tentarono per ogui modo investirsi, ad esempio di alcuni di essi 
che ne godevano per abusive concessioni. Se questa abusiva costu- 
manza si tentava per modi irregolari, quella più giustamente si 
eseguiva colla reciproca voloutà de’ contraenti , o col trasportarsi 
personalmente i Signori ad abitare e far dimora nelle città aggre- 
gami , e qualche volta con i proprj uomini o vassalli, oppure 
obbligandosi a risedervi soltanto per una determinata parte dell’an- 
no , c servir la benevola città nelle guerre con un eonveuuto nu- 
mero di loro uomini o soldati. Fu cosi che la buona città di Ri- 
miuo aggregando la famiglia de’ Malatesti , si allevò nel seno il 
fiero serpe che doveva distruggerla : e così ancora quella città nel 
laaS fece suoi cittadini Buonconte e Taddeo di Montefellro , e 
Ranieri di Carpegna. Il monumento di questo fatto rapportato dal 
Clcmentini è tale , che non ha eccitato mai i dubbj della Critica 
Diplomatica j e perciò possiamo sul medesimo senz’altro esame ra- 
gionare. Esso ci somministra due argomenti dimostrativi della Li- 
bertà di S. Marino in quel tempo. Il primo è, perchè avendo quei 
Signori esposto in lista tutti i luoghi della loro dominazione , non 
vi si legge punto questa patria della Libertà , ciocché dimostra 
sempre più la falsità del diploma di Ottone, e l’indipendenza che 
questa terra allora godeva. Nell’ altro articolo si legge : che quei 
Signori contraenti sieno obbligati di eligere e tenere a proprie spese 
o dei loro castelli un giudice obbligato con giuramento a tener 
corte e render ragione in certo luogo in Pietracuta , se piacerà a 
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if esser Ugolino , ed in S. Marino per un certo determinato sala- 
rio ec. Or leggendo tale articolo sorge naturalmente la curiosità di 
sapere, in che qualità figurino in questa carta i castelli di Pietra- 
cuta e S. Marino, mentre non erano uè sotto la giurisdizione dei 
Signori di Carpegna , nè dei Fcllrj, nè della città di Rimino? E 
perchè si stabilisce, che ne’ predetti luoghi dovessero risedere i 
giudici stipendiati da que’ Conti o sudditi loro , per rendere ra- 
gione nei piati che fossero insorti fra essi ed i cittadini Riminesi? 
Ed in fine, chi sia quell’ Ugolino di cui per ciò fare si richiede 
il beneplacito o consenso , c quale autorità in tali luoghi potesse 
avervi mai? Facile nondimeno sarà il dilucidare colali dubbiezze, 
sapendo dallo stesso Clementini e da altri documenti, che il Ca- 
stello di Pietracuta, lontano circa tre miglia da S. Marino, era a 
quel tempo un paese libero ed esente da qualunque Signoria, per- 
chè quel Ranieri di Carpegna contraente nella carta Riminese , es-, 
sendonc prima Signore, uc aveva per un determinato prezzo rice- 
vuta la giurisdizione o il dominio fiu da sette anni prima dagli stessi 
cittadini del luogo, i quali cosr si erano costituiti in libertà, e resi 
esenti da qualunque giurisdizione (i). Or se questo paese si trovò 
allora in islato libero per effetto d’ una specie di contratto usato in 
que’ tempi, S. Marino vi si trovava già per la sua coudizione ori- 
ginaria e superiore ad ogni memoria. Sarà dunque della piti rego- 
lare induzione il credere , che tal condizione di libertà ed indi- 
pendenza indicò giustamente ai contraenti la località non sospetta 
àd ambe le parti ; essendo allora le sole Comuni in queste vici- 
nanze che vivessero in tale stato. E certamente ciò fu fatto con 
delicato accorgimento, ad oggetto di potersi liberamente e senza 
riguardi esercitare il ministero della giustizia, non essendo in tale 
situazione i giudici soggetti all’ immediata influenza de’ Baroni o 
de’ potenti cittadini di Rimino. 

Benché però quella tal destinazione sembrar dovesse onorevole 


{i) Clementini. Raccoìt. Stor. di Itbjùiq t. I pag. àyf. 
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ai luoghi indicati per le accennate cagioni, pure appare come mt 
fatto contrario ai comuni modi della civiltà l’aver trascurato il 
loro assenso , ed invece desiderato quello di Messer Ugolino. Se 
però si riflette clic nè Sindaci, nè Procuratori, nè persona alcuna 
intervenne iu tale atto per parte di quelle Comuni , si potrà giu- 
stamente credere , che quali che si fossero le intenzioni de’ con- 
traenti, non potevano inferire alle medesime alcun pregiudizio. Ben 
pregiudizievole però potrà sembrare, che si invocasse 1’ autorità di 
un tal individuo non qualificato nella carta con alcuna condizione 
autorevole. Sapendo però che effettivamente egli era il Vescovo 
Ferclrauo, nella cui diocesi quelle Comuni erano comprese, e che 
inoltre egli era zio o stretto congiunto de’ contraenti Fcl treschi , 
non è da meravigliare , se essi impetrar volessero il placito zier- 
no; giacché e come appartenente alla famiglia dei Dinasti del 
Moutcfeltro , e come ornato di quell’ infule, cui l’ ambizione di 
signoreggiare facilmente s’appiccava , potè cosi esser invocato ad ; 
illegitima autorità de’suoi parenti. E già l’ho detto, che infrequente 
non fu allora, che i Vescovi si -elevassero a. tali pretese, e per l’uso» 
introdotto di farli partecipare al governo ne’ liberi paesi , e pep 
l’esempio della generale dominazione che affettava la Chiesa, e per 
quelli di altri che alternativamente imbrandivano la spada e ’l pa- 
storale (i). 

Dalle poche memorie intanto che ci rimangono possiamo facil- 
mente congetturare che quell’ Ugolino giuasse i primi semidi ziz- 
zania nel pacifico governo di questa Comune, e fosse anche il 
primo a vantar signorili pretese su questa adespota terra. Sappiamo 
infatti che nè la sacra tiara , nò il dovere de’ pacifici sentimenti 
pastorali furono sufficienti a farlo astenere dal gettarsi nel Ghi- 
bellinismo , di cui fu anzi- un partitante accauito , come altri della 
sua famiglia confinanti colla Repubblica di S. Marino. • 

u casa di Montefeltro per gratitudine e per doveri era legai» 


(i) Murai. Aa, Ita], Dùscrt. XbV, 


45 

*1 jpartito Imperiale, e vedendo anche Federico TT guerreggiar fra 
questi monti, non poteva restar indifferente nella gran contesa fra 
il sommo Sacerdote c’i sommo Imperante. Se Ugolino si fosse con- 
tentato d’esercitare nella evangelica umiltà il suo sacro ministero, 
avrebbe potuto rimaner tranquillo a governar il suo gregge ; ma 
1* ambizione facendogli obliare i suoi doveri, eccitò 1’ insano en- 
tusiasmo in un popolo che non poteva sospettare in lui pravità d’in- 
tenzioni. Meritarmi dunque scusa i Sammarinesi, se indotti dall’ e- 
sempio del loro pastore, nella generale convulsione si abbandona- 
rono anch’essi ad un partito, e presero auche quello che meno 
conveniva alla loro libera costituzione. 

Finché gli affari di Federico si sostennero col favore delle vit- 
torie e dell’opinione de’ popoli, i suoi partigiani furono a parte 
della gloria e del potere. Ma quando Innocenzo dal Concilio di 
Lione scagliò i terribili anatemi, le opinioni del volgo cedettero 
il luogo alle sacre imprecazioni; e colle opinioni cangiandosi gl’in- 
teressi , il forte divenne debole , e vinto il vincitore. Il Vescovo 
Ugolino fu anch’ esso scopo dei sacri dardi, ed iu conseguenza la 
Comune di S. Marino dichiarata del partito. Durò l’ interdetto per 
due anni, cioè dal 1247 lino al 1249, quando nella Città di Perugia 
i Conti di Montefeltro , Ugolino , i Sammarinesi cd altri furouo 
«benedetti c restituiti all’ ecclesiastica unione. Così Io Zucchi nei 
suoi annali manoscritti registrò all’ anno 1 247 , dicendo : fra i 
partitanti di Fedeiico II Imperatore fatti scomunicare da Inno- 
cenzo IV si annoverano Taddeo di Montefeltro , Ugolino Vescovo , 
gli uomini di San Marino, e‘l Podestà di Montefeltro : ed all’au- 
no 1249 rammentando, come que’ Ghibellini ottenessero l’ assolu- 
zione , rapporta un passo del dotto Orazio Olivieri Pinnense e 
Prevosto Fere trailo, il quale nelle sue memorie estratte da origi- 
nali monumenti così registra quest’ avvenimento. Quinimmo Quel - 
phis et Gibe.Uinis dissidentibus , accolae S. Marini, uti caeteri Fc - 
retrani, Gibcltinis fovere : ideo Optimates sui anathernale innoda- 
ti, ut Comites Ferctrani , et alti duo Fratres r atcjue Uti cum S. 
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sfgathae hominibus et Praetorc Episcopatus fuerunt Peruslae ab- 
soluti cum Ugolino Episcopo sub anno i ?49 (0* 

Se le scomuniche Innoccnziane avessero potuto estinguere iu 
Italia l’ incendio de’ partiti, e ricondurre le città ed i popoli alla 
tranquillità ed alla pace, mai fulmini ecclesiastici sarebbero stati 
piti utili e più salutari ; ma cou modi cosi assoluti ed ostili, e 
mentre i Papi stessi cambiavano giornea , parteggiando ora per i 
Guelfi ed ora pel contrario partito, lungi dall’invitare efficacemente 
la pace , facevano più vivamente fiammeggiare la face della discor- 
dia. L’ insania perciò , anzi il furore di parteggiare era in Italia 
giunta a tal segno, che lungi dal calmarsi per i continui spettacoli 
di atrocità, per le reciproche distruzioni di famiglie, di paesi, di 
armate, inferocivano sempre più ed imperversavano nei loro errori 
e nella multiplicità delle sventure. I Sammarinesi come gli altri 
obliarono tosto le esecrazioni Pontificie , ed essendo bandita la 
concordia dal proprio seno, provarono in conseguenza gli stessi mali 
ond’ erano afflitte le altre città Italiane. Il partito dominante in 
questa terra fu sempre quello de’ Ghibellini sostenuto dai vicini 
Baroni j c più debole essendo quello de Guelfi, si trovarono per- 
ciò questi quasi sempre nel numero di coloro, che si chiamauo 
spesso nelle carte di que’ tempi esterìores , cioè usciti o banditi 
dalla patria. 

Siccome però uno stato di guerra non potrebbe durar lunga- 
mente senza giungere alla totale distruzione , così facilmente si 
dava ascolto a proposizioni di pace, qualora vi s’interponessero 
uomini per senno, per virtù e per autorità rispettabili. Fra tali be- 
nemeriti dell’umanità fu degno d’essere annoveralo a tal epoca in 
Romagna Filippo eletto Arcivescovo di Ravenna, nella cui persona 
combinandosi la somma diguità ecclesiastica ( la seconda forse al- 
lora in Italia dopo quella del Pontefice Romano), cd i rapporti di 
famiglia , gli riesciva facile il far conveuirc le parti dissidenti ed 
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inferocite, e sospendere le barbariche guerre, e prendere almeno 
il temporario riposa di qualche trégua, se non di una durevole 
pace. Troppo si rendeva ciò necessario per sostenere in qualche 
modo il vivere sociale, poiché le guerre de’ partili si esercitavano 
come le personali nimicizie, ed i furti, le rapine, gli assassiuj si 
riguardavano come lecite costumanze in quelle brutali guerre, che 
pur civili si sogliono nominare. 

Non fu perciò mollo facile impresa pel buon Prelato il dispor- 
re gli animi, e condurre le parti dissidenti a quegli atti prelimi- 
nari e compromessorj , per i quali si doveva assicurare la riunione 
delle persone non meno che de’loro sentimenti. Infatti troviamo 
che alcuni in una città, altri in un’altra convennero per costituire 
il compromesso nella persona dell’ Arcivescovo Ravennate ; cono- 
scendo che in Gennajo iu5a fu stipulato cotal atto in Perugia dal 
nostro Ghibellino Vescovo Ugolino , e dal suo congiunto Taddeo 
Conte di Mòntcfeltro ed Urbino , ciascuno promettendo pel suo 
partito , cioè il primo per gli uomini del Montefcltro e per gli 
Omodei di Rimino ed Urbino , e l’ altro per la contraria parte. 
Nel seguente mese di Fcbbrajo poi troviamo , che nel Consiglio 
generale di Rimino , essendovi Podestà Messer Accarisio degli Àc- 
carisci , il nomato Conte Taddeo con tutti gli altri cittadini a ciò 
interessali costituirono due Procuratori per parte di quella Comu- 
ne , per confermare il compromesso fatto nella persona di Filippo , 
ad oggetto di terminare lutti i dissidj e turbolenze (i). 

È degno pelò da osservarsi che di tante rispettabili città inte- 
ressale al grand’oggetto della pace, uiuna fu prescelta a questo 
pacifico congresso , ma toccò quest’ onore al Castello di San Ma- 
rino ; il quale sebbene fosse pur esso attaccalo dalla comune ver- 
tigine , si potè forse credere dal buon Arcivescovo più adattato 
alla pacifica adunanza, per essere un luogo libero ed iudipendeute, 
e quindi meuo soggetto alle influenze dc’potenti j onde fece alla 


(i) Fantuz. op. cit. voi. a pag. 3 ~ 5 . 
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nostra Comune positiva domanda ed istanza, acciò la riunione fosse 
qu\ effettuata. Siccome però in que’ tempi la maggior parte delle 
città e terre d’ Italia non aveano ancora i pubblici palagi ad uso 
ai rendervi ragione , o di convocarvi le civiche assemblee , erano a 
quest’ oggetto destinate le principali Chiese ; e ciò con saggio av- 
viso , acciò la santità del luogo imponesse freno all’irregolarità 
delle passioni ed ai criminosi attentati : quindi fu la Chiesa di 
questa Pieve il luogo in cui il generai Consiglio fu, secondo il so- 
lito costume , coadunato. Non sembra però che cotal adunanza rie- 
scisse compitamente secondo i comuni desiderj e le antecedenti 
disposizioni ; poiché per quanto si può rilevare dalla carta che ci 
rimane , l’ adunanza fu quasi tutta formata dai Ghibellini , o sia 

dagli Omodei, dagli uomini di San Marino, e dai Signori o Feu- 

dalarj d’intorno alla Marecehia , per cui lungi da poter convenire 
in una durevole pace , appena una breve tregua o sospensione di 
ostilità per venti giorni vi fu decretata. 11 Consiglio dunque risolvè 
ed ordinò a Messer Benedetto degli Alidosj Vicario di Messcr Ca- 
stellano d’ Andelò di Bologna, Potestà delle terre della Chiesa Fe- 

rctrana, che per parte degli uomini di San Marino, degli Omodei, 
e de’ Nobili della Marecehia pubblicasse un bando di fede e di as- 
sicurazione alle persone delle città del piano e del contado di Ri- 
mino, di poter stare, andare, e tornare con i loro averi e persone 
per tutto il distretto e giurisdizione Feretraua liberamente per 
giorni venti (i). Tal brevissimo termine però ci fa intendere abba- 
stanza quanto poco fossero state pacifiche le intenzioni di quel 
congresso. 

Per la buona intelligenza della Storia intanto bisogna osservare, 
che le scomuniche politiche presto par che divenissero inefficaci 
•u gli animi de’ popoli , i quali riconoscendosi in tutto veri fedeli 
^ credenti intorno agli articoli della fede e della osservanza della 
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religione , restavano indifferenti agl’ interdetti , anche per V esempio 
di ecclesiastici in somma dignità costituiti. E di ciò parmi che la 
ragion fosse, per vedere, che non spirito di pace , ma ambizione 
d’impero era quello che moveva la Corte di Roma a fulminare gli 
spirituali gastiglii. Se Gregorio IX, se Innocenzo IV avessero di- 
retto 1’ incomprensibile forza degli Anatemi secondo i principj dell* 
umana pietà e della carità cristiana , a dimostrare i vantaggi della 
pace , e sopprimere la vertigine delle parti , piuttosto che ad op- 
primerne una, per voler l’altra innalzare o se medesimi , forse la 
manifestazione del sacro potere non avrebbe mancato del suo ef- 
fetto : ma all’ ambizione manca la Logica della giustizia , ed i fan- 
tasmi dell* opinione si dileguano nel corso degli avvenimenti e nel 
Confronto colla verità. 

Non dico questo per far l’apologià de’ Sammarinesi recidivi nell’ 
errore. Legati con vincoli di religiosa e spirituale dipendenza al 
loro pastore , essi lo seguirono o si lasciarono condurre. Ugolino 
ci era fatto capo di partito , a fronte anche degl’ individui di sua 
famiglia e del suo illustre parente Taddeo Conte di Montcfcltro c 
di Urbino ; e mentre questi con i suoi sudditi ed aderenti soste- 
neva il partito Pontificio o sia la fazione Guelfa, il Vescovo Fe- 
rctrauo alla testa de’ suoi diocesani spiegava le insegne dell’Impe- 
riale Ghibellinismo. Di tale partito erano appunto quelli che si chia- 
mavano gli Omodci , giacché i nomi delle parti presero sovente 
nelle varie città d’ Italia per qualche parlieolar motivo una seconda 
denominazione -, e come in Rimino dal nome di una famiglia i 
Guelfi si chiamarono Gambacorti , così per simile cagione nella 
stessa città i Ghibellini si chiamavano Oraodei ; e tal nome si estese 
anche a quelli di Urbino. Ecco perchè il Vescovo Ugoliuo stipulò 
in Perugia per gli Omodci , e perchè essi si trovano i primi no- 
minati nella carta del generai .Consiglio tenuto iu Sau Marino: e 
dobbiamo credere che buon numero ve ue fosse , poiché qui ve- 
nivano a trovar sicurezza ed ajuto tutti i partigiani escili od esuli 
delle città cd altri luoghi di Romagna. 

Tanta baldanza però di quell’ardito Prelato si crede che non 
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restasse del lutto impunita , poiché nell’ anno stesso si trova Ut» 
altro Vescovo Fcretrano per nome Giovanni. Si può dunque cre- 
dere, che rimanesse privo o sospeso della dignità Episcopale, come 
sicuramente aveva meritato. Fosse piaciuto al Cielo però, che mai 
il Titano l’avesse avuto nel numero dc’suoi pastori, clic mai forse 
la discordia si sarebbe intrusa in una società , cui tutto sembrava 
determinarla alla libera indipendenza ed alla pace. 

• Da quanto finora si è ragionato chiaramente si scorge , che il 
Vescovo Ugolino era effettivamente invasato dal maligno spirito 
dell’ambizione , e quindi facilmente si può credere, che gli sor- 
gesse nell’ animo il reo disegno di coalizzare colla spirituale la 
temporale giurisdizione di Sau Marino. Se avesse influenza su gli 
animi di questo popolo, già l’abbiamo veduto nell' averlo eccitato e 
sostenuto nel partilo Ghibellino , in cui successivamente si man- 
tenne fino a che le circostanze dettarono un convenevole ravvedi- 
mento. Ed abbiamo similmente veduto , che dalla sua famiglia me- 
desima si considerava in lui l’ abitudine di un’autorità piu che 
spirituale : base molto adattata per pretendere a maggior grado di 
signoria , per cui non trascurò quc’modi clic potevano ancora ab- 
bagliare l’animo del popolo cui voleva soggiogare. 

I veri Repubblicani in ogni epoca par clic sieno stati di più. 
buona fede degli altri popoli j più facili quindi ad esser sedotti o 
cattivati colle blandizie , che facili a farli soggetti colla forza o 
col timore. Ugolino doveva ben conoscerli, e non mancò quindi 
di quelle lusinghe che potessero condurlo all’oggetto delle sue mi- 
re. Si fece dunque loro Capo-parte , e come tale dovendo esser di 
frequente con essi , vi acquistò un’ abitazione , o secondo qualche 
autore vi fissò la sua residenza : dolcissima cosa per un popolo , 
che nella persoua del suo Vescovo vedeva ancora il suo fautore r 
il suo condottiero ed amico. Nou sò però, so per amicizia' o per 
favore, o piuttosto per qualche mcn ouesto fine secondario lo veg- 
liamo figurare in una carta pubblica, della quale ora sono per 
ragionare; 

Ho già detto di sopra, come il Comune di San Marino nell’au- 


5t 

mento della popolazione sentendo il bisogno di ampliare i suoi 
coufini , potè soddisfare a quest’ oggetto facendo delle compre dai 
Signori di Carpegna e dal Monastero di San Gregorio in Conca ; e 
come la Comunità , anche i particolari secondo la loro possibilità 
seguivano lo stesso stile. Or avendo fra i suoi più stretti confinanti 
un tal Guidone di Cerreto, il quale per effetto de’ feudali abusi 
era in possesso di dritti incommodi alla società, ed in ispezie alla 
Comunità di San Marino , pensò questa liberarsi da tale inco- 
moda situazione. Tali dritti consistevano nell’ esazione del passo 
nelle varie corti de’ Castelli di Cerreto, di Ventoso, e di San Ma- 
rino su le persone che andavano o tornavano dal mercato o fiera, 
che annualmente si faceva nel mese di Settembri? vicino al Borgo 
di detto Comune. Se la Comunità facesse quest’ acquisto per far- 
cene una proprietà, oppure per rendere libero il commercio per 
le sue Fiere, non ci è noto particolarmente, e dobbiamo quindi 
credere , che tale oggetto principalmente si avesse di mira. In un 
affare però d’indole del tutto economica e relativa ai civici rap- 
porti , benché sembri che il Vescovo non dovesse entrarvi per 
nulla , pure lo veggiamo situato nel primo luogo , ma questi era 
Ugolino. Furono dunque gli acquirenti Ugolino Vescovo Ferctrano 
per se c per i suoi successori nel Vescovado , c Filippo di Ster- 
peto ed Oddo Scariddi Consoli del Castello di San Marino nel 
Contado Fcrelrauó per se stessi c per i loro successori, e per la 
universalità e singolarità degli uomini del nomato Castello e loro 
eredi in perpetuo. L’alto fu rogato nel paese medesimo , e propria- 
mente nella camera di Ugolino (i). 

Se non fosse conosciuto il poco felice carattere dei Vescovi 
di quel tempo, si potrebbe pur credere, che Ugolino mosso da spi- 
rito benefico ajutar volesse i Sammarinesi a far un acquisto tanto 
interessante il bene del Comune. Ma poiché la storia e gli scrit- 
tori di quell’epoca concordemente c’ indicauo , che sotto la Vesco- 


(i) Appendi, n. II. 


vile tiara s’ appiattavano generalmente avarizia ed ambizione ; non 
dobbiamo pensare che per altro floe il Vescovo volesse figurare in 
quel contratto, se non per prendere de' vantaggi sul Comune di 
San Marino , onde poter elevare in appresso sotto tali titoli pre- 
tensioni maggiori. 

Pregando intanto il lettore a voler sospendere qualunque giu- 
dizio di maligna interpretazione in chi scrive y passo per ora a far 
vedere , come coll’ esempio di Ugolino si autorizzò a far lo stesso 
il suo immediato successore Giovanni , posponendo a verificare 
successivamente i ben fondati sospetti. 

Proseguendo la Comunità di San Marino a voler estendere pa- 
cificamente i suoi confini, e non essendo più sotto la perniciosa 
influenza del Vescovo Ugolino, era tornata anche in pacifica cor- 
rispondenza con Taddeo figlio di Moutefcltrano Conte di Monte- 
feltro e di Urbino,, capo della fazione Guelfa in Romagna, e per- 
ciò prima naturai nimico de’ Sammarinesi ; ma rimosse le cagioni 
di nimicizia, potettero facilmente accordarsi nc’loro interessi. La 
Comunità di San Marino aveva bisogno d’ingrandire il suo territo- 
rio , ed il Conte Taddeo aveva forse maggior bisogno di denaro ; 
e quindi nel ia53 facilmente si convennero in un contratto, in 
cui Taddeo fu venditore, e compratrice questa Comune. Si trattava 
dunque specialmente dell’ interesse del medesimo -, eppure il Ve- 
scovo Giovanni entrò anch’esso in comunione dell’acquisto, che 
fu quello della metà del Castello o del Moutc di Casule , cou tutti 
i suoi dritti, giurisdizioni, fondi, uomini, coloni, augarj , censiti, 
ascriltizj, mansanti, abitatori ec. Era questo ben altro, che par- 
tecipare all’ acquisto o alla liberazione d’ uu incomodo dritto di 
passo- 

L’intelligenza Repubblicana non conosceva forse ancora il prin- 
cipio legale, che la comunione è la madre delle discordie, e mas- 
simamente quando si tratta di dritti e di vario geuere di posses- 
sioni. Fosse intanto il Vescovo veramente partecipe dell’acquisto, 
o volesse solo figurarvi come protettore , per vantare de’ titoli suc- 
cessivi , o per sostener l’abuso dei secolo, certo è, come si. rileva 
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dall’ autentico documento, che l’atto fu stipulato da quell’ istcsso 
Ottone Scariddi Console nell’ atto antecedente , e che in questo 
intervenne come Sindaco e Procuratore del Vescovo egualmente 
che del Comune. L’istromento fu rogato con tutte le solennità 
nel palazzo del Comune di Rimino, dove il Conte Taddeo era già 
cittadino , ed alla presenza di Messcr Trasmoudo di Fano , e di 
Messer Mainetto giudice di Rimino , e di molti tcstimonj. Tanto 
conveniva all’importanza del contratto, trattandosi di un acquisto 
per se stesso molto specioso , perchè importava ingrandimento di 
Stato, o conferma almeno delle sue possessioni. 

Prima intaulo di passar oltre , ci conviene fare nel presente 
istromeuto di acquisto due osservazioni importanti : la prima delle 
quali è , che non l’ intiero monte o territorio di (Risole fu venduto 
con tutti gli altri nominali nella carta, ma solo la metà ; ed iu 
secondo luogo, che nella stessa carta si asserisce, che il contralto 
allora stipulato non potesse inferire alcun pregiudizio su i 
dritti che antecedentemente avessero avuto, o avessero potuto avere 
sul monte di Cesta e gli altri luoghi nominati. Or questa enuncia- 
zione ci deve far credere , che fosse pur vero 1’ altro contratto fatto 
dai Sammarinesi cou i Conti Polano, Buonconte, ed altri Signori 
di Monlcfeltro o Carpegnaj e siccome in quel tale istromeuto la 
vendita si fece in comunità ai Comuni di San Marino e di Casole 
medesima, così in questa seconda vendila, che fu forse una con- 
ferma della prima , non fu venduto che la metà de’ dritti c terri- 
torio , mentre 1' altra rimanevasi ai Casolani medesimi. Più mi cou- 
fenno iu questa opinione, cioè che l’istromento dei 1255 fosse 
una conferma o quasi reintegra dell’ acquisto e del possesso , in 
quanto che si nomiuano gli antecedenti dritti del Comune di San 
Marino su quelle terre ; c più dal vedere, che al contratto si dà 
anche il titolo di transazione; e finalmente dalla tenuità del prez- 
zo del secondo contratto. Il primo fu di mille e cinquecento lire 
Ravignanc ; il secondo, quasi un secolo dopo, in cui era natural- 
mente diminuito il valore del numerario , per sole quattrocento lire, 
per la metà del primo. * 
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Tutto questo dunque prova la verità del primo contratto ; e 
siccome nel primo non vi ebbe alcuna parte il Vescovo Fcretrauo , 
si può argomentare , che s’introducesse nel secondo per i suoi fi- 
ni particolari. Osservo finalmente , che dove nel primo contratto si 
disse, salvi i dritti dell* Abbadia (li San Gregorio in Conca, la quale 
godeva del dominio utile di tali terre, nel secondo. San Gregorio 
fu del tulio dimenticato ; segno evideute che il primo contratto 
sussisteva , poiché non vi fu bisogno di rinnovare tale articolo : 
cd i documenti tuttora sussistenti provano, che San Marino pagava 
allora , e pagò per lutti i secoli successivi fino al principio del 
secolo XV 1 il censo o canone enfiteutico di tali acquisti alla detta 
Badia , quando con un contratto di affrancazione si liberò per sem- 
pre da tale pagamento. 

A togliere poi qualunque difficoltà potesse insorgere nel ve- 
dersi , che il contratto fu solo per la metà , e che il Comune di 
San Marino fu poi in possesso dell’intiero territorio di Casole, ag- 
giungo, che nell’anno stesso i pochi uomini del restante territorio 
di Casole spontaneamente si unirono con quelli di San Marino , 
facendosi loro perpetui Castellani cd abitatori colle altre condi- 
zioni che iu tali atti furono in uso in que* tempi (i). 

Così il Comune di San Marino fu iu pieno possesso delle ter- 
re , de’ dritti, e delle giurisdizioni vendutegli dal Conte Taddeo di 
Montefellro , e potè dare una maggiore estensione al suo territorio. 
Ma s’egli è nojosa cosa per chi legge l’occuparsi di sì fatte mi- 
mitezze , riconoscerà che si rendono pur necessarie per discoprire 
la verità , c mostrare che non dritti originali provenienti da legit- 
tima cagioue erano quelli che vantarono nel tempo successivo i 
Vescovi , ma gli effetti de’ vantaggi acquistati per la dabbenaggine 
o incautezza di quegli antichi Repubblicani. 

Tali erano essi infatti , esercitando già da più antichi tempi i' 
P 1 incipali drilli della Libertà , quelli cioè dell’ Autocrazia e dell* 


(i) Append. n. IV. 
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Autonomìa, non riconoscendo ahr’ autorità e potere che nel suo 
popolo , nè altre leggi clic quelle ch’ossi stessi s’ imponevano. Ognuno 
sa che i Comuni d’ Italia esaltati in que’ tempi dallo spirito di 
libertà, facevano a gara a darsi sollecitamente le leggi , e for- 
marsi de’ Codici o Statuti, ma gli abitatori del Titano non ebbero 
bisogno di aspettar la pace di Costanza per farsi le leggi. Sicura- 
mente però, se nei tempi in cui il Titauo non contenne che un 
piccolo saggio di aggregazione sociale, non ebbe bisogno di leggi, 
e che uu autorità patema potè governarla ; quando si ridusse ad 
una civica unione r dovette avere uua legislazione fissa da servir 
di norma al popolo ed ai giudicanti. Io non sono in grado di fis- 
sare l’epoca dei primi Statuti di San Marino, ma sicuramente do- 
vettero essere fra i più antichi d’Italia, giacché ne troviamo men- 
zione nell’ anno ia 53 per un pagamento decretato' dal Console So- 
perchio , prorogando col consenso delle parli il termine ns Ultra 
formavi Statuti 53 Questi più antichi però sono smarriti, e si può 
credere che non fossero di data reccute , perchè verso la fine del 
secolo o sul principio del seguente furono nuovamente compilali , 
come se ue ragionerà a suo luogo. La mancanza de’ medesimi ci 
toglie il piacere di conoscere lo stato politico di quel tempo sotto 
il Governo dei Consoli, e quelle particolarità che potrebbero in- 
teressare. 

Da una carta però che ci rimane possiamo rilevare, che nei 
loro statuti avevano ben considerati que’ rapporti dai quali nascono 
i dritti d’uguaglianza con i popoli vicini, giacché vi era una legge 
proibitiva a tutti i Cittadini di portarsi ai mercati di Moute, per- 
chè il feudatario di quel luogo aveva imposto uu dritto di passo 
giudicato ingiusto dai nostri liberi uomini. Fermi intanto nella 
presa risoluzione, ebbero il piacere di veder piegare l’a>ido feu- 
datario, cui tal divieto non poteva essere gradito; oude nel 1378 
si ridderò comparire ambasciatori per parte di Ugoue della Petrel- 
la , di Tribaldo suo figliuolo , ed Isabella ed Agucse di lui sorel- 
le , acciò il Comune dì San Marino si contentasse di cassare l’ar- 
ticolo dello statuto , giacché essi si obbligavano di rivocarc lo sta- 
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bilimcnto del passo , o annullarlo quasi in totalità , cioè che inve- 
ce di essere per tutto l’ anno , si riducesse ad una sol volta , 
nel Venerdì precedente alla Pasqua di Risurrezione. Il Vescovo 
Giovanni s interpose alla domanda, e cosi fu eseguito ^ Quesilum 
fuit per suos ambasciatorcs , et rogata ut ad dictum forum accede- 
rà, et dicti statuti capitulum cassaret , quod factum fuit de volun - 
tate Venerabilis Patris Domini lohaiuiis EpL Feretrani etc. Niuno 
ciedo vorrà scandalizzarsi dell’ espressione de voluntate , poiché 
anche nel proprio significato della parola comprende le idee di 
compiacenza, d’interposizione, di consenso, qual si deve intendere 
piuttosto che di volere assoluto o d’impero : esprime in sostanza 
quell influenza che i "Vescovi si andavano accattando su questa 
terra , e quel rispetto c benevolenza che essi avevano per un Vesco- 
vo amico in apparenza. Del resto nè i Vescovi furono conditori o 
autori dello statuto , nè al Vescovo , ma al Comune fu spedita 
1 ambasceria per la desiderata cassazione, con tutto che essi a quel 
tempo avessero la loro abitazione , e facessero spesso residenza in 
questa terra. Da una carta del 1277 fatta da Gozio di Cristoforo 
Gozj come Sindaco del Comune si rileva anzi, che i Vescovi ave- 
vano la loro casa nel luogo il più fortificato, cioè nel Girone , 
individuato poi particolarmente col nome di Girone del monte 
della Guaita. In quest’anno però, forse per bisogno del Comune, 
o per opportunità locale, furono al Vescovo cedute altre case in 
luogo di quella che nel detto Girone possedeva; ciocche indica 
facilmente, che sul Girone non aveva pretensione, non che dritto 
alcuno effettivo. 

L introduzione abusiva della Vescovile autorità in questa Co- 
mune st manifestò più spacciatarnente in appresso, come vedremo; 
c la forma politica del governo del Montcfcllro, cui pure i Ve- 
scovi vollero secondo i tempi e le circostanze in qualche modo 
paitecipaic, fuiono forse cagione, che sussegueulemcnte sorgessero 
per tal oggetto degli equivoci, delle differenze, e delle coutcse di 
giurisdizione e di dominio su questa terra. 11 sistema governativo 
delle provincic era allora rappresentato da un generai parlamento, 
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il quale si teneva in un Capo luogo determinato o destinato a pia- 
cere degl’ intervcntori, e dal Podestà del luogo c del suo circonda- 
rio. Tulle le terre e popolazioni dunque comprese nel medesimo, 
quando si trattava d’interesse generale, qual’era la guerra, non po- 
tevano astenersi dal far causa comune cogli altri, trattandosi si- 
milmente del proprio interesse indivisibile dall’altrui. 1 Deputati 
dunque delle varie terre e comunità dovevano intervenire in detti 
parlamenti generali, e quando si fosse trattato di guerra, pel quale 
oggetto erano specialmente convocati, lutti dovevano convenire per 
risolvere dc’mezzi e delle prestazioni necessarie a tal pubblico bi- 
sogno. Se perciò troviamo in questi tempi e ne’ seguenti che il 
-Comune di San Marino intervenne ai parlamenti generali tenuti dal 
Podestà di Moutefeltro o delle terre della Chiesa Feretrana ; e se 
la veggiamo ancora contribuire in prestazioni o collette imposte 
dal generai Parlamento o dal Podestà delle medesime , non dobbia- 
mo trarne già argomenti di giurisdizione o dipendenza ; poiché il 
presentarsi alle assemblee era pel sostegno della causa comune, 
da cui non poteva dividersi senza tema di danno una piccola po- 
polazione; c la colletta o imposta era similmente per sostenere la 
guerra o ’l parlilo a etti essi partecipavano. Quest’ osscrvaziooc bi- 
sogna aver costau temente presente , per non trovarsi imbarazzato 
fra gli scarsi e monchi monumenti di un’epoca abbastanza buja nelle 
particolari forme del civile governo, e nella continua variazione 
dello stato politico de’ luoghi per effetto delle parti, e che perciò 
60no state qualche volta assurdameute o sinistrameli te interpretati. 
Un popolo perciò eh’ è nel pieno possesso della sua Autocrazia 
ed Autonomia con tutte le dipendenze di tali qualità, non potrà 
dirsi soggetto o dipendente da un altro governo, perchè conviene 
in un’assemblea generale, e si canea d’una tassa pel sostegno della 
guerra cui le conviene partecipare. Or il nostro Comune addetto 
al Ghibellinismo, quale era quasi generalmente il partito Fcretrauo, 
non poteva far a meno di coalizzarsi con i suoi simili. 

Se dunque fra le carte del nostro arclùvio troviamo regi- 
strato un laudo fatto da Audrca di Soperchio , arbitro e giudice 
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compromissario eletto dalle parli, in cui si uomina una colletta 
imposta da Ranieri di Carpegna Podestà delle terre della Chiesa 
Feretrana, uon ci deve comparire per un imposta Siguoriale , ma 
come una contribuzione deli’iudolc superioriueute additata, ciocché 
dalle stesse parole della carta si può meglio rilevare si pelebat ( si 
dice iu essa ) expensas quas dicebat ferisse in ulilitalem bonorum 
ipsius Iuliani ; srilicet IX sol. et unain quartarolam giuni pio col- 
icela imposita pm Domino Raincrio de Carpiono, lune Potestate 
terrarurn 'Ecclesiae Fcrctranae , et V sol. prò una condepnatione 
data ipsi Iuliano prò uno ducato sibi imposilo prò comune za "V e g- 
giamo dunque in questo documento una collctta imposta pel Po.- 
destà, ed una condanna per un’imposta del Comune ; la prima na- 
turalmente per la causa pubblica della guerra, e l’altra apparte- 
nente al Comune medesimo, colla penale per aver mancalo all’ a- 
dempimeuto. Ma o fosse egli questo Ranieri, o un altro qualunque 
della, stessa famiglia, si vede nominato iu un’altra carta posteriore, 
come intrigato pure in rapporti importanti col Comune di San 
Marino ; e forse era tuttavia Podestà Feretrano , benché non sia 
iu essa nominato con tal titolo. Questa carta pubblicata dal Fan- 
tuazi uon è altro iu sostanza che il transunto d’uua lettera di nn 
tal Ugoliuo , il quale s’intitola Ministro della Chiesa Feretrana, e 
diretta a quel Filippo Arcivescovo di Ravenna pacificatore nel 
ja5a, nella quale gli. fa sapere, che per la sua infermità aveva dif- 
ferito di dare a Messer Guido di Carpegna la tenuta del Castello 
di Sau Marino, come aveva detto a Messer llauieri di Carpegna 
di voler fare in quella settimana. Per isvolgere questo gomitolo v 
non avendo ulteriori lumi delle carte Ravennati finora conosciute, 
conviene alquanto fermarci a ricercar dalle persone nominate , 
per conoscere i rapporti che potevano avere con questa terra , 
mentre non avevano sicuramente quelli d’ alcun dominio c giuri- 
sdizione. Sappiamo intanto che l'Arcivescovo di Ravenna come pro- 
motore della pace, e coine prima dignità Ecclesiastica iu queste 
contrade, si teneva come un centro al quale si dovevano rapporta- 
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ve gli affari relativi o alla pubblica quiete, o al partito elicgli 
particolarmente proteggeva. 

In quanto ad Ugolino nasce subito il sospetto eh’ egli non fosse 
pur un Ghibcllinaccio bome l’altro di tal nome j ina tal sospizione 
ci vien subito verificata dal sapersi , eh’ egli era un figliuolo del 
celebre Conte Guido di Montcfcltro capo de’ Ghibellini di Roma-* 
gna, e che per sostenere il partito del padre noi Montefeltro, o 
specialmente in S. Leo, egli si era fatto o fatto fare illegalmente 
Prevosto della Chiesa Feretrana ; e vi sostenne il partito di suo 
genio, finché il contrario ajutato dai Rettori Pontificj non prese il 
di sopra, ed arrestò Ugolino, e’1 tenne prigione sino alle nuove vi- 
cende favorevoli alla sua parte. Sappiamo infatti dai registri del 
Pontcficato di Martino IV, che egli cercò dai Saulcesi quest’ illu J 
sire prigioniere , e che quelli ricusarono di darlo nelle santissime 
mani, col ragionevole pretesto o motivo di tenerlo per loro sicu- 
rezza , se mai il padre fosse venuto ad attaccarli ed offenderli ; 
ma dopo nella città di S. Leo essendosi risvegliato o il Ghibelli- 
nismo o lo spirito di Libertà, dobbiamo credere clic Ugolino fosse 
salvo, mentre l’esercito Pontificio fu battuto, e fatti prigionieri il 
Vescovo ed il Prevosto da quei Cittadini. Ed c da notare che sic- 
come il Vescovo di Montefeltro Roberto, benché pur appartenesse 
alla Fcltria famiglia, era però del ramo o partito Guelfo , perciò 
i Sammarinesi più che al Vescovo aderirono al Prevosto lor par- 
tigiano , come fecero anche i Canouici di S. Leo. In quanto a Ra- 
nieri abbiamo già veduto, ch’egli era stato Podestà del Montefel- 
tro, ed essendo in relazione con Ugolino, dobbiamo crederlo del- 
la stessa tinta. Sembra dunque che tutto il concerto era di tener 
forte San Marino nel partito, e che per tal oggetto destinavano 
alla sua custodia uno de’ più bravi uomini di Romagna, qual era 
Guido di Carpegna, e che per i rapporti di parentela ed amicizia 
doveva essere negli stessi sentimenti. Dante infatti lo nominò fra 
que’ spiriti degni d’essere favorevolmente ricordati ad onore della 
Romagna, quando fra gli altri lo accoppiò con Pietro Traversali 
Così , 


6o 


Pier Traversavi e Guido di Carpegna. 
nel qual luogo, ecco come lo qualificò il Cementatore Bcnvenu- 
to s- Iste fuit nobilis vir de Montefeltro , qui omnes sibi pares li- 
beralilate siqteravit (i). Da tutto ciò possiamo ragionevolmente cou- 
chi udore , che i ccnui della carta Ravennate crauo relativi allo, 
stato delle cose di allora; c che se l’Arcivescovo Filippo non era 
inclinato al Ghibellinismo , aveva trovato , come pacificatore * delle 
cattive corrispondenze per mantenere i pacifici rapporti su la vetta 
del Titano, dove Ugoliuo conservava gli animi al partito del suo 
valoroso genitore : ciocché sarà più ampiamente confermato dal 
fatti seguenti , per i quali vedremo la perpetua correlazione ed. 
amicizia di Guido e degli altri Ghibellini Fellreschi con il Comune, 
di San Marino. 

Comunque intanto ciò fosse, da ciò che siamo per dire egli 6 
sicuro, che San Marino si trovò successivamente impegnato nelle 
guerre di Romagna per effetto dei sussistenti parliti, i quali ave- 
vano già alla loro testa i più potenti e bizzarri Baroni che fosse- 
ro allora in queste Provincie, cioè, il Malatesta detto da Verme- 
chio, e’1 Conte Guido di Montefeltro.; il primo per i Guelfi, il 
secondo per i Ghibellini. Erano nel primo partito il nomato Ma- 
latesta con Paolo suo figliuolo, il Comune di Rimino, gli usciti di 
San Marino, i Signori de Piega, gli usciti di S. Agata, e tutti gli 
altri amici del Comune di Rimino , e di Messer Malatesta del Con- 
tado Fcretrano. Più le città di Cesena, di Faenza, di Forli , di For- 
limpopoli, e gli usciti di Mcldola , di Castclnuovo , di Bcrtiuoro ec. 
Dall’altra parte il. Conte Guido di Montefeltro, Messer Giovanni 
figlio di Ramberto Malatesta, gli usciti di Rimino c del suo di- 
stretto, il Comune del Castello di San Marino , e quello di S. Aga- 
ta , Messer Onesto di Ravenna con tutti gli usciti della città e di- 
stretto , e tutti i loro amici e seguaci del Contado Feretrano. Era 
quindi quasi l’intiera Romagna e la Provincia di Montefeltro. Ma 
siccome abbiamo veduto nel ia53, che temporariamente ebbero bi- 
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sogno di pare, lo stesso ancora avvenne nell’anno 127G, quando 
dirigendosi a Bonifacio , succeduto a Filippo nella sede Arcivesco- 
vile di Ravenna, compromisero in lui, come arbitro c moderatore 
di tutte le loro controversie, delitti e scelleratezze (1). > 

Per quel che riguarda il mio assunto, ci conviene osservare, 
che questa terra conservandosi uel partilo Ghibellino, aderiva a 
Guido di Montcfellro Capo parte del medesimo, mentre i discor di 
cittadini seguivano lo stendardo Guelfo sotto quel famoso IMala te- 
sta fondatore delia grandezza di sua famiglia. IL siccome entrambi 
fecero gran figura nella storia del tempo, non sarà inutile il co- 
noscerne particolarmente i caratteri e lo spirito di coudolta , che 
regoli) le loro più infami e scellerate intraprese. Entrambi bravi 
fra le armi, ma fieri nell’ orgoglio , e traditori nell’ ambizione. Il 
primo però più deciso uè* suoi vizi.; mentre l’altro fu rassomiglialo 
al fraudolcuto disse. Con tali segni furono tratteggiali dal nostro 
divino Poeta, trattando l’ uuo da cau mastino, e rassomigliando* 
l’altro più ad una volpe, che ad un leone.. 

Se le prime cure pacifiche però dell’ Arcivescovo Filippo non 
furono molto felici nei loro effetti ,. quelle dall’Arcivescovo Boni- 
facio non furono sicuramente più fortunate. Era tanta la ferocia 
negli animi de’faziosi,, tanto. 1’ orgoglio , e la nera ambizione, che 
gli abbracciamenti, i baci e tutte le più decise espressioni di pace,: 
di concordia, di benevolenza non erano che su le labbra , ed ah 
primo motivo o pretesto si ritornava alle stesse scelleratezze. Tutto 
il restante del. secolo XIII fu consumato iu queste guerre distrut- 
trici de primitivi sentimenti sociali di umanità e di parcntcvolczza, 
per cui le più terribili, atrocità si viddero, e l’esempio delle fra- 
terne guerre pane rinnovato. Se Guido di. .Montcfellro era alla le-, 
sta de’ Ghibellini , Uaddeo di 1 ui fratello non figurava meno nell’, 
opposto partito ; e se Malatesta detto di Verrucchio era il condol- 
itele de’ Guelfi, il di lui cugino Ramberto era ai fianchi di Guido 


(1) Fantuzzi op. cit. t. 3 pag. 120. 


■di Montefeltro. Guido poi e’I fratello per i loro interessi avevano 
cangiato partito. Taddeo c lo zio Ugolino prima feroci Ghibellini', 
dopo l’auatcma del 1346 cangiarono idee, mentre il nipote tornò 
al partito della Chiesa, e non il Vescovo zio, o solo per poco 
tempo. Guido era stato al servizio del Papa $ ma poiché secondo 
l'espressione di Papa Clemente IV, Urbis Uicai'LtS extilit inur- 
bunus , inurbanamente passò al partito contrario ; e tali variazio- 
ni rendevano gli odj più atroci c più permanenti. Il partito di 
Guido andiede sempre più crescendo , giacché incominciando dai 
Lanibertacci o Ghibellini Bolognesi , fino al Montefoltro e Contea 
di Libino estendeva la sua maszioranza. 

IS’el 1381 «sosteneva pur superiormente la guerra in Romagna, 
«•piando Papa Martino IV pensò spedirvi Giovanni d’Epa o d’Apia, 
dichiarato Conte e Rettore di quella Provincia; il quale rimase 
vinto e sconfitto più dagli strattagemmi, che dalla forza superiore* 
del Conte Guido, ajutalo e favorito dai cittadini di Forlì suoi par- 
tigiani ; per cui Dante ricordò tal fatto , dicendo 
La terra che fé già la lunga prova , 

E di Franceschi sanguinosa mucchio. 

Tanta fu la celebrità di tal battaglia o disfatta ricevuta dai Francesi 
e dal loro condottiero Un tal disastro però impegnò più seria- 
mente il Pontefice Martino a rivendicar le armi del partito Guel- 
fo , per cui non solo fece più forti preparativi , ed iuviò nuove e 
maggiori forze contro Guido, ma dispose ancora altri mezzi legali, 
per abbattere f alterigia de’suoi partigiani ed aderenti. Ordinò quindi 
un formale processo contro i medesimi ; ed il Legato pensando ai 
mezzi di esecuzione più efficaci per un verso, e produttivi per 
l’altro, propose a S. S. di diseredare e mandare in bando i più 
ricchi o principali Ghibellini, e multare pecuniariamente gli altri 
per un tempo determinato. La combinazione degli espedienti non 
mancò di effetto, e Guido battuto e vinto si ritirò alla Meldola, 
dove sostenne lungo e rigoroso assedio in persona, mentre anche 
difendeva in lontananza la città di Urbino. Giovatali d’Epa non fu 
però sufficiente a vincerlo e sloggiarlo , e proseguendo egli a do- 
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minare e devastare la Romagna, parve a Papa Martino dover ri- 
correre finalmente a mettere in opera le armi spirituali, fulminan- 
do di scomunica Guido, e tutti i di lui partigiani e seguaci. De- 
gradato dall’ opinione dell’ anatema , abbandonato in parte da’ suoi 
alleati , diminuito di forze per le perdite inevitabili in sì lunga 
guerra , e specialmente per quella della più valida fortezza , qual’ 
era il Castello di Monte Feltro , detto anche S. Leo , accorata 
fors’ anche per la prigionia del figliolo Ugolino Prevosto o Ministro 
della Chiesa Feretrana , credè Guido dover cedere al momento, 
pensando che il tempo avrebbe potuto produrre delle opportunità 
favorevoli al suo ristabilimento. Perciò nell’ anno 1 2S6 venne a pa- 
ce e concordia col S. Padre , il quale conoscendo il carattere di 
Guido, pensò togliere ogni occasione di recidiva, coll’ allontanarlo 
dalla Romagna , ed obbligarlo a trattenersi nella città d’ Asti in 
Piemonte , prendendo anche per maggior sicurezza de’ patt}' due 
suoi figlioli in ostaggio. 

Benché egli intauto fosse il più potente perturbatore dèlia Ro- 
magna, nou fu però punto sufficiente il di lui allontanamento per 
ispeguere il fomento de’ partiti , o almeno, riportar qualche calma 
nella Provincia. E dall’ altra parte, come la celebrità del suo valore 
c de’ suoi strattagemmi lo facevano stimare il più importarne sog- 
getto in Italia , perciò essendo richiesto dai Pisani per loro Capi- 
tano e Signore nella guerra coi Fiorentini nel 1288, egli non 
esitò a lasciare il suo ritiro, per tornare a pascersi fra’I sangue e 
gli orrori delle parli. Ma fatta in fine la pace fra quelle due ne- 
miche città, congedato il Conte dai Pisaui , tornò a rianimare il 
parlilo iu Romagna. I- Sammarinesi, o per dir meglio , il Comune di 
San . Marino non lo abbandóno mai $ ed egli doveva pur tenersi 
caro questo luogo, poiché dopo aver perduto S. Leo, non restava 
al partito Ghibellino più forte e ben munito Castello, nè forse mi- 
gliori guerrieri degli abitatori del Titano. Infatti al momento che 
nella città di Rimino ribollivano i parliti , non avendo quello dei 
Guelfi in città alcun uomo valente da opporre a Messer Parcitade 
de’ Parentadi Ministro per l’Imperatore, e capo de’ Ghibellini , nou 
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viddero altri, cui si potessero rivolgere, clic il Malatesta di Yer- 
rucchio, antico loro condottiero , inimico c rivale perpetuo del Con- 
te Guido. E dall’ altra parte il Parcitade non vidde miglior sogget- 
to del Come, in cui c valor guerriero, cd astati strattagemmi , e 
passion feroce per l’ Imperiai partito, ed amicizia singolare per la 
sua persona si combinavano per dover sperare in lui, ed invocarlo 
in suo ajuto, come fece. Ma in quest’occasione divenuto il Mala- 
testa felice imitatore delle frodi del suo rivale , seppe per tal 
modo ingannare l’Imperiale Ministro, che con tulio il suo partito 
di Rimino rimase vittima dell’atrocità Malatestina. In questo inter- 
vallo Guido non era stato lento a muoversi al primo invito, e por- 
tatosi in San Marino, divenuto quasi il nido e’1 propugnacolo de’ 
Ghibellinisti, radunando le forze amiche, attendeva gli avvisi dei 
Parcitade per correre all’impresa. Non è da dire dunque, se restas- 
«c mal contento in apprendere la catastrofe avvenuta in Rimino, e 
la perdita d’ogni speranza; essendo restato abbattuto il partilo de* 
Ghibellini, dissipata la famiglia de’ Parcitadi, ed inumanamente mor- 
to quel Montagna, ricordato da Dante in que’ versi, dove dipinse i 
Mala testi cosi : 

E ’l Mastin vecchio, cl nuovo da Verrucchio 
Che fece di Montagna il mal goyerno 
Là dove sogliou far de’ denti succhio. 

Tl Parcitade intanto avendo potuto escir salvo dalle mani del 
Malatesta e de’ suoi satelliti, non trovò altro luogo eli’ esser potesse 
per allora più sicuro scampo e riparo alla sua persona, che il 
Castello di San Marino: do v’ essendo giunto con i suoi compagni 
di sventura, c dove ancora trovandosi il Conte Guido, molto do- 
lente di ciò ch’era accaduto, non potè trattenersi dal rimprove- 
rarlo e dileggiarlo, dicendogli, come cogli altri Storici rapporta il 
Cronico Riiuinesc , Benvenga M esser Perde- Cilladi , alterando 
cosi il cognome, per alludere all’eccesso della buona fede, per cui 
si era lascialo ingannare dal suo nemico (i). Il 


(i) Chron. Rim. ad an. iuq 5. apud Murai. tom. X. Clcmcnt. op. cit, tom I 
p. Sii. Ut-uvea. op. cit. ad Can. a;: 
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- • Il disgraziato Messere vedendo non esservi più modo da ripa- 
rare le sue perdite, dopo che il Malatesla insignoritosi della città, 
aveva disfatto i Ghibellini , coll’ avanzo della sua famiglia lasciò la 
nostra piccola Repubblica, e per consiglio del Goute Guido cercò 
salvarsi in Ycnezia. 

Ben diversa fu la risoluzione del Conte Guido. Carico d’anni, 
di marziali trofei, di politici delitti, c di volpine frodi, ponsò che 
per menar tranquillo e sicuro il resto dei suoi giorni, non poteva 
immaginar mezzo più sicuro, clic quello di nascondere le memorie 
delle sue iniquità sotto ’l Serafico cappuccio; ciocché esegui con 
tutte le formalità del consenso della moglie c di un breve Ponti- 
ficio, vestendo nel 139G in Ancona il molto reverendo abito Fran- 
cescano. ' ; • . 

; Or lasciandolo nella sua tonaca, in. cui fini di vivere nel 1398, 
proseguiremo qualche altro ricordo storico importante nel finir del 
secolo. Prima però di passar oltre, ci piaccia di osservare, che 
l’ attaccamento avuto sempre in quel tempo dal Comune di San 
.Marino pel Ghibellinismo, e specialmente pel suo principal soste- 
nitore e condottiero Conte Guido, fu probabilmente la cagione onde 
si stringesse la più amichevole e reciproca corrispondenza fra la 
famiglia di Montefeltro dei Signori di Urbino , e questa terra : e 
forse anche sotto si valcutc capitano i Sammarinesi appresero me- 
glio il mestiere delle armi, in cui successivamente si fecero valere 
a loro difesa non meno, che de’ loro amici e confederati. Fra que- 
sti fu sciupi c la casa 1 citila , della cui singolar affezione, oltre 
i continui fatti fino all’estinzione della famiglia, ne abbiamo pub- 
blico monumento sulla porta maggiore di questa città , dove si ve- 
dono a paro collocale di antica scoltura l’arma di San Marino, 
cioè le tre torri colle penne, c quella più antica dei Comi di Ur- 
bino c della Città medesima, cioè un’aquila ardila colleali .spiega- 
le , qual si vede ripetuta in altri luoghi ancora. 

Proseguendo iutauto la dolorosa storia dello sciocco nostro 
Ghibellinismo, dirò- che nè i vantaggi del Malatesla , nè il sacro 
ritiro del Conte Guido poterono calmare non clic spegnere il fu- 
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rorc de* partiti, specialmente in Romagna, dove, benché ecclissato- 
Guido sotto ruvide lane , erano pur restali i suoi figli , attaccatisi 
simi al partito , e specialmente Federico succedutogli nella Contea 
di Urbino ; e più di questi aucora il Conte Galasso di Monte- 
feltro, di lui cugino-, il quale aveva dal cauto suo la città di Ce- 
sena , di cui egli era Pretore e Capitano. 

Se nel proseguimento storico però di queste perturbazioni non 
troviamo particolarmente nominato il Comune di San Marino, ciò 
fu perchè essendo negl’istessi interessi della Provincia di Monte- 
feltro in cui era nominalmente compreso , non si trova perciò in- 
dividualmente nominato, come neppure gli altri luoghi della me- 
desima. Finalmente però fu conchiusa la pace generale di Roma- 
gna nel 1299, cioè fra i Bolognesi da una parte, ed i Comuni d’b- 
mola, di Faenza, di Forl\, di Cesena, Castrocaro ed altri luoghi 
dall'altra. Ma sebbene iu una pace generale par che dovessero re- 
star incluse tutte le parti dissidenti e belligeranti, pure nell’ ultimo 
articolo della medesima veggiamo escluso, o a condizioni ristretto 
il vicino Contado di Moutefellro ; dicendosi formalmente: «Che 
* il Contado di Montcfcltro non dovesse restar compreso nella pace 
generale in quanto alle reciproche differenze fra gli uomini ed 
» università di esso Contado , ma in quanto a quelle che potessero 
» esservi fra gli uomini e le Comunità del medesimo colle città c 
» cittadini di Rimino, di Cervia, di Ravenna, e di Bertinoro, c con 
» i distrettuali, contadini e seguaci delle medesime, il Contado Fe- 
» retrano s’intenda compreso nel pacifico trattato. Che se poi dette 
v città o alcuna di esse, o il Castello di Bertinoro , o gli uomini 
» ed abitatori di detti luoghi facessero guerra contro i Feretrani, 
p questi iu tal caso non fossero punto tenuti all’osservanza del trat- 
» tato (i)> . Se ci fossero noti gli altri documenti e trattati interve- 
nuti fra le parti dissidenti prima di venire alla generale pacificazione,, 
ci potrebbero essere più conosciuti i fatti relativi ; ma nelle carte 


(i) Luuig. Cod. Diplom. Itai, lom. IV pag. Co. 


rapportate da Lunig, benché le Città di Rimino, Cervia, Raven- 
na e Berlinoro vi si veggono nominate, ciò è solo per rapporto 
al Contado l r e re tran o ; e del resto non veggiamo, che esse avessero 
alcun rapporto particolare in quel trattato , non essendovi interve- 
nuti nè mossi, nè Procuratori, nè Signori per loro parte, mentre 
tutte le altre città di Romagna, cioè Cesena, Porli, Faenza ed 
Imola vi ebbero parte per mezzo de’ loro deputati; si può credere 
però, che sebbene il Conte Galasso di Monlcfellro v’intervenisse 
come Pretore e Capitano di Cesena , vi prendesse anche parte pel 
Montefellro e San Marino a ragion del suo titolo , tanto più che- 
io vedremo nell’anno seguente intervenire nel trattato particolare, 
di pace fatto pel Contado di Moutefcltro e per la nostra Repub- 
blica. 

Per non interrompere la serie de’ fatti relativa al Ghibellinismo 
di queste contrade e del nostro Comune , specialmente fino alla 
fine del secolo di cui abbiamo preso a ragionare , ho creduto do- 
ver posporre il racconto di un’altra viva ed interessante disputa, 
che fu costretto a sostenere il nostro Connine fra gli altri disturbi 
delle parti e fazioni ; cioè quella di dover difendere la principal 
condizione della sua esistenza politica, dico la Libertà ed indipen- 
denza. È forse singolare nel suo genere il monumento che ci ha 
conservato questa preziosa notizia, dimostratrice dell’ immemorabile 
possesso de’ nostri dritti, di cui ora ci convien ragionare. 

Benché dir si' potesse su la fine del dccimoterzo secolo dello 
stato politico di Romagna ciocché Dante disse della città di Ce- 
sena 3 Fra signoria si vive c stato franco ~ mentre le parti si oc- 
cupavano piuttosto dei loro interessi, che delle altrui loutaue pre- 
tensioni, pure con sottile e ben inteso accorgimento la Corte di 
Roma , o i suoi Ministri , pensando subentrare ai dritti già eserci- 
tati dagl’imperatori, incominciarono a vantare con più fermezza il 
dominio temporale , ed iuviar quindi Magistrati supremi in Ro- 
magna, intitolandoli Rettori , Conti e Yiearj cc. E siccome cotal 
Magistratura era della massima importanza , vi veggiamo per lo più 
destinati i nomi più illustri in armi e in scienza di governo co- 
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nosciuti a’que’tcmpi. Quale però Fosse Io stato di quella Provincia i 
verso la Fine del secolo, oltre i ricordi storici, ci è abbastanza, 
manifesto da una lettera d’ Ildebrandino Vescovo di Arezzo, desti- 
nato Rettore e Vicario di Romagna nel 1291, nella quale si duole 
dell’ infelice condizione della sua Rettoria , poiché da Cesena in 
fuori , tutte le altre città della Romagna lungi dall’ obbedirlo gli 
facevano resistenza, c lo perseguitavano ancora (1). Con tutto ciò 
per quanto i Rettori potevano , non mancavano di deputare nei 
varj luoghi i loro Ministri subordinati col titolo di Vicarj , di Po-, 
desta , e tali somiglianti ; c nel Contado di Montcfcltro troviamo 
allora destinato un tal Teodorico Canonico di S. Leo. 

Contuttoché non si conosca abbastanza l’ economia del Ministero 
politico in tal tempo, pure sembra da ciò che sono per dire, che 
essi si mantenessero alle spese delle Comunità medesime > tassan- 
dole proporzionatamente per certe somme, dalle quali risultar do- 
veva un comodo e ragionevole stipendio. Ora durante il governo 
d’ Ildebrandino in Romagna, cioè fra ’l 1291 e 9.^. , il buon Cano- 
nico Teodorico volendo realizzare i suoi proventi, fra le altre Co- 
munità cui notificò c fece intimare la contribuzione pel soldo > 
fu questa di San Marino. 

Se ciò sembrasse strano ai buon uomini d’ allora non usi a tali 
novelle, egli è facile l’immaginarlo j ma forse non fu meno sor- 
preso Teodorico , nel veder la resistenza fatta ad un Vicario del 
Rettore di Romagna. Siccome però giusto e ragionevole uomo egli 
doveva <»scre, non pensò nè a far abuso del suo potere , nè im- 
plorare o compromettere quello del suo Principe ; e senza riguar- 
dar come criminosa la resistenza di questo Comune , si convenne 
da ambe le parti , di commettere la cognizione ad un terzo perito 
nelle leggi, c favorito dall’ opinione pubblica d’imparzialità e di 
giustizia. Questi fu un tal Palamede Giudice di Rimino , e cli’es- 
>er doveva di alla stima nella sua patria , e molto valente iu va-. 


fi) I.miig. op. cit. tom. IV. 
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§ion civile j giacché in una carta Rimtncse , cioè nel trattato di 
pace fra ’l Malatesta di Ycrrucchio cd il giovane Taddeo di 'fon-' 
tcfeltro, lo troviamo per testimonio insieme con Ludovico de Cami- 
natis cd altri , dove è nominato Dominus Palamide Herri ; ed in 
altra carta relativa all’antecedente è nominalo colla qualità di Giu- 
risperito in questo modo, praesentibus testi bus Dominis Palamede 
et Jacobo de’ P Una Jurisperitis. Prescelto egli dunque a prendere in 
esame la domanda del Vicario, e le eccezioni dei Connine, c pro- 
ferire quindi il suo laudo, o come si esprime il documento , il suo 
consiglio, egli non si restò su la panca della ragione a consultar 
con iscolastica dialettica il punto della quistionc, ma si portò collo 
stesso Vicario Tcodorico sul luogo : ed ivi avendo esaminato i fatti 
c le ragioni , emanò il suo consulto, nel quale fu dichiarato, elio 
il Comune, l’ Università, c gli uomini di San Marino dovessero es- 
sere assoluti dal mandato, ed esentati dal pagamento, porche liberi 
ed esenti da qualunque esteriore superiorità e dominazione. 11 buon* 
Teodorico presente anch’egli all’ esame ed alle discussioni fatte; da 
Palamede , se potè restar per poco dolente in veder mancate le 
sue domande, pur virtuoso uomo essendo, acciò la verità e la giu- 
stizia fossero pubblicamente riconosciute, volle emanar la sentenza 
nella maniera la più pubblica e solcune, come viene espresso nella 
carta : Jpse Dominus Teodorìcus Canonicus fuit a l Castrimi S. 
Marini una. cuoi ipso Domino Palamede , et ibi in dicto Castro tu- 
lit sentcntìam palam omnibus 'volentìbus audire poluerunt. La causa 
pubblica meritava tanta solennità; ed » nomi di Palamede e Teo- 
dorico dovrebbero essere in benedizione presso il popolo Titani- 
co , come i primi tcstimonj c riconoscitori della sua originaria 
Libertà. 

Non vi sarà sicuramente chi non intenda , quanto valore e 
quanta importanza si debba dare alla sentenza di un Ministro Pon- 
tificio, dettata con cognizione di causa, cd in un tempo in cui la 
Corte di Roma ed i suoi Ministri attendevano per tutti i mezzi ad 
Andar consolidando e realizzando quei dritti di temporalità , che 
solo il tempo o il lungo possesso possono in qualche modo con- 
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validare. Palamede come sapiente uomo e giurisperito , e Teodori- 
co Canonico e Ministro non dovevano certamente ignorare i dritti 
asseriti fin da quc’ tempi dalla corte di Roma , e che erano comu- 
nemente, e più forse che al presente, creduti per veri. Eppure nè 
Teodorico nè Palamede allegarono contro i Sammarinesi la dona- 
zione Pipiniaua , e le altre Imperiali largizioni e conferme già pub- 
blicate in quel tempo : segno evidente che la razza degli Zoili in- 
vidiosi non era ancora molto fortunata nelle sue calunniose in- 
venzioni. 

La ricordanza però di questo illustre avvenimento, che fa epoca 
per la nostra patria, sarebbe restata sepolta nell’oblio, se una so- 
migliante pretensione non fosse insorta nell’anno 1296. Non era 
più Rettore o Legato Udcbrandino , nè più suo Vicario nel Mon- 
tcfcliro il buon Teodorico , quando i Podestà Feretrani insorsero 
colla stessa pretensione, e rinnovarono lo stesso tentativo. Furono 
questi il uobil uomo Daniello d’Urbiuo già Podestà di Montefel- 
tro , ed un Mcsser Ugolino Podestà anch’egli in quell’anno, e 
Messer Tuzio di Monte San Savino Vicario del medesimo , i quali 
con mandali o precetti vollero pur obbligare il Comune di San 
Marino a soddisfare alla loro avidità; giacché sicuramente i no- 
stri Cittadini non avevano bisogno dell’opera loro nei giudizj nò 
in altre pubbliche faccende. Era dunque per un effetto di quella 
strana cupidigia ed avidità di tesaurizzare e dominare tanto illimi- 
tata in quel tempo, come ce ne fa grave testimonianza uno de’più 
dotti Ecclesiastici di quel secolo, che più volle governò la Roma- 
gna, c \i si trovò appunto Rettore, quando i Podestà di Monte- 
feltro annunziarono le loro protese ; dico del famoso Guglielmo 
Durante detto lo Speculatore , il quale in una sentenza di quell’an- 
no cosi si esprime : EJf menata cunctorumque > vitiornm radix cu - 
pidilas, pacis aemula , origo litium , et materia jurgiorum .... Mens 
namque visco cupidtialis adititela , noe abitine re noeti a vetitis, 
nec gaudere concessis (1). 


(1) Fani. t. 3 pag. ititi. 
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Con tali promesse è da credere , clie i Podestà di Montefeltro 
pretendessero a tutta forza i loro stipendj , ed usassero tutti i mezzi 
per mettere ad effetto le loro ingiuste domande ; ma i nostri cit- 
tadini vedendo, che ad alcun patto non si volevano menar buone 
le eccezioni ed esenzioni addotte, ricorsero a Papa Bonifacio, ac- 
ciò mettesse a dovere l'avarizia o l’ avidità dei Pontifìcj Ministri 
Fcretraui. Bonifacio betyjjiè non fosse un vaso di elezione , ma 
peccator magnanimo chiamato in quel tempo , non trovando 
ancora vantata la temporal dominazione Pontificia sul Titano, nò 
volendo essere il primo ad asserirla, non rigettò le giuste querele 
del nostro Comune , e volle assicurarsi dei fatti e delle verità, 
commettendone l’esame e la cognizione a due Curiali assistenti al 
suo Soglio , ed addetti al sublime ministero della giustizia. L’un 
d’ essi fu il discreto e savio uomo Maestro Uguccione di Vercelli 
Canonico Suddiacono, Cappellano di Sua Santità, e giudice delle 
cause del sacro palazzo, c l’altro un tal Teodorico Pontificio Ca- 
merario ; i quali non polendosi portar sul luogo , delegarono la 
causa al religioso uomo Messer Ranieri Abbate del Monistcro di 
S. Anastasio nella Diocesi Feretraua, non più di tre miglia disun- 
te da San Marino. 

Ricevuto eh’ ebb’ egli la delegazione o le commissionali , il Co- 
mune di San Marino non perde tempo a presentargli il foglio de- 
gli articoli , dalla verificazione de’ quali dipendeva la dimostrazione 
della verità e della giustizia : ciocché fu fatto per mezzo di un ul 
Ugolinuccio del fu Giacomo Leonardi delle Piagge ,- Sindaco del 
Comune di San Marino e suo distretto, e sostituto di Messer Egi- 
dio Studerto Sindaco similmeute per le cause già indicate. 

Il primo atto preparatorio del Giudice Delegato fu quello di 
citare le parti interessate ed i Difeusori del Montefeltro a com- 
parire innanzi a lui a vedere i giurameuti de’ testimonj , citando 
bel tempo stesso tutti quelli che il Sindaco- del nostro Comune 
votea produrre a tale oggetto. Questo è il primo atto , cui succe- 
de l’altro dell'esame de’ testimonj prodotti dal Sindaco j e ben posso 
dispensarmi d’interloquire su l’ autenticità di questo monumento , 
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poiché oltre di portare tutti i caratteri di verità C di sicurezza ; 
circa la metà del trascorso secolo fu esso esaminato , riconosciuto 
ed approvato da uno de’ più valenti Critici in Diplomatica che aves- 
se in quel tempo l’Italia, dico del celebre Annibaie Olivieri, nella 
cui persona alle somme qualità letterarie si riunivano quelle della 
più scrupolosa probità, c sincerissimo costume. 

Benché per l’ importanza e per la singolarità sua si pubblichi 
tal carta nella sua integrità, giova pure pel proseguimento delle 
nostre memorie, e per conferma delle cose dette darne qualche 
cenno. • < 

L’oggetto del Comune di San Marino era quello; di provare 
da tempo immemorabile la sua libertà, esenzione cd indipenden- 
za ; e perciò noti avevano mai contribuito al pagamento per lo 
stipendio del Podestà Feretrauo : cd inoltre, che simile pretesa es- 
sendosi esaminata sotto il Vicariato di Teodorico, e la Legazione 
d’ Ildebrandino , si era riconosciuto la verità dell’ assunto. La 
sicurezza della giustizia era tale dalla sua parte , che non v’ ebbe 
bisogno di preparare ed istruire i teslimouj ; i quali perciò se si 
vedono diversi iu quanto alla scienza e circostanze, sono tutti uni- 
formi nei punti essenziali. Quindi alle varie interrogazioni intorno 
all’origine della loro libertà ed esenzione, cioè, se la godessero 
per concessione o privilegio Pontificio, Imperiale , del Comune di 
Montefeltro , oppure per antica ed approvata consuetudine ,* tutti 
convennero in quest’ultimo modo, riportandone il tempo alla pri- 
ma riunione sotto gli auspicj del Santo. Alcuni però dissero di 
più , come fu il Prete Pagano Rettore di S. Giovanni sotto le Pen- 
ne , il quale avendo veduto i leggendari c la vita del Santo fon- 
datore, rispondendo intorno al tempo cd agli autori della Libertà, 
e sotto qual dominazione fosse allora l’Impero, rispose: a tempore 
quo B. Marinus primo venit do Dalmalia ad Castrimi S. Marini i 
de dominatione ipsa regnante nescit: e che il Santo nc ebbe dono 
da Santa Felicissima allora padroua del luogo, ed egli nc aveva 
letto ed udito leggere il privilegio. Non lio il coraggio di dare 
una mentita al buon prete; e forse allora esistei tal carta, o vera 

o 


o falsa clic fosse, 0 copia o originale. Forse n’ esistevano anche 
delle altre , giacché il testimonio Giovanni di Biagio interrogato 
su gl’ istcssi articoli , rispose : quod credit , quod fuerunt exempti 
tempore Levitae Marini, et quod vidit privi fegium concessimi B. 
Maiino ffer Papam et per Jmpenatnrem in quo continebatur , quod 
ipse Beatus Marinus et liomines Castri S. Marini et Mons erant 
liberi, et exempti. Benché tali privilegj o carte non siano giunte 
fino a noi, mi parrebbe troppa inciviltà e poca ragionevolezza il 
volerne anche rigettare la possibilità ; poiché se quei buon’ uomini 
credettero, che alla persona stessa del Santo fossero fatte le do- 
nazioni , il loro errore non deve pregiudicare alla cosa ; sa- 
pendosi che nei bassi tempi , quando S. Pietro , S. Benedetto , S. 
Ambrogio, ed altri Santi non erano più al moudo, e non avevano 
sicuramente spedito dall’Empireo mandali di procura ad accettare 
donazioni , concessioni o privilegj , pure al nome loro questi di- 
rettamente si facevano , e trovarono de’ procuratori sempre pronti 
ad accettare e renderne permanenti gli effetti. Per le quali coso 
modestamente ripeteremo con Livio, nec affirmare nec rejellcre in 
animo est, potendosi essere in errore nell’ uno o nell’altro partilo, 
c non avendo giusto motivo di negar cose non contenenti mani-- 
festa conti-adizione , ed inoltre ben convenienti con le usanze di 
que’ secoli. Ci basti però il vedere , che tale era l’ opinione di alcu- 
ni, mentre tutti poi convenivano nel dire, che le condizioni dcll’e- 
sislenza politica della loro patria erano immemorabili, c ne godeva- 
no per antica cd approvala consuetudine : ciocché esprime positi- 
vamente lo stalo loro, e l’opiuioue dei popoli e delle vicine do- 
minazioni. < i 

, 11 Giudice delegato però non contento di verificare i fatti rela- 

tivi all’oggetto della quistione, ed i puuti di dritto dai quali di- 
pendeva, volle esplorar anche lo spirito e la stato intellettuale di 
quei Repubblicani con tali interrogazioni, cui uc’ secoli delti della 
Filosofia ancoi a si troverebbe, grande imbarazzo a rispondere. Non 
fu però, cosi degli aiutatori del Titano, quando il Padre Abbate, 
facendo più da Maestro o da Baccelliere che da giudicarne , foce 
- K 
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loro le questioni, quid est libertas ? quid est exemptio ? poiché essi 
presso a poco risposero Delle stesse idee, e sentimenti. Cosi pii» 
tesiimouj all’ interrogazione quid est libertas ? risposero o nulli te- 
neri, o non teneri alicui, o nemini teneri; e definirono l’esenzione, 
D nulli facere vassallitium , o non teneri face re htuic faclionem neo 
alluni aliquarn : ed uno di essi domandalo^ perchè erano esenti? 
rispose , quia sunt Uberi , et nemini teueutur de jure ; e domanda- 
to, quid est excmpUo? disse, esse liberum et non teneri. Un altro poi 
interrogato su la libertà rispose più da Filosofo Cristiano dicendo l 
hominem esse liberum , et habere suturi , et de eo non teneri aUcui, 
nisi Domino noshv lesu Christo. Ed un altro infine domandalo, che 
vuol dire essere esente ? rispose più chiaramente colle seguenti 
rimarchevoli parole: non teneri facete illud , quod facìunt caeteri 
homines, qui sunt suppOsiti aUcui. Espressioni semplici, ma conte- 
nenti le idee relative al soggetto , e senza gli oscuri colori dello 
scolasticismo dominante in quel tempo. 

Basti cosi per far vedere non meno la verità del fatto relativo 
alla libertà della Patria, che l’energia c l’ uniformità de’ sentimenti, 
-oud’era auimato uu piccolo popolo contento del suo governo e 
della sua libera indipendenza. Ma per quel che si vede dagli articoli 
su i quali caddero gl’ interrogatoli , parve egualmente al Giudice 
delegalo ed alla parte appellante, che il più importante fosse quel- 
lo , di verificare il decreto o la sentenza del Pontificio Vicario Teo- 
dorico ; poiché verificato , che egli con perfetta cognizione di 
causa , e eoi parere e consiglio di un valeuie Giurisperito aveva 
risoluto la quislionc, e decisa la causa contro la sua propria pre- 
tensione, sembrar doveva, che sussistendo gli stessi motivi, si do- 
vesse ripetere lo stesso giudicato* Tutti quindi concorsero a pro- 
vare, che governando la Romagna Ildebrandino Vescovo di Arezzo 
in qualità di Conte e Rettore, ed avendo per suo Vicario del 
Montefeltro Tcodorico Canonico di S. Leo, questi aveva spedito un 
precetto hominibus et consulibus Castri S. Marini , ordinando ai 
medesimi il pagamento di uua tal somma pel suo salario, e che i 
detti upmini e Consoli dichiarandosi gravati di tal ordine e pa- 
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gamento, per mezzo del loro Sindaco fecero sentire a Teodorico, 
di doverlo rivocare come contrario alla giustizia. Al che incontran- 
do difficoltà il Vicario , fu introdotta e contestata la lite , presene 
tati gli articoli , ed esaminati i tcslimouj. In seguito di che , di vo- 
lontà di Tcodorico istesso e degli uomini di San Marino, commis - 
sum fuit consilium dictae c ausae sapienti viro Domino Palamedae 
jttdici de Arimino ; e che, Dominus Palumedes futi tunc temporis 
in dicto castm S. Marini una cum i[)SO Domino 'Tcodorico Cano- 
nico , et ibi in dicto Castiv examinavit testes super ipsa causa etc. » 
e che prandictus Dominus Teodoricus , seguendo consilium dicti Do- 
mini Palamedis , mandatum factum Sjndico , Comuni , et Universi- 
tati hominum Castri S. Marini etc. revocavit , et revocando pronun- 
tiavit, dictum Sjrndicum, Comune, et homines esse exemptos et im- 
munes a prestatione salariorum Rectorum et Vicariorum Montis Fe- 
retri ; e che ipsc Dominus Teodoricus futi ad Castrum S. Marini 
cum ipso Domino Palamede , et ibi in dicto Castro tulti dictum sen- 
tentiam palam omnibus volentibus audire (i). 

Così ebbe fine solennemente la pretensione suscitata da Teodo- 
rico : e benché non ci sia restato alcun documento del modo con 
cui terminasse la stessa disputa con i Podestà di Montefcltro^ dob- 
biamo pur credere, che il giudicato dell’ Abbate di S. Anastasio, o 
dei Giudici del sacro palazzo fosse altrettanto coerente alla giu- 
stizia. 1 fatti successivi provano anzi , che mai più i Podestà mise- 
ro in campo pretensioni cotali , uè i nostri cittadini li riconobbero 
altrimenti clic per l’ influenza necessaria nei comuni interessi della 
Provincia. 

Per quanto chiari però c manifesti fossero i dritti del Comune' 
di San Marino, non tardò guari a trovarsi in circostanze di soffrir 4 
nuove dispute giurisdizionali più vive, più diffìcili e più dolorose, 
come vedremo nel secolo seguente. 

Quali pciò che si fossero queste dispute giurisdizionali, esso 


(i) Append. n. Vili. 
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avevano nna più recondita origine, necessaria a conoscersi , per es- 
sere in gran parte li t -nave s'o.ua li successivi avvenirne!) ti. L’im- 
nioraHià <l» l o«. Cile si ma: /testata nei più scandalusi senti menù 
di avarila, di siq>ei ina , di ->l:un i voglia di dominare, lungi dal 
ri tenersi nella classe de’ laici, si estese vigorosamente per tal modo 
i.i tulio l ordine Clic ricalo, elle ciascuno sa anali disordini e (piali 
scandali nacquero perciò, specialmente in Italia ; giacché i minori 
chet ici ancora vollero seguir l’ esempio seducente di coloro che 
figuravano nella più alta Gerarchia. Inutili furono le ammonizioni 
de' santi uomini, i quali vedevano cou orrore lo strano contrasto 
fra i consigli dell’ Evangelica povertà, c l’orgoglio, la cupidigia , e 
gli altri vizj ond’erano infetti i membri della Chiesa; e particolar- 
mente di quella scie di ricchezze, di tanti altri disordini produt- 
trice. { 

Ma per tenerci più strettamente a queste nostre contrade , par-r 
mi doversi trovar mollo ragionevole l’opinione di Benvenuto da 
Imola, il (piale pensò, clic la principal cagioue del sovvertimento 
e desolazione della Romagna, procedesse dalla impropria cessione 
di tal Provincia, fatta al Papa Niccolò III dal Re de’Romani Ri- 
dolfo nel 1277. Infatti da quell’epoca inferocirono di più i partiti, 
ed i nuovi tiranni si alterarono maggiormente di ferocia e di am- 
bizione. E parlando poi specialmente il nomato autore delle cause 
particolari, onde la provincia di Romagna cadde nella maggior de- 
solazione, annovera in primo luogo la sacerdotale avarizia: Primum 
est avarùìa pastorum ecclaesiae qui nunc vendunt imam terram, 
nunc aliam. Et nunc unus Javvt uni ljranno y nunc alius alteri * 
Secimdum quod saepe mulantur ojficìales (1). La verità di questi 
fatti è tanto comune iu que’ tempi , che non abbisogna di inultiò 
plici pruove. Fu appunto per tali cagioni che il nostro Comune 
soffri pure de’ disturbi nel possesso della sua libertà ed indipen- 
denza; onde di necessità gli convenne fortificarsi del partito Gki- 


( 1 ) Benvcu. loc. cit. pag, u55. 
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bellino, per non passar vergognosamente fra gli artigli de* Vescovi 
Fereiraui, e dover prestar loro quel V assallitium mai prestalo ad 
alcuno. ' 

Abbiamo gii veduto come in questo secolo i Vescovi Ugolino 
e Giovanui incominciarono a far de’ tentativi di autorità, c cercar 
nel tempo stesso di multiplicare i rapporti con questa terra , per 
trarne gl’ideati vantaggi. Or è da credere, che pur fossero di Vesco- 
vile lavoro ed ordimento le pretensioni dei Podestà di Montefeltro,' 
e propriamente di quell’ Uberto che reggeva allora la Chiesa Fe- 
retraua , il quale sotto il manto dell’autorità Pontifìcia iuieudcva 
cumulativamente promuovere la propria signoria, e ne diede l’e- 
sempio ai successori. Non è quindi da dubitare, ch’egli mantenesse 
il fermento de’ partiti nella Diocesi Feretrana, per profittare delle 
turbolenze, onde il Montefeltro restò, coinè si è veduto , esclu- 
so dalla pace generale di Romagna. Infatti regnava già nel iaoo la 
pace in questa Provincia, ma quella trista pace che solo sussister 
poteva nelle circostanze , e così ben caratterizzata dal Dante nella 
risposta data al famoso Conte Guido , il quale u’era stato uno dei 1 
più esimj perturbatori^ 

Romagna tua non è, e non fu mai 
Senza guerra ne’ cuor de’ suoi tiranni, 

• Ma palese nessuna or ven lasciai. . > . 

Finalmente nel Maggio, di detto anno i3oo il Montefeltro an- 
cora potè respirare nella calma o nella pace , cioè in quella so- 
spensione di ostilità preparatoria alle nuove guerre, ripullulanti 
sempre dai cuori di que’ tiranni , dove se ne conservava il germe- 
permanente. . , i 

losse vergogna, bisogno o imperiosa insinuazione, il Vescovo 
Feretrauo Uberto si dispose in fine, se non a dare una pace vera 
alla sua Diocesi , a farne almeno le formalità estrinseche, quali 
erano allora , e quali sono stati quasi sempre successivamente i 
trattali di pace. Vergogna della razza umana 1 

Il pacifico congresso Feretrano fu tenuto in S. Leo, e propria-- 
mente nel Monistero di S. Francesco detto di Santiguc. Le parti 
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intervenienti al congresso furono il Vescovo co! Capitolo, i fedetf 
di S. Leo e di Majolo con i suoi seguaci ed aderenti da una par- 
te , e dall altra i magnifici uomini i Conti Galasso, Ugolino, Fé— 
dorico di Monlefcltro, e i nobili uomini Tribaldo e figli di essi 
Conti, e gli uomini delle terre di Sau Marino, di Talamcllo ed 
altri, tanto della Diocesi Feretrana, che d’altronde. Di tutti questi 
però nominali come parti nel trattato di pace , gli effettivi intcr— 
■ve ntori furono il bindaco del \escovo e del Capitolo, e quelli di 
Majolo, di S. Leo, di San Marino, e di Talamcllo, i quali dopo 
1 soliti vicendevoli abbracciamenti e baci, vennero nel primo arti- 
colo alle generali abolizioni c quietanze di tutti gli atti autece^ 
denti. Ma se questo articolo fu generale per gli altri, divenne spe- 
ciale per San Marino, poiché il Vescovo, e per esso il di lui Sin- 
daco vi fece la confessione manifesta di quanto di sopra abbiamo 
indicato : egli vi rinunciò espressamente a tutte le liti è quistioni 
mosse contro ’l Comune di San Marino, sì nella curia Romana, che 
presso i Delegati «d Uditori della medesima : e dichiarò irrita e 
nulla qualunque sicurezza o garanzia data dalle nominate terre o 
individuali persone , per far tenere o custodire alcune di esse dalla 
stesso Vescovo, promettendo di non far piò liti e contese intorno 
a tali assunti. Seguitando però a leggere l’istromeuto di pace , vi 
si scorgono i germi di nuove dissensioni per l’avvenire , mentre il 
Vescovo facendo la principal figura nel trattato, fa pur travedere 
in più d’un luogo i sentimemi che lo animavano. Così nell’ arti-’ 
colo in cui si tratta della restituzione di tutti i beni e dritti pos- 
seduti prima della guerra, vi si appone questa singoiar clausola 
implicante manifesta contradizione ; cioè , che in tal restituzione 
da farsi al Vescovo non debbano intendersi, nè entrarvi le fortez- 
ze di detti Castelli e Terre; e che dette fortezze debbano restare 
in modo , che il Vescovo non debba perdere , per tutte le cose 
dette e da dirsi nel trattato, qualunque dritto potesse avere su di 
esse in petàorio o in possessorio. E dall’altra parte, nè gli Uomini 
nè i Sindaci delle terre contraenti potessero acquistar mai . alcun 
titolo di prescrizione sopra tali fortezze. Ecco quali orauo le spe- 
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dilazioni Vescovili , condotte per mezzo delle sottigliezze Scolastico- 
Lcgali unto in uso in que’ tempi. Tutto il resto del UatUto riguar- 
da gli usciti di S. Leo, e le terre del Vescovato Feretrano , cui im- 
ponendo il giuramento di fedeltà, lo fa però colla clausola: salvis 
juribus et libertatibus hominum eorundem. Iu tutto il restante dell’at- 
to o dell’ istromento non si parla più del nostro Comune lìtio 
all’ ultimo articolo, abbastanza specioso. 11 buon Prelato non celan- 
do in tutu la caru lo spirito di ambizione , spiega poi in fino 
quello di avarizia, infelicemente allora dominante j e dopo aver bre- 
vemente sermocinato intorno ai beni della pace, espone iu vista i 
due grandi articoli produttivi del commercio Ecclesiastico , cioè , la 
remissione dei peccati, c la misericordia divina nel giorno del Giu- 
dizio. Ma come queste considerazioni , ccciundo solo spontanei sen- 
timenti, potevano resur infruttuose per le sante intenzioni del Pre- 
lato, perciò egli a scanso di ogni equivoco e d’inceru riescila, si 
fece promettere e pagare a titolo di transazione un buou inigliaji) 
di lire ; c fece onore a San Marino , nomandolo specialmente a 
questa religiosa , benché forzata largizione (t). Eppure dal contesto 
della carU si scorge abbasunza , che non i peccati TiUnici , ma 
que’ de’ Vescovi avrebbero avuto bisogno di essere redenti con quei 
mezzi usati allora dalla Chiesa y benché disapprovati dai più degni 
rappresentanti della medesima. 

Con un trattato di pace cosà interessato, e tutto diretto a soddi- 
sfazione di avidità c produzione di ricchezze, é da credere, che per 
uua coerente speculazione si cercasse piuttosto che si allontanassero 
le occasioni di pQter venire a nuove guerre, a nuove paci « nuove 
transazioni. Codeste paci quindi non potevano essere che effimere, 
sussistendo sempre la principali cagione e fermento delle guerre., 
cioè la ferocia delle parti, l’avarizia e l’ambizione de’tirauni. Ma 
i nostri cittadini forti nell’abitudine de* liberi sentimenti seppero 
pur mantenersi contro i continui urti delle altrui smodale passioni,, 
delle violeuze effettive , dei pregiudizj e degli errori. 


(i) Appcnd. n. X. 
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CAPO IV. 

Proseguimento delle Memorie Isteriche per tutto il Secolo XIV. 


Nella ragionevole incertezza di collocare su la fine del Secolo 
di cui abbiamo ragionato, oppure nei primi anni del XIV la for- 
mazione del secondo Statuto , ma primo degli attualmente esistenti , 
io ho creduto meglio incominciare questo discorso con una cosi 
onorevole ricordanza; imperciocché lo stadio del tempo che resta 
ignoto, non è che di cinque o sei aunì. La dubbiezza nasce dal 
trovarsi mancante F ultima pagina del Codice membranaceo che lo 
contiene, e dove sicuramente l’anno era notato. La sicurezza poi 
di . fissarlo in tale intervallo di tempo deriva dal vedere , che nel 
secondo anno del secolo quarto-decimo troviamo già cangiali i no- 
mi della nostra suprema Magistratura, secondo gli stabilimenti del 
nuovo Statuto, dove non più Consoli, ma Gapitano e Difensore so- 
no nominati, mentre fino all’anno 1295 erano ancora • col' nome 
di. Consoli qualificati. Che che ne sia, intanto si può agevolmente 
credere , che i nostri concittadini tornali in qualche tranquillità 
dopo laute ricende, volessero profittare di lai momenti per atten- 
dere senza disturbo alla piu grand’opera civile, qual’ è quella di 
darsi da se stessi le leggi , o quelle riformare per i successivi can- 
giamenti, che i progressi sociali portano necessariamente seco loro, 
o per le cangianti circostanze ; il fissar le quali non c in balia 
dell’ uomo nè del governo , specialmente in un così piccolo stato 
qual’ era il nostro allora. Piccolo però concesso era, godeva pur 
di una considerazione acquistata dalle massime di giustizia , e da 
quella nobiltà di sentimenti che dirige le anime libere al vero 
coraggio compagno delia saviezza. ’ ' 

Sic* 
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Siccom e però non è mia intenzione per ora di esaminare tutti gli 
Statuti fatti in differenti epoche da questo popolo , non ne farò che 
un cenno istorico per la convenienza del tempo, e per far cono- 
scere ai miei concittadini i nomi degli antichi loro Slatutarj pre- 
scelti alla grand’ opera della riformagione delle leggi e della con- 
servazione delle medesime. Kd incominciando dal titolo , esso c 
della massima semplicità , la quale si estende poi in tutti i capitoli, 
spogli di proemj c di circonlocuzioni. 11 titolo dunque è questo : 
Liber Statutorum Comunis Castri S. Marini: e poi Hacc suut Sta- 
tata J'acta per V entumm Michaelis , Ariminum Baraconum , Nico - 
laura Fortis , V entumm Ondcdei, Gucrolum Guerigi , Zannerà Ma - 
dnonum , Ugolinum de Petris , Gaudentiurn Nutariurn , Zannerà 
Vcnturae, Zannucium Causetla , Superbutiurn Serrani , et Benci- 
veirgam de Fubris ojjiciales ad hoc a dicto Comune allectos , et. 
4is$urntos. Che oodesti fossero i più degni uomini di quel tempo 
non è da dubitare , essendo stali in preferenza prescelti quelli L 
-quali avevano già esercitato il Consolato e le altre civili Magistra- 
ture : ed il numero di dodici atti ad essere fattori di leggi iu un 
paese così ristretto mostra bene, che questa terra non scarseggiava 
d’uomini di merito per probità e per intelligenza. Ci piaccia in- 
tanto di osservare, che il Vescovo Feretrauo non vi ebbe alcuna 
parte, nè da se nè per intermedia persona intervenne in quest’at- 
to di Sovranità Nazionale, nè mai in qualunque altro di pub- 
blica Polizia c Governo, come pur usavano ue’ luoghi dove l’ in- 
fluenza o l’ autorità Vescovile era iu qualche modo stabilita, li 
benché allora in Italia 1 Autouomia sembrasse un dritto generale di 
tutte le eitlà c le terre erette iu forma Repubblicana , pure non 
saprei se, fuori di Venezia, altro paese potesse vantar titolo e dritti 
di vera Autocrazia e.orue il nostro piccolo Comune. 

Rileviamo dal primo capitolo il cangiamento della Magistratura 
-consolare , o piuttosto del nome di Consoli mutato iu quello di 
Capiuno e Difensore , avendo per titolo : De etectionc Capitanai et 
Dejensoris. Se questi cittadini però, ad esempio degli altri Comuni 
<1’ Italia , mandarono iu disuso il nome di Consoli , non furono scioc- 
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chi nel far anche un cangiamento nella realità della cosa ; e se 
imitarono gli altri Italiani nella denominazione , tennero ferme le 
attribuzioni consolari alla nuova intitolazione de’ civici magistrati j 
ciocché si deve riguardare per una delle cause piò potenti per la 
conservazione della Libertà. Imperciocché gli altri popoli nel can- 
giamento de’ nomi alterarono ancora in varie guise i poteri o le 
facoltà de’ magistrati , e spesso per colmo d’errore chiamarono dei 
forestieri e potenti ad occupare tali cariche; mentre presso di noi 
i soli cittadini furono i miuistri della pubblica autorità , frenando- 
ne i possibili abusi colla brevità del tempo e colla dipendenza del 
Cran Consiglio. Ed avendo poi veduto, che in alcune città d'Italia 
i cosi detti Difensori si trasformavano facilmente in senso contra- 
rio , ne abolirono il nome; c gl'individui della duumvirale magi- 
stratura ebbero entrambi, come le stesse facoltà, l’istesso nome di 
Capitani. Chi couosce un poco le storie particolari d’Italia troverà 
giusta questa osservazione , cui aggiungerò , che tanto in questo 
primo , quanto ne’ successivi Statuti si ravvisa mauifestameute l’as- 
soluta Libertà ed indipendenza di questo popolo , dal vedere die 
il giuramento dei ministri del Potere esecutivo è fatto unicamente, 
ad honorem eL statura Castri Sancii Marini, senz alcun’ altra com- 
memorazione di superiori rapporti. 

Con vero rincrescimento però dovendo proseguire gli storici ri- 
oordi di questo secolo, veggo pur necessario il doverci ancora trat- 
tenere in quelle cabale Vescovili , tendenti sempre all’ adempimento 
delle loro mire d’avidità e di ambizione, e dalle quali pertanto i 
nostri cittadini seppero difendersi , e finalmente vincere collo 
scudo della giustizia , c colla forza del coraggio e de’ veri senti- 
menti di libertà e di patria. Abbiamo già osservato come il Vescovo 
Uberto fece artificiosamente scendere dalla sua tiara semi di di- 
scordia nel trattato di pace; e ragionevolmente supponendo, elio- 
volesse portarli ad effetto, non potè sembrar sufficiente a tenerlo 
tranquillo , clic i Sammarinesi avessero soddisfatto la loro tangente 
per quella strana transazione. Mentre però essi sicuri nella loro 
buona fede si credevano in pace, nell’ auuo i3o3 viddero compa- 
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vice in San Murino varj individui in qualità di Ambasciadori delle 
Terre della Chiesa Feretrana, i quali sebbene per la qualità loro do- 
vessero godere di tutti i dritti dell’ ospitalità e della cortesia , pure 
avendo cagionato sospetto di essere emissarj de’ loro nemici, forse, 
i più arditi Ghibellini , obliando i sacri doveri sociali verso la 
patria c verso i rispettabili stranieri, occuparono a mauo annata la 
Rocca o sia il Girone del Monte della Guaita , e vi posero in stret- 
ta custodia i Feretrani Ambasciadori. La lealtà Repubblicana però 
senz’ andar allora esaminando, se quelle figure fossero messi o emis- 
sarj (lungi dall’ approvare l’irregolarità di un atto in certo modo 
salutare alla patria), ristringendosi nel rigore delle leggi , ordinò 
rigorosa procedura contro i turbatori. Convocata quindi la pubbli- 
ca concione , il Capitano Arimino Baranconi col consenso di Simone 
di Sterpeto Difensore del Comune , e con tutto il Consiglio decre- 
tarono corrispondente pena ai violatori degli ospitali dritti, condan- 
nandoli al bando, e sottoponendoli ancora a multa non indifferente. 

Se il governo però procede onorevolmente a tutti i titoli , il 
tempo fece vedere, che non erano stati ingiusti i politici sospetti 
de’ Ghibellini, e che quelle tali figure appartenenti particolarmente 
alle terre le più addette al Vescovado di Montefeltro , non erano 
qui comparse a pacifico fine. Tali erano gli effetti de’ sussistenti 
partiti , i quali non ostante le replicate paci erano costantemente 
sostenuti in Romagna dai Malatcsti e dai Fcltreschi , c nei nostri 
monti in particolare dai Vescovi di Montefeltro e dal Comune di 
San Marino. „ 

Negl’intervalli di calma intanto il nostro governo attendeva mag- 
giormente a consolidare lo Stato, multiplicando il numero de’pro- 
prietarj e de’ possidenti , ed accrescendo insieme i fondi pubblici , 
col dare in enfiteusi ai particolari le terre già acquistate dalla fa- 
miglia Feltresca, dal Monistero di S. Gregorio in Conca e da al- 
tri possidenti. In questi tempi ancora fu fatto il primo palazzo pub- 
blico, o per dir meglio la casa del Comune , ed altre molle spese 
di pubblica ragione, le quali riunite a quelle quasi continue per so- 
stener la guerra col Vescovo della Diocesi Feretrana , ci fanno ve- 
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dere , che il paese fosse in nno slato di vigore vantaggioso in pa- 
ragone dei viciui e che tósse il luogo il più importante della 
regione Feretrana , non eccettuandone S. Leo , luogo principale 
della medesima. Infatti Benvenuto Ramhaldi nominando più volte 
questa provincia, la qualifica solo per i due luoghi più rinomati 
per la loro fortezza, cioè la Città di S. Leo, ed il Castello di Sau 
Marino, paragonando quella al Purgatorio per esser deserta e di 
rari abitatori , e caratterizzando il nostro Castello per fortissimo, 
ottimo , e con una meravigliosa rocca o fortezza j la quale era 
veramente ciocché eccitava le voglie ambiziose del Guelfo partito, 
ed in ispecie de’Malatesti primi rappresentanti del medesimo. Trovo 
infatti nei principj di questo secolo, che nella rocca, oltre del 
Castellano in capo , vi si tenevano ancora uno o due Vicarj del me- 
desimo, vedendosi nel tempo stesso- nominati iu tale qualità Ser 
Tauo de’ Cipparelli , e Ser Guido d’ Urbino col' titolo anche di 
Capitano a guerra ; e che si può supporre, per la nota aderenza e 
rapporti con i Signori di Urbino , d’ essere quel Guido figliolo di 
Federico , indecentemente soprannominato il Tigna. 

Il Vescovo Uberto intanto richiama la uostr’ attenzione , come 
richiamò allora quella de’ nostri cittadini. Non essendo forse stalo 
egli apparentemente contento della giustizia resa dal nostro Comu- 
ne contro gli autori dell’ insulto fatto a que’ tali Àmbasciadori suoi 
fedeli e seguaci $ e le popolazioni, cui i detti messi appartenevano, 
trovandosi anche malcontente della soddisfazione accordata -, o tut- 
tociò si prendesse per pretesto di guerra, certo egli è, che San 
Marino dovè trovarsi nuovamente alle prese col Vescovo Uberto, e 
con quelle Terre della Diocesi lese nel dritto delle genti. A niu- 
110 importerà il sapere quante lance fossero- rotte , quante bertesche 
rovinate iu tali zuffe ed assalti dei nostri bravi monta gnari ; ma 
importa sapere che l’ardimento de’ nostri Titani fu più felice di 
quello degli antichi , mentre il nuovo Giove Feretrio li potè ful- 
minar solo con que’fùlmiui verbali, ai quali i popoli pel frequente 
abuso si andavano addimesticando. Infatti i nostri fecero sventolare 
le insegue vincitrici su var] castelli dell’ inimico Prelato , il quale 
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in fine chiuse perpetuamente gli ocehi alla luce nel doloroso sen- 
timento di una vendetta impotente. 

Se la vittoria fu questa volta pedissequa della buoua causa , 
ciocche contabili a diminuire l’opiuione per le censure, non dob- 
biamo credere , clic Benvenuto succeduto ad Uberto nella sede I'e- 
rctrana volesse soffrire 1’ umiliazione del suo soglio. Ritentò invano 
la sorte delle armi; c vedendo le celesti egualmente che le terrene 
colpire a vuoto, pensò riprendere l’abito di pastore, per nascon- 
dere la perversità de’suoi sentimenti. Esponendo quindi tutti i pa- 
cifici ricordi del Vangelo, e la pacifica salutazione insegnata dal 
Maestro della pace ai suol discepoli non trovò i buoni Sammari- 
nesi lontani da tal fine nè difficili a convenire. Il trattato fu fatto 
nel giorno 16 Settembre dell’anno i5ao per mezzo dei Sindaci 
dell’ una e dell’ al tra parte, e l’assoluzione per le censure fu co- 
municata all’ Arciprete della Pieve di San Marino ed al Rettore 
della Chiesa- di S. Michele d’ Urna guano. Si stipulò la restituzione 
di tutti i beni c dritti del Vescovado nei Castelli e nelle Corti di 
Montegemini o sia Montcmaggio, di Tauzono e di Montefotogno; 
e la pace fu conchiusa ancora cogli uomini c le terre di S. Leo , 
Castelnuovo , Biforca e Talamello, i quali luoghi forse avevano 
maggiormente figurato nella guerra vescovile (i). 

Ma se i nostri cittadini di allora erano bravi c coraggiosi sol- 
dati per la difesa della patria c della libertà , possiamo dubitare 
clic per la troppa buona fede fossero punto bravi in Diplomazia , e 
nel mestiere di politici negoziatori. Se avessero avuto un tantino 
almeno di quell’ accorgimento, il quale indica agli amatori sinceri 
della pace di non ammettere se non l’ espressioni le più chiare, 
e lontane da equivoci ed anfibologie, di audar con ordine naturale 
e progressivo nell’esposizione delle differenze in quistionc, c quelle 
specificare individualmente , discendendo ancora alle rnenome par- 
ticolarizzazioni, quando si rendono necessarie alla chiarezza ed al 
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Lene essenziale della «y;$a medesima, essi avrebbero potato godere 
di una pace durevole , o almeno i loro dritti sarebbero stati più 
chiari al cospetto della giustizia. Ma questo difetto intrinseco nel 
trattato del i3oo fece rinnovare la lunga guerra, e ciò non bastò 
per cangiar stile nel nuovo Strumento di pace col Vescovo Benve- 
nuto. Sembrava veramente che interessasse i Vescovi, vantatori di 
dritti e di pretensioni, il renderle manifeste, e convincere i Sam- 
marinesi con i fatti e colle ragioni , giacché le norme legali hanno 
sempre addossato all’ assertore F obbligo delle prove. Ciò i Vescovi 
non fecero giammai; segno evidente, che i loro pretesi dritti si ri- 
tenevano nella caligine dell’ orgoglio , c della duplice desiderata 
venerazione. Quiudi in niuna carta si trovano specificati , benché 
implicitamente ne volessero sempre far credere la sussistenza. Ecco 
perchè non li reggiamo neppure espressi in questa carta cd in 
questo trattato, in cui la pace fu implorata dalla setta de’Guclfi, 
come avvenne sempre in queste regioni. Infatti nell’articolo relativo 
a quest’oggetto, il Vescovo o il Sindaco interveniente per lui non 
si espresse che in termini i più generali e vaghi, per cui si restò 
‘sempre nell’ incertezza dei vantati drilli della Chiesa Kcrctraua, come 
dall’ originai carta si può agevolmente riconoscere. 

Escluso così Benvenuto dal poter eseguire 1” impresa da tanto 
tempo macchinata da’ suoi antecessori, non bandì egli dall’animo 
suo quello spirito di vendetta prodotto dall’ orgoglio avvilito e 
dalle annientate pretensioni : e forse nel momento stesso che col 
nostro Comune stipulava l’evangelica pace, meditava la più terri- 
bile trama , per poter rovinare questo stato o questo popolo in- 
nocente. 

Ma prima di entrare nel racconto di nuove trame c prepoten- 
ze, sarà uopo rapportare un fatto più consolante c glorioso di qua- 
lunque vittoria. Nulla infatti più glorioso per una società , quanto 
il vedervi concorrere nuovi ospiti , sottomettersi con dritti di egua- 
glianza alle sue leggi , ed aspirare al titolo di suoi concittadini ; 
mostrando ciò l’opinione favorevole per le leggi, per la giustizia 
e pel governo. Questo fecero gli utfmiui di Busiguauo nel mese di 
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Febbrajo dello stesso anno i32o, cioè quando i Sammarinesi si 
battevano a viva guerra coll’ armala vescovile. Esempli di simili 
carte non sono infrequenti nel XIII e XIV secolo, ma per Io più 
erano de’ Signori costretti dalle città a venirsi a fare loro abitatori, 
o interessati essi stessi a prendervi appoggio o residenza. I nostri 
Busiguancsi però furono mossi da quel senso di ragionato bisogno , 
che indusse gli uomini alle prime unioni , ciocché forma la base 
naturale e positiva del patto sociale. « Siccome (dissero essi ai 
» rappresentami del nostro Comune ed al popolo legittimamente 
v adunato nel tempio) siccome senza il capo il corpo e gli altri 
» membri perirebbero, e gli uomini senza un Duce sarebbero co- 
» me una nave senza nocchiero ; c che perciò fabbricate furono le 
» Citta , le Castella ed i Municipi , onde l’uomo sussistesse scr-* 
» vendosi del consiglio dell’uomo, e 3Ì facessero de’ reggimenti per 
» convivere sotto le leggi -, quindi essi volendo provvedere al loro 
» ben essere e sicurezza, si erano determinati a domandare la Ca- 
* stellanza di San Marino , e farei suoi Castellani o cittadini.» Se- 
guono tulle le espressioni le più atte a caratterizzare le qualità o 
co udizioni desiderate, promettendo ed obbligandosi all’ adempimen- 
to distinto di tutti i doveri cittadineschi, incominciando dall’ ob- 
bedienza alle leggi ed ai magistrati , e proseguendo con tutto ciò 
che può riguardare la conservazione e la difesa del corpo sociale, 
c specialmente quella nnaninuta di sentimenti che rapporta e riu- 
nisce gl’ interessi de’ singoli all’interesse comune ; facendone ga- 
ranzia colle persone e facoltà loro. In sostanza essi stipularo- 
no 1’ unione la più perfetta , onde non ravvisatisi distinzione 
alcuna fra i nuovi e gli antichi cittadini. Benché però i buoui Bu- 
signanesi si aggregassero con pienezza di sentimento, di doveri e 
di dritti al Castello di San Marino , essi credettero opportuno e ne- 
cessario di apporvi espressamente una riserva o condizione riser- 
vativa intorno ad un punto, pel quale nulla di comune, nè in 
doveri nè in prestazioni intendevano avere col popolo che li ri- 
ceveva nel suo seno; e cercarono di confermare questo articolo cou 
tulle le cautele e proteste utili a rassicurare ogni loro dubbiezza. 
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Ma qual mai era il punto cosi fastidioso per ì Busignanesi ? Ec- 
colo nelle stesse parole della carta : Ita tamen quod ìntelliganlur 
expresse fuisse cxemptata , ut per ca quae dieta sunt vel alteri eo- 
rum non Ìntelliganlur aliquod jus vel actionem acquisitam esse Do- 
mino Benvenuto Dei grada Episcopo Feretrano vel Episcopatu Fe- 
retrano in ipsis horninibus vel rebus ipsorum : ut si dicti homines 
vel Comune Sancii Marini dicto Episcopatui in aliquo tenerentur 
in jurisdictione vel aliis , propterea dicti homines , ratione dictae u- 
nionis et contractus non intelligantur obnoxii. Imo in hac parte ab 
ipso Episcopatu, etsuis jurisdictionibus et servitiis aliif quibuscurnque 
penitus intelligantur exempti et exceptati: et si quo tempore dictum 
Comune aliqua subùvt onera Episcopatui praedicto , ea subire dicti 
homines minime tencantur. Quae quidem omnia et singulti promise- 
runtuna pars alteri ad invicem, stipulationibus hinc inde intervenien- 
tibus (i). Conoscevano dunque i Busignanesi le pretensioni Vesco- 
vili , e senza imbarazzarsi a divisarne l’ indole o la natura , stima- 
rono di escluderle generalmente e farsene salvi, quali clic esse si 
fossero. Sembra però, beuchc non sieno espresse, poterle facilmen- 
te classificare fra quelle giurisdizioui , dritti o regalie minori , le 
quali potevano essere possedute uou che dai Vescovi e dai Co- 
muni , anche dai semplici piava ti. Ed in qualunque maniera non 
potevan essere i dritti pretesi dal Vescovo dalla classe de’Signoriali 
di alcuna sorte, perchè le loro idee sarebbero state in contradi- 
aione col fatto, pel quale obbligandosi a divenire cittadini di que- 
sta terra, sarebbero divenuti sudditi del Vescovo, se fossero state 
vere e sussistenti le sue pretensioni ; e tutte le loro obbligazioni 
in islato di pace o di guerra non al Comune, ma al Vescovo sa- 
rebbero appartenute. Ma essi dovevano essere pur troppo informati 
del fatto loro e dello stato delle cose, per non cadere in un errore 
cosi grossolano , girandosi per la più breve strada uell’ abisso eh* 
volevano evitare. 

Eecoci 
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Eccoci pefi» al momento in cui si manifestano le vili tramo 
del Vescovo Benvenuto , per fare al nostro Comune una guerra 
se non pili terribile, più pericolosa sicuramente di quella sostenuta 
colle anni : ciocché egli tentò implorando sotto mentiti e falsi 
pretesti l’ajuto © 1* imperiosa autorità dell’autore dell 'Estravaganti, 
dico di -Giovanni XXII, riguardalo come il vero fondatore della po- 
tenza papale. Lascio agli Storici il ridire se questo successore di 
Piero fu infetto d’eretica pravità, e vero protagonista nelle Simo- 
niache scene , oltre di tante altre immondezze onde imbrattò il 
santo seggio , e dalle quali non potè abbastanza difenderlo il suo 
confessore Alvaro Pelagio , dopo aver scritto il libro De pianeta 
Ecclesiae , e mentre il Molto Rcvoroodo Dottore invincibile Gu- 
glielmo Qccarao trionfava delle Papali soperchierie. Chi volle adu- 
nare venticinque millioni di fiorini d’oro, seppe vender lutto; e 
pc rciò non ci farà gran meraviglia , se il Titano non fu esente 
dalle sue specolazioni. 

Bonifacio Vili non scarso certamente di alterigia c -di sete 
di dominare, aveva però l’ anima grande per non rivolgersi ad og- 
getti innocui e poco proprj alla sua grande ambizione: onde, che 
che gli dicessero i Ferctrani Vescovi, non usò con questa terra 
quell’ espressione di Signoriale dominio già divenuta stile di Can- 
celleria in quel tempo e più ne’ seguenti. Ma Giovanni XXII ad 
istigazione di Benvenuto non fu così delicato. 

Questo Vescovo cosi poco degno del nome di pastore, ed in- 
vaso forse dallo spirito maligno della vendetta , vidde che la più 
tenìbile pena por un paese libero ed amante del suo governo, era 
quello di fargli perdere la libertà , e gittaiìo nelle mani de’ più 
fieri tiranni , e nel tempo stesso per ragion de’ partiti da tanto 
tempo nomici. Tali erano i Malatcsti Siguori o Rettori di Rimino. 
Benvenuto dunque incominciando dall’ asserire i suoi oscuri dritti 
su questa terra, e mostraudo non poterne godere per l’opposizione 
dei Sammarinesi , e perchè essi erano sostenuti dal Conte di Ur- 
bino Federico, mostrò di far corca d’un compratore di ciò ch’egli 
diceva non poter ritenere , -e aver anche d’ approvatorc e couve- 
J M 
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nevole garante di questa operazione. Il compratore fu la Cuti di 
Rimino, e quando dico Rimino, par che si debbano intendere i Ma- 
la testa, i quali da tanto tempo vagheggiavano il nostro Girone , R 
più poteute propugnacolo dei Ghibellini e della Feltresca famiglia.. 
Non poteva trovar dunque acquirente più efficacemeute desiderosa 
e sollecito, nè un più interessalo assertore al compimento dell’ in- 
fame contratto. I molivi della vendila sembravano giustificati , e 
quindi anche opportuni per il permesso necessario alle alienazioni 
de' beni delle Chiese. 

Per adempire impresa sì importante e ben immaginata’ , trala- 
sciati non furono tutti i mezzi degni di cotali direttori, onde darle 
tutto l’ interesse necessario alla conchiusionc. Perciò il primo do-- 
cemento che troviamo relativo a tale affare è tuia Forma Ambas- 
siale , ossia mandato ed istruzione che il Comune di Rimino fece 
al prudente uomo Berardo da S. Agata, destinato Àmbasciadore a 
Giovanni XXII per intercedere varie grazie importanti alla Citth o 
Comune : e fra le altre , di essere liberata dal pagamento della 
tassa imposta dal Rettore di Romagna di i5o cavalli e 5oo fanti, 
poiché essa era stata gravata al di Ih delle sue forze , pei sussidi 
prestali alla S. Romana Chiesa ed al Rettore della Marca , e per la 
guerra che detto Comune soffriva dai ribelli di S. Chiesa, e spe- 
cialmente da Federico di Montcfcltro, c dalle- Città di Urbino e di 
Fano, e dal Montcfcltro medesimo : e più per gli enormi dannir 
ricevuti dai predetti ribelli, ed anche dal Vescovo d’ Arezzo , dai 
Forlivesi, Osimani e Ricattatesi, per la difesa dei fedeli della Santa 
Chiesa Romana. Dopo questo apparato fra gli ultimi articoli si. 
.legge il seguente : Itera quoti dictus Dominus Papa dignetur liccn- 
tiam impartire Episcopo Ferelrano permutandi jurisdictiones et jura 
dicti Episcopalus quae habet in Castro Sancii Marini et Curia ip- 
sius , et illa unire Comitalui A rimini prò sujficientibus possessionibus 
eidein Domino Episcopo loco cambii concedendis , cum Episcopatus 
Ferctranus modicurn aut nihil redditus in dieta Castro recipiat prvp- 
ter poterli 'am Federici de Montcfcltro, qui die tu m Castrum detinet 
occupatum , prout alias dicto Domino- Papae supplicatimi fuit, et ci- 
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tatorie significalum prò parte Epìscopi Feltrarti (i). Giovi però il 
.ripetere clie Rimini faceva forse solo la parte di mezzano in que- 
sto contratto, cui Pandolfo e Ferrantino Malatesta erano i princi- 
pali interessali, e per i quali fin dal principio della lettera o man- 
dato di Ambasceria si fauuo le più distiate e calde raccomanda- 
zioni al Santo Papa. 

'Ci piaccia intanto di osservare che la città di Rimino insisteva 
•per una cosa già richiesta antecedentemente di concerto col Ve- 
scovo Benvenuto , il quale non mancava fare per parte sua le mag- 
giori sollecitazioni. Ma il S. Padre Giovanni o la sua Curia non 
-potevano essere tauto solleciti quanto desideravano i contraenti -, e 
Lcnchè si volesse stare alle assertive del Vescovo , bisognava , per 
- la regolarità delle forme , farne inteso il Legato o Rettore di Ro- 
magna , e trovare tutti i modi da compire e coonestare il concer- 
to, il quale si raggirava fra le belle teste del Vescovo Feretrano , 
dei Ministri della Curia Romana , del Legato Almerico da Castel- 
laci, c Pandolfo e Ferrantino de’ Malatcsti , i più interessati alla 
conchiusiotie. 

. Ma prima di passar oltre ci conviene anche osservare su la rap- 
portata carta ciocché si dice nell’assertiva intorno al poco valore 
dell’ oggetto, cioè: cum modicum aut nihil rcildilus in dicto Cast io 
recipiat propter potentiam Federici eie., ed in appresso si mostrerà, 
come in detta proposizione la verità è solo nell’ assertiva , e non 
nella causale assegnata per la medesima. Poco o nulla era il ritrat- 
to o reddito dei pretesi dritti, perchè pochi crauo realmente, non 
•già perchè dal Conte di Moti le feltro fossero per alcuu modo im- 
pediti. 

, Passando ora alla seconda Carta relativa a quest’ oggetto dirò 
anticipatamente , che se in questa e nelle altre successive si vedrà 
anche nelle pontificie assertive alterata la verità, tutta la colpa fu 
del vendicativo Vescovo , autore di esposti lontanissimi dal vero. 
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Iufatti in questo documento, eli’ è il Breve diretto ad Alnietico 
Rettore di Romagna , già troviamo cangiato lo stato della quislione K 
cd il soggetto su cui doveva cadere il oontratlo colla città di Ri- 
mino. Abbiamo veduto che quella città domandò solo al Papa; il 
permesso di poter acquistare le giurisdizioni o jussi che il Vesco- 
vo Fcretrano aveva nel Castello e Territorio di San Marino , i 
quali erano di poco o uiun fruttato, perchè l’impediva la poteuza 
di. Federico. Ma tuli’ altro troviamo nel Breve di cui si ragioua. 
ylcccpimus (dice il Breve) nuper, quoti Fredcricus olim Comes de 
Montefcrelro Costruiti et arcein Pennarum, Sancii Marini Fcretranae 
Dioecesis, ad Ecclesiam Feretranarn spectantia -, de quibus idem Fre- 
dcricus ojjìciab'bus et Jìdelibus nostrac Ptvvinciae Romandiolae guer- 
. ratti Jrcqucnter movere praosumsit, dutlum violenta' invasiti et adhuc 
delinei occupala.ni (i). Ora riflettendo su questa prima parte del 
Breve possiamo osservare , come gli esposti del Vescovo fossero 
. falsi. Egli aveva esposto ai Papa che il Conte Federico avendo oo- 
cupato il Castello e la Rocca di Sau Marino gl' impediva l’esazio- 
ne de’suoi dritti, e che da questa Terra e Rocca ( eh’ erano di 
ragion sua e del Vescovato), il Conte moveva le armi contro la 
Romagna: eppure nell’anno antecedente quando Benvenuto implorò 
la pace dai Sau Marincsi , non si parlò punto nè poco del Conte 
Federico, nè come occupatore del Castello o della Rocca, nè co- 
me oppositore alle esazioni Vescovili. Aggiungerò di piu , che mai 
Federico occupò, come si suppone, violentemente il Castello , poi- 
ché allora sarebbe stato inimico dei nostri Cittadini , meutre egli 
come i suoi antenati e successori si pregiarono sempre dell’ amici- 
zia de’ medesimi : e susscgucntcmcntc vedremo in altra carta dello 
6tesso Pontefice (non dettata però su le asserzioni di Benvenuto), 
( clie il Comune di Sau Marino essendo del partito Ghibellino fu 
aderente cd amico , non mai soggetto ai. Conti di Urbino ed alla 
famiglia Fcllrcsca. Ma codeste furono leggere tergiversazioui alla 
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verità in confronto alla impudente c falsa assertiva della spettanza 
© dominio o signoria di San Marino, che Messer Benvenuto si at- 
tribuiva. Ecco come finalmente quei dritti tante volte vantati nel 
bujo e nell’ incertezza si fecero palesi dal Vescovo Fcretrauo nell'oc- 
casione creduta la più favorevole a poterli realizzare, a piena sod- 
disfazione del suo spirito vendicativo. 

Quantunque però la Corte di Roma dovesse prestar più crc*- 
denza ai minisui del Vangelo che ai miseri profani, pure Papa 
Giovanni credè dover esser cauto su le Vescovili esposizioni e do- 
mande. Quiudi sebbene desse ordine al Legato, che informatosi 
del bene che da tale pennuta con Rirniuo poteva provenire alla 
Chiesa Feretrana, facesse eseguire il contratto j lo avvertì però nel 
tempo stesso a badare attentamente, di. non dover cadere nel caso 
di potervi trovar in appresso dello cose contrarie a quelle già e- 
sposie e promesse ; A Ucntius provisurus , ne de iis quae in pmetnis- 
sis a gore contingent , possi t in posteriun contrarium reperiri. Que- 
sta fu forse la prima clausola salutare ed utile alla salvezza della 
nostra Libertà , come vedremo.. 

Non si conosce il rapporto fatto dal Legato’ Almerico-pel quale 
fu risoluto l'esecuzione del Contratto ; e solo ci rimane non l'istru- 
meuto , ma la minuta del medesimo rapportata dal Cleraeniiui , ed 
intorno alla quale ci convien fare alcune osservazioni. In preven- 
zione però rifletteremo, che scorsero più anui per portare avanti 
un tal concerto -, giacché dall’ anno i3ai f e forse anche prima, ci 
troviamo al i 325. Nulla però di più strano quanto il vedere, che 
quella rondita Vescovile stimata sì modica nella Carta dell’ Amba- 
sceria Rimincsc , si trova nel tempo del contratto elevata al valore 
di quattordici mila lire- Ravennati-: somma ingente ne’ privali con- 
tratti di quel secolo. Più straordiuario sembrerà ancora il volersi 
.credere questa nostra Terra e Castello di tanta importanza, che se 
presto e senza remora non. si eseguiva, il contratto di cessione e 
di cambio , erano in pericolo tutti i fedeli della Santa Romana 
Chiesa in Romagna. Ma anche più strano dovè comparire il Breve 
del Papa , in cui inculcandosi la sollecitudine della pretesa ces- 


«ione o vendita , per la prima volta si senti annunciare , senza un 
nuovo titolo qualunque , il diretto dominio della Saula Sede su 
questo povere scoglio. 

Siccome ,però sovente accade che gli affari anzi tempo creduti 
agevoli e di facile riescita, si trovino ben differenti nell’ esecuzio- 
ne , cosi addivenne pel nolo contratto. Nel punto che il Prelato si 
vickle vicino a dover asserire il vero con i modi i più solenni , 
e còli’ attestazione cd invocazione del Dio della verità , forse provò 
qualche rimorso da doverlo atterrire e farlo retrocedere dall’ im- 
presa. Si consultino. fuerit (si legge nel Breve) dietimi juramerttum 
per dictum Dominimi Episcopum pmestari posse , sine pmejudicio sui 
ordinis et dignitatis (i,). Buoni Teologi aveva forse Benvenuto , i 
quali nou vollero mettere in pericolo la coscienza loro e del Pre- 
lato per una temporalità o per tuia vendetta ; poiché i fatti suc- 
•cessivi provano che il contratto non fu effettualo. 

Ma riguardando l’articolo del contratto relativo all’oggetto della 
vendila, non vi troviamo più il castello e la rocca di San Manno, 
come nel Breve del Papa: e vi si specifica soltanto, che la per- 
muta doveva essere de omnibus juribus , jurisdictionibus , j'ortelitiis , 
domibus , dornicatis , scrvitiis , pensionibus , mansionanis , passagùs , 
toloneis , redditibus , honoribus , et proventibus •quibusciunquc , re- 
stando poi in dubbio, se doveva anche compirsi il contratto: de 
domibus autern et possessionibus , quas habet extra aivem Dominus 
Episcopus , et quae ad mensam Domini Episcopi pertinent, dubita - 
bat idem Dominus Episcopus , ari venire possent in permutationem 
jiendam secundum formarti litcrarum Apostolicarum . Forse questo 
dubbio o fu risoluto negativamente dai Teologi , oppure non vol- 
lero interloquire intorno ad esso. Si vede veramente , che fu trop- 
po frettolosa la risoluzione di fare il contratto , prima di risolvere 
tulli i dubbj e difficoltà teologiche e legali che s’ incontravano. 

Pare in somma che fosse il contratto delle dubbiezze , poiché 
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anche il Rettore o Legato entrò in dubbio intorno ai dritti pretesi 
dalla Santa Romana Chiesa, protestandosi, che con tal Carta voleva 
che non restassero punto pregiudicali , ma salvi ed integri, però 
,si quos vel si quas haberet ipsa Rom. Ecclesia in eisdem arci- 
bus, terra , et Castro. Il lettore non avrà bisogno di suggerimenti,* 
quando il Notajo parlò così chiaro. 

Io mi lusingo intanto, clic chiunque senza parzialità vorrà leg- 
gere intieramente la presente Carta e le altre relative alla medesima, 
resterà pienamente convinto , che solo spirito di ambizione e di 
vendetta potè muovere il Vescovo Ferep-ano all’ impresa, esponen- 
do a piè del pontificio soglio asserzioni non vere , quali erano , il 
dominio utile della Chiesa Ferctrana , c ’l diretto della S. S. sopra 
il Comuue di San Marino j facendo, valere i suoi pochi dritti pri- 
vati per dritto feudale o signoriale , e la protezione generale della 
Chiesa di Roma per dominio diretto ed assoluto j e sollecitando 
poi f effettuatone di tali fole col pretesto della pubblica salvezza 
de’ fedeli nella Provincia di Romagna, cioè degrinteressi della Casa 
Malalesta di Rimino, la. quale vestiva allora l’abito Guelfo, sotto, 
del ([naie nascondeva o giustificava i piu atroci delitti^ 

Quali che fossero però le prime intenzioni promotrici del trat- 
tato , egli è certo , che con tutte le premure del Papa , del Retto- 
re, del Vescovo, della città di Rimino, e dei Malatcsti, il contrat- 
to non fu effettuato , o per gli scrupoli insorti uella coscienza, del 
Vescovo e de’ suoi Teologi, o per i dubhj del' Legato , o perchè i 
nostri cittadini scongiurassero questa tempesta colla forza dell’ armi 
c col coraggio della libertà. Infatti e dalle commessionali dell’am- 
basceria di Riraiuo , e da varj altri- monumenti storici sappiamo, 
che durante il tempo del contratto si continuò la guerra, e sempre 
prospera pel partito Feltresco o Ghibellino. 

Ecco in sostanza a che si. riduce il vantato acquisto della terra 
di San Marmo fatto dal Comune di Rimino, cioè che il contratto 
non f|i mai eseguito , uè la città ne fu (piindi- giammai in posses- 
so, come i più accurati storici Riminesi hauno anche manifesta- 
ci 
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mente riconosciuto (i). Anzi la citta di Rimino ed. i Mula testi, 
medesimi invece d’insistere su le loro idee, stimarono meglio ve- 
nire a nuova pace con i Sammarinesi , ed obliare le passate in- 
giurie e desolazioni. E ciò dobbiamo credere , che facessero anche 
di buona voglia i nostri , avendo perduto in quel tempo uno dei 
loro principali appoggi, il Conte di Urbino Federico. 

. Non era egli ancora in età così avanzala da imitare l’ esempio 
paterno , col ricovrarsi sotto un campanile , cd avendo anche più 
vigore che non converrebbe per avventura ai tiranni , sì per ■que- 
sto che per le Pontificie esecrazioni levatosi a rumore il popolo di * 
Urbino , restò Federico vittima del popolare tumulto con alcuni 
de’ figli partecipi o complici forse dei disordini paterni. Speranza 
di lui zio o cugino campando dal massacro, e profittando dell’an- 
tica corrispondenza cd amicizia , trovò scampo c difesa nel seno 
del nostro Comune , come con altri Storici ci attesta Giovan Vil- 
lani così rapportando il fatale avvenimento. «Nel detto anno i 33 2 
» essendo stata , ed era gran guerra nella Marca d’Ancona , la quale 
» manteneva il Conte Federico da Moulefeltro con la città d’Ur- 
» bino e d’Osimo e di Ricanati contro al Marchese che v* era 
h per la Chiesa, c morto in Ricanati un nipote e un cugino del 
» detto Marchese con molta di sua gente, il Papa per la detta 
5» cagione a richiesta del Marchese fece processo, e sentenza diede 
>» contro il detto Federico Conte, e caporali, e Rettori della città 
» di Osimo c di Ricanati , trovandoli in più articoli di resìa , e 
» tali in idolatria secondo la sentenza; e croce fece contra loro 
» predicare in Toscana e in più parti d’ Italia., perdonando colpa 
» c pena a chi andasse o mandasse in servizio di S. Chiesa. Più 
* crociati v’ audaro da Firenze e in Siena e di più altre cittadi. ■ 
>> E ’1 Marchese essendo con sua oste intorno a Ricanati, avvenne' 
» che essendo il Conte Federico in Urbino, e fatta a quelli della 
» ckltade una gran taglia ovvero imposta di moneta per andare al 

j» so- ’ 
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» soccorsa di Ricanatì cofi certi soldati del Vescovo di Arezzo t* 
» di Castruccio , come piacque a Dio meravigliosamente , e di su- 
» bito il popolo d’ Orbino si levò a rumore contr’al Conte Fede- 
» rigo. Ed egli d’ improviso , rinchiuso e assediato dal popolo nella 
» sua fortezza della terra , veggendosi non gueruito uè da poter 
» riparare , si arrende come morto al popolo , pregandoli per gra- 
» zia li tagliassero la testa. E spogliato in giubba col capestro al 
» collo e con un suo figliuolo scese al popolo clieggendo miseri- 
» cordia; il qual popolo a furore, lui e ’l figliuolo uccisero; e 
t > poi faceudo il capo suo tranara per la terra , vituperosamente ini 
» un carcame d’ un cavallo morto il seppellirono , siccome sco- 
» municaio ; e due altri suoi figlioli fuggendo da Orbino furono 
» presi da quei d’Agobbio : un altro suo piccolo fanciullo fu preso 
» dal popolo d’ Orbino : e Speranza da Montcfeltro si fuggi nel 
» castello di Sammarino. E questo fu a di 26 d’Aprile del detto 
» anno (1) » . Come però che s’andasse la faccenda, nc la Chiesa 
fu lungamente in possesso d’ Urbino, nè lungamente durò l’esilio 
della Felina famiglia, poiché il governo Ecclesiastico non essendo 
stalo più soave o più popolare di quello de’ Siguori , il popolo 
stimò pel suo meglio richiamar questi come meno rapaci dei mi- 
nistri dell’ingordissimo Giovanni, secondo ci attcsta il medesimo 
Villani. ¥ Nel detto anno e mese (cioè t 5 a 3 in Aprile) il popolo 
» d’Orbino si levò a rumore, e cacciaro dalla città la Signoria 
>1 che v’era per lo Marchese e per la Chiesa, per soperchi cd iu- 
>■ carichi che facevano loro (2) » . Questo avvenimento intanto com- 
provandoci la corrispondeuza del Comune di Sau Marino colla 
famiglia de’ Fel treschi, per aver salvato Speranza, e naturalmente 
fornito del bisognevole per ritornare al possesso de’ suoi dominj, 
ci mostra nel tempo stesso la fermezza de’ sentimenti de’ nostri Re- 
pubblicani, i quali nò per censure nè per disastri abbandonavano 
i loro amic\. 




(1) Villani, Stor. Fior. lib. IX cap. i 4 o. 
(a) Villani, op. cit. Ùb. IX cap. 19O. 
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... Prima intanto di passar oltre, ci giovi V osservare, clic se la 
pretesa occupazione di San Marino fatta da Federico e dal figlio, 

« la difesa che ne facevano , erano le cagioni delle alte querele 
del Vescovo Benvenuto e de’ Riminesi , tal motivo era gii cessalo 
prima che si venisse a stipular il contratto nel i3a3 , giacché 
Federico era stato disgraziatamente morto nel mese d’ Aprile i 332, 
e tutta la famiglia era o disfatta o dissipata dal flagello degli alia- 
temi e dall’odio popolare. Non era dunque la presenza di tede- 
rico la causa motrice della necessiti <lcl contratto e della fretta 
per eseguirlo. 

Nel riprendere intanto il filo dell’Istoria, ci convien ricordare 
■ciocché nell’atto antecedentemente esaminato abbiamo veduto, del 
rimprovero che il Comune di Rimino faceva al nostro , cui at- 
tribuiva in costume l’infrazione delle paci c le conseguenti ri- 
bellioni o rinnovamenti delle guerre. E senza voler fare una ideale 
apologia, si potrà pur dire probabilmente, ciré nè dall’ uno nè 
dall’ altro Comune tali dissidj venissero , ma da coloro , che per 
aderenza o per signoria vi potevano aver parte , ed erano 1 prin- 
cipali interessati alle pubbliche turbolenze. Infatti così forse pen- 
sarono la città di Rimino , e Pandolfo e Fcrrantino ; poiché appena 
morto il Conte Federico credendo forse poter influire su questa 
terra più facilmente , cercarono subito aver pace con essa ; e tanto 
la città , quanto i Malatcsli bramarono aver col nostro Comune 
un distinto trattato di pace. 

Benché sieno audate smarrite le carte originali de’ medesimi , 
non ci mancano però autentici documenti e ricordanze dai quali re- 
stano abbastanza provati. Sappiamo infatti da essi, che fcrrantino 
jMalalesta fece ratiGca della pace già stipulata da Pandolfo Mala- 
lesta , tanto a suo nome che di Fcrrantino col Comune di San M»- 
a-ino nell’anno j 522: e che -tal pace c concordia fu poi rinnovala 
dal Comune di Rimino per mezzo degli stessi Sindaci negoziatori. 

La pace però del veutidue essendo stata poco durevole , si lu- 
singarono, ma invauo, i Malatcsli ed i Riminosi, che per la man- 
canza del Come Guido, e per la dissipazioue della di lui famiglia* 
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i nostri mancassero di coraggio, se mancavano di ajuto; e con tale 
idea tentarono d’ indurre al loro favore gli abitatori del Titano , 
invitandoli a nuova pacifica convenzione , come costa dal documento 
del quale ora dobbiamo ragionare. 

t È questo un mandato di procura fatto nella forma la più so- 
lenne dal Comune di Rimiuo al discreto uomo Giovanni Ven- 
carcto destinato dalla sua Città a trattare , comporre e ratificare 
col discreto uomo Ricevuto di Maestro Ughetto di San Marino 
Sindaco di quel Castello intorno alla pace, concordia e remissione 
di tutte le offese antecedenti. Ma dopo varie formole ed espressio- 
ni di benevolenza ed amicizia scambievole, ecco iu campo il Ve- 
scovo Benvenuto, la Chiesa Romana o sia il Papa, ed i suoi Mi- 
nistri: offerendosi la città di Rimino di far tutto il possibile per 
lettere e per ambasciadori mandati da essa e dai suoi Siguori, cioè 
i Malatcsli, acciò gli Officiali suddetti, il Papa e’1 Vescovo con- 
corressero a ristabilire lo stato pacifico , abolendo e condonando 
tutti i processi, bandi e condanne fatte contro gli uomini di San 
Marino, fossero Cherici o Laici, indigeni o avveutizj che si fos- 
sero trovati nel nostro Castello in tempo di guerra. Nè qui si ar- 
restarono le loro grazie e favori, per cattivarsi l’ amicizia della no- 
stra Comunità , la quale per altro poteva ricordarsi delle favole e 
de’ proverbj , con i quali siamo ammoniti di non fidarci ai naturali 
nemici. Infatti dopo aver promesso, per quanto essi potevano, i 
loro buoni officj colla Corte di Roma e colla Vescovile , promette 
anche la città di Rimino piena e generale abolizione ed oblio di 
tutte le passate ingiurie ed offese : e segue poi a promettere fa- 
vori più significanti , cioè di non far esigere per tre auni la col- 
lctta imposta e da imporsi dal Comune di Rimino per i beni pos- 
seduti dai nostri nel territorio Riminesc. Più, che i nostri non fos- 
sero tenuti ai debiti contratti da Rimino per la passata guerra ; c 
che essi, e cosi detti forensi o avventìzi potessero andare c venire 
sicuramente per la città e contado di Rimino, purché non avesse- 
ro ricetto nel Castello di San Marino. Si promette quindi la re- 
slituzioqe de’ beni, c che le possessioni de’ Rostri cittadini nel con- 
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tado di Rimino sarebbero guardate o custodite come i beni degli 
stessi Riminosi. 

Si passa poi a promettere ed assicurare l’estrazione dei frutti 
dei nostri fondi da quel territorio in perpetuo, e non ostante qua- 
lunque divieto : ,e ebe con i Dostri non si possano usar rappresaglie 
legali. Più si concede , che i Sammarinesi possano estrarre da Ri- 
mino quelle merci o mercanzie di cui abbisogneranno , pagando 
solo il passo e la gabella per la valuta, come pagavano gli stessi 
nomini del contado di Rimino , colla sola riserva di non poter 
condurre dette merci in luoghi vietati dal detto Comune; e che 
per riguardo al sale non ne debbano estrarre che pel bisogno. 

Ma ecco veggiamo a che sono dirette tutte le antecedenti blan- 
dizie. Si vuole che i nostri debbano trattare come amici non solo 
i Riminesi , ma i loro tiranni Dominos de Malatestìs e gli amici 
de’ medesimi; e trattare come niiuici i nimici loro, nè dar più 
ricetto nel Castello di San Marino ai niroioi , ribelli e banditi 
dictorum Dominorum et Comunis A rimini in perpetuo; e congeda- 
re , bandire e discacciare dal loro Castello tanto i detti esuli e 
ribelli, quanto i banditi e ribelli della Chiesa Romaua , nè ri- 
ceverli giammai nella loro terra. 

Dopo cotal introduzione poi s’ interpella il Sindaco di San Ma- 
rino a voler promettere , che eseguendosi la pennuta fra ’l Comune 
di Rimino da una parte, e ’l Vescovo Ferctrano dall’altra, dei drit- 
ti e giurisdizioni competenti al Vescovo ed alla sua Chiesa nel no- 
stro Castello , secondo la fonna delle lettere Apostoliche o Papali, 
gli uomini di Sau Marino debbano corrispondere al detto Comune 
di Rimino de omnibus et singulti juribus passagiorum , condanna- 
tionum , pensionum , et domicatium spectantium ad dtetum Dominion 
Epticopum et Ecclesiali Feretranani ; et de omnibus altis juribus et 
jurtidictionibus, si in aliquo apparebunt , dicium Comune et homi- 
ttes dicti Castri Sancii Marini de j are teneri eidern. Più, voler pro- 
mettere che il nostro Comune e suoi ofliciali a petizione di quelli 
di Rimino debbano costringere in tutte le forme le persone de- 
bitrici per tali prestazioni. Per assicurarsi poi maggiormente del 
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fatto loro 1 Riminosi o piuttosto i Malatesti, pretesero la garanzia 
di tutto l’auteccdentc con obbligo e piena promessa da farsi a 
quinquaginta bonis hominibus dictì. Castri Sancti Marini , seu ab 
eorum procuratore etc. (i). 

Tante e tali cure però e seduzioni e cautele non possiamo 
credere che fossero di pieno effetto o di lunga durata , potendo 
diffìcilmente sussistere una vera pace fra la città di Rimino o i 
Malatesti e il nostro Comune, quando non si fosse fatta nel tempo 
stesso colla famiglia de’ Conti di Urbino amici ed alleati, e contro 
i quali per conseguenza non avrebbero preso mai le anni i Sam- 
marinesi, come i Malatesti volevano obbligarli coll’ articolo riguar- 
dante la reciprocanza dell’amicizia e del contrario sentimento. Dob- 
biamo però riflettere, elle in questo trattato, l’ articolo relativo all’af- 
fare della permuta si scorge sempre più di tu tl’ altra importanza,- 
che quella vantata dal Vescovo, giacché qui non si tratta che di 
dritti ed esazioni da farsi da particolari persone, per cui la città di 
Rimino bramava dal nostro Comune la promessa d’ incaricarsi dei 
mezzi coattivi, per assicurarne la riscossione. 

Per qualunque lato dunque si riguardi la pretensione Vescovi- 
le, essa si vedrà sempre non come un dritto Signoriale su questa 
terra , ma come semplici dritti privati , i quali altri forse non 
furono che quelli comprati in comune, come già si è veduto. 

Del resto tutte le premure del Vescovo, del Papa, del Rettore 
e dei Malatesti dovettero riuscire a vuoto, si perchè esse erano in 
sostanza una rete tesa alla nostra indipendenza e libertà, sì ancora 
perchè se qualche individuo pev dabbenaggine o per piit vergognosa 
cagione potè per qualche momento tradire la patria , o favorire il 
partito Guelfo , ebbero ben presto i nostri cittadini un esempio 
istruttivo per non dover cangiar sentimenti, abitudini e forme go* 
vernative. Essi furono spettatori della catastrofe di Urbino, c vid- 
dcro anche il Conte Speranza di Moutefcllro esule ed ospite nel 
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loro seno;’ ma viddero anclie Leo tosto il pentimento degli Urbi- 
nati, i quali non potendo soffrire la gravezza degli officiali dell* 
Chiesa , li costrinsero a lasciare le loro mura, e richiamarono la 
famiglia di Montcfeltro al loro antico governo. 

Se i nostri altacatissimi a Federico ed a tutto il nome Feltrio 
aiutassero la famiglia e gli alili partegiani in questo ristabilimento,, 
si può agevolmente immaginare , come ancora che prendessero nuo- 
vamente le armi col detto Speranza o Nolfo contro Ferrammo e 
gli altri Malatesti sostenitori del contrario partito. La costanza e la 
fermezza nel loro attaccamento all’ amica famiglia caratterizzava fe- 
licemente in quel tempo lo spirito della patria, onde nò per sven- 
ture nè per minacce nè per divieti nè per più potenti motivi si 
allontanarono giammai da quella condotta ch’ossi credevano giu- 
sta , ragionevole ed ai loro interessi opportuna. Non ci deve fare 
perciò punto meraviglia, se per l’ enunciato virtuoso sentimento 
soffrissero sovente degli abusi che del potere spirituale faceva al- 
lora la Corte Romana. Quindi benché i nostri Cittadini fossero 
semplici ne’ loro costumi, saggi nella loro condotta, e fermi nelle 
loro risoluzioni, pure sappiamo che sovente quest’ ultima qualità 
essendo considerata per delitto dalla prepotenza e dalla tirannide, 
essi ne dovessero qualche volta soffrire. La svergognata Curia Ro- 
mana di quell’epoca infelice perciò non tralasciando mezzi per 
soddisfare i suoi capricci , e non parendole sufficiente il fulminar 
censure per cause temporali , prese il nuovo stile di dichiarare eretici 
ed idolatri coloro i quali si mostrassero renitenti agl’ ingiusti co- 
mandamenti. E poiché tal novella e strana specie di religiosa in- 
fedeltà era per sua naturai indole estensibile a coloro i quali erano 
negli stessi sentimenti e partito, non dovrà perciò far meraviglia ai 
nostri concittadini, come non dovè farla a quelli di allora, il sa- 
pere che anch’essi fossero come eretici dannali c tenuti. Infatti nè 
il Conte Federico nè gli altri Feltreschi furono mai imputati di 
alcun teologale errore , nè troviamo che facessero abjure solenni 
ogni qual volta tornarono in pace colla Chiesa. Eretici si , ma 
della ragioue, della virtù e della giustizia erano sicuramente i prò- 
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motori cTidcc s\ stravaganti ed antisociali. I nostri eretici Titani 
dovevano conoscer ben tutto questo, per poter restar tranquilli su. 
la loro rupe, e conservarvi la libertà che vi aveva preso l’asilo. 

Non veggiamo quindi , eh’ essi bramassero d’eseire da tale sta- 
to , uè che facessero a tale oggetto alcun passo o petizione. Pote- 
vano ben essi desiderare il ritorno nel grembo della Chiesa -, ma 
potevano essi farlo ubbidendo ad ingiusti ed illegittimi comandi ? 
Potevanlo essi col tradire e conculcare i dritti della patria , ed ab- 
bandonare i loro confederati ? Io non decido la quistionc. Il tempo 
la decise un pò bene un pò male , come in quasi tutte le cose 
mondane j e come pur si debbono contentare i deboli , quando 
sono alle prese coi potenti- Difendendo le parti vitali , gli urli ri- 
cevuti nelle altre, si possono facilmente riparare. 

Ciocché non fecero però i nostri concittadini, cioè di chiedere 
la reintegrazione nel seno della Chiesa, lo fece forse il Rettore di 
Romagna Almerico, o fu pensato dal Papa medesimo ; ai quali, 
sembrando forse scandalo c vergogna il vedersi un iuuocculc paese 
così lungamente esposto all’interdetto , e che inconcusso nei suoi 
sentimenti godeva pure buona salute ed i comuni vantaggi sociali , 
pensarono a rimuovere questa pietra di scandalo, oppure oscurare 
questo esempio di virtuosa e coraggiosa fermezza. Conosciamo tutto 
ciò da un Breve Apostolico scritto da Papa Giovanni al Rettore 
Almerico in cui gli dice, che se il Popolo c’1 Comune del Ca- 
stello di San Maiino, i quali aderirono e diedero ajuti, consigli e 
favori a Federico di Montcfeltro di dannata memoria, e decretato 
di eresia, e che tante volte ancora rinnovarono lor guerre, o ribel- 
larono contro la Chiesa di Roma , e quindi incorsero o caddero 
nelle pene sentenziate o dal Papal seggio o dal Rettore di Roma- 
gna o dagl’ Inquisitori dell’eretica pravità, pensavano a far ritorno 
alla divozione c fedeltà della Chiesa , e del Papa alla dovuta ub- 
bidienza, e rimanervi con effetto costantemente, e pagare la dovuta 
soddisfazione per gli antecedenti misfatti , in tal caso Papa Gio- 
vanni voleva, c con -Apostolica scritta comandava alla fraternità del 
Rcttoic, clic quando gli uomiui del nomato Comune, i quali erano 
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stati decretati di eresia facessero iunanzi al Rettore o *gl’ Inquisì- 
tori radura , e che tanto essi quanto gli altri sentenziati come 
fautori degli eretici promettessero e si obbligassero , di non più 
aderire nè favorire detti eretici e ribelli della Chiesa e del Papa. 
Più, che se detto Comune per tutti gli antecedenti falli ed eccessi 
di adesione e ribellione commessi contro la Chiesa , il Papa , il 
Rettore e gli altri Ecclesiastici ministri, volesse dare, sccoudo 1’ ar- 
bitrio del Rettore convenevole ammenda , o promettessero quella 
soddisfare secondo il pontificio ordine iu una o più volte , e dasse 
perciò sufficiente ed idonea cauzione e sicurezza -, allora si che Sua 
Santità accordava il beneficio dell’assoluzione dalle predette sen- 
tenze, la restituzione della fama e dello stato, ed il dileguamento 
di qualunque macchia d’infamia. Ma se mai tornassero, quod absit 
alla stessa maucanza , dovessero subito ed ipso fatto nelle stesse 
pene e sentenze ricadere. Tali furono le prescrizioni di Papa Gio- 
vanni spedite da Avignone ai 5 Agosto del i3a5 (r). 

Dispensandomi dalle osservazioni teologico-morali le quali pos- 
sono sorgere frequenti negli atti di questo infelice Pontificato , mi 
restringerò solo ad osservare istoricamente , come la Cancelleria 
Pontificia aveva poi verificato, che Federico di Montefeltro Conte 
di Urbino non aveva nò invaso nè occupato violentemente il Co- 
mune e’1 Castello di San Marino, come si credè ed asserì nell’al- 
tro breve riportato di sopra dell’anno i33i,ma bensì che i Sam- 
marinesi ajutarono di consigli, di opere e di favore il detto Con- 
te, ciocché uon è il modo di agire con i violenti occupatori. Nè 
voi rei mai supporre un eccesso d’ impudenza , per credere che dalla 
Romana Cancelleria fossero immaginati i fatti , secondo che più 
importavano , per giustificare i sentimenti , le idee e gl’ interessi 
della Curia d’ Aviguone , dove per altro la frode , il ladroneccio , 
la trascuratezza de’ più sacri doveri ed i vizj d’ogni specie sedeva- 
no e marciavano sfacciatamente iu trionfo. 

S’ egli 
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S’egh è vero intanto che i nostri Cittadini non pensarono * 
chiedere l’ assoluzione dalle ingiuste censure , non dobbiamo ere-* 
dere, che l’avessero .accettata a tali turpi condizioni, qt ale loro si 
offriva, e quali erano quelle di abbandonare i loro amici e con- 
federati , e comperar ben caro una benedizione incapace di prezzo 
per se stessa, e che diveniva indegna, accettandola in modo cosi 
improprio. Infatti essi proseguirono nell’ amicizia c confederazione 
con i Fcl treschi, ed aspettarono forse momenti più opportuni .per 
«tornare anche nell’ esteriore apparenza nel numero de’ veri fedeli 
ed eletti, quali erano, e quali sono siati in .ogni tempo. • , » 

Nei rapporti politici perciò essi non fecero alcun cangiamento 
e quelli specialmente colla città e signori di Rimino non furono, 
certamente molto amichevoli ; sapendo che durarono ancora delle 
differenze e de’ rifiuti per parte de’ nostri Cittadini, avendo trascu- 
rato di pagare le collette per i beni da essi posseduti nell’ agra» 
Riminese , e per le quali finalmente nel i 352 pagarono la somma 
di lire cinquecento.' Per la fermezza continuamente dimostrata nei 
loro sentimenti dobbiamo pensare, che finalmente le lusinghe dei 
Malatesti o della città di Rimino, ed i pretesi contratti di vendita 
o di permuta cadessero del tutto in dimenticanza. E ciò forse non 
dovett’ esser discaro a Papa Giovanni negli ultimi anni del viver 
suo , quando vidde i Malatesti di Rimino farsi ribelli alla Chiesa , 
e cogli altri Signori di Romagna discacciare e battere il Legato e 
gli altri Pontificj ministri. Forse allora non fu tanto avaro dello 
sue benedizioni, c potè anche «benedire i nostri cittadini, per es- 
sere stati profeticamente refrattarj a non voler divenir preda di 
coloro i quali furono poi sovente i maggiori nemici della Chiesa. 

Intanto la famiglia Feltria si sosteneva in Urbino, e se i nostri 
furono sempre amici e confederati con Guido, con Federico, eoo. 
Speranza, stato ospite loro, continuarono la stessa corrispondenza 
col Conte Noifo egualmente: ed essendo in tal tempo iu qualche 
tranquillitii , il governo si occupò più particolarmente degli affari 
interni j cioè de’ confini, ed in fare anche delle aggiunte e rifor- 
magioni allo Statuto. Siccome però si sa che le nuove leggi isolate 
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sono più dettate da particolari circostanze ed occasioni , die por 
effetto di tranquillo e maturo esame , dobbiamo credere da grave 
disturbo o contrarietà dettata quella del i338, colla quale fu sta- 
bilito di non fare accostare alla nostra terra persone nobili e po- 
tenti; avendo forse in mira alcuno de’ vicini, i quali con ajuto di 
qualche cattivo cittadino volessero tentare alcuna sorpresa o tra- 
dimento. 

Codeste cautele e previdenze però non dobbiamo credere fos- 
sero dirette , che contro i nemici o sospetti , e non mai contro i 
Conti di Urbino. Perciò se in qualche Istoria troveremo che San 
Marino fosse occupato da Giovanni Santa Croce condottiero delle- 
sercito di Ubertino di Carrara Signore di Padova, non conviene 
pensare che ciò tosse ostilmente; essendo Ubertino in perfetta lega 
e corrispondenza con i Conti di Urbino. Ma per conoscere nel* 
Suo vero aspetto questo fatto , importa far qualche cenno della 
storia di que’ tempi. 

Abbiamo mentovato di sopra Pandolfo e Fcrrantino Mala testa 
zio e nipote , all’ occasione della pace fatta col nostro Comune ; 
ma gelosia d’ impero guastò la domestica unione , per cui i figli di 
Pandolfo nomati Malatesta e Galeotto fecero guerra al cugino Fcr- 
rantino e lo discacciarono da Rimino, come ci attcstano gli Storici 
del tempo, e specialmente Giovanni Villani, il quale facendo il 
carattere di quella gente, par che giustifichi la diffidenza con cui il 
nostro Comune guardò sempre quella famiglia. Ora durante ancora 
la guerra fra essi, e specialmente contro Ferrantino, avvenne che 
Ubertino Signor di Padova , sposò come dice H Vergerio « Anna 
» de’ Mala testi per la sola opinione di prudenza, per la quale era 
» lodata da tutti, nulla curando delle ricchezze, le quali essa per 
» le dissensioni de’ suoi, esule dalla patria non poteva recare. Fu 
» per cagione di questa donna , eh’ egli intraprese poi lungi dai 
» suoi stati una guerra, giacché essendo lo zio di lei Ferrantino 
h assediato nel Castello di Mondaino da Malatesta, con l’ajuto dei 
» Perugini, de’Forlivesi, de’ Ravennati , Ubertino per la sola affi- 
» nità ch’egli aveva per la moglie gli recò soccorso. Mandò egli 
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» Giovanni di Santa Croce, uno de’suoi amici, il eguale condotto 
» un esercito, ed unitosi in lega col Comune di Urbino , liberò 
» dall’assedio Ferrantino e ’l Castello. S’ impadronì poscia colla for-' 
» za di Verrucckio, antico seggio de’Malatcsti, e di più altre Ca- 
» stella. Ebbe ancora le Penne di San Marino, luogo per natura 
» fortissimo: e perchè all’ ultimo egli voleva passare coll’ esercito 
» all'assedio di Rimino, si conchiuse la pace, per la quale Ma j 
» latcsta e Ferrantino compromisero tutte le loro differenze in 
» Obizo Marchese di Este ed in Ubertino di Carrara. (1)» Che so 
un altro Storico parlando di questo avvenimento si servì dell* espres- 
sione cepit P etmani Sancti Marini , si può condonare alla lonta- 
nanza dell’autore, che per fare più onore al Duce annoverò auche 
fra le vittorie gli atti di amicizia e di pace; ciocché si rettifica sa- 
pendosi che il Conte cd il Comune di Urbino nostri amici fecero 
In principal figura in questo affare. Infatti se il Yergerio parla del 
Comune di Urbino, lo storico Cataro parla anche del Conte io 
questo modo : Ioatmes de S. Cruce festinavit Urbinum. Ibi cunt 
stipendio congreganti geiitcs Theutonicas et Latiuas , qui curn Cu - 
mite Urbini et populo universo, contm Dominimi Malates tatti duxit 
exercitam. Essendo dunque andata così la guerra ,' la venuta iu 
San Marino fu per effetto dell’ antica amicizia e continua aderenza 
fra questi due stali limitrofi. 

Bisogna però riconoscere, che se i nostri Cittadini erano fermi 
nelle loro idee e fieri della loro costituzione , non erano però nù 
implacabili ninùci nè di malaugurati sentimenti; anzi furono sem- 
pre riputati per uomini di buon cuore e dì oucsli principj. E so 
infatti non fossero stati di tal carattere, avrebbero mai più essi 
dato ricovero nelle loro mura al più fiero e maloneslo nimico ebo 
avessero mai avuto, quale fu il Vescovo 'Benvenuto ? Eppure essi 
lo riceverono ed accolsero nello stato di disgrazia , dopo che fa 
cacciato da S- Leo e restò privo d’ogni sicuro riparo , quando 
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quella «itti e fortezza fu per la bravura del bastardo Niccolò di 
Montefeltro sottratta dal giogo Pontificio , e restituita a quello de’ suoi 
Signori. Benvenuto non esitò puntò allora di affidarsi alla genero—» 
siti» de' suoi stessi nemici , venendo a far residenza in questa terra. 

Lo stato di tranquillità interna in cui fu la nostra patria in 
tale intervallo sembra dimostrare, che i perturbamenti per tanto 
tempo sofferti erano principalmente cagionati dall’ ambizione ed 
avidità di quegl’ individui, i quali pel loro stato avrebbero dovuto 
esser escuti da tali passioni infelici. Ma tale «ra il carattere dei 
‘Secolo; e l’esempio de’ maggiori ebbe sempre una potente influen- 
za su tutta la serie decrescente degl’individui della classe medesi- 
ma. Fosse però pur piaciuto al ciclo., che nella persona di Ben- 
venuto si fossero estinte e sepolte le cagioni di tanti danni e 
sventure! 

Vedendo intanto Benvenuto dopo del i338 pacifico abitatore 
in questo suolo, sembra poterne dedurre , che Papa Giovanni , co- 
me rii sopra abbiamo indicato-, >o Benedetto XII suo successore 
più ragionevole -ed umano, non vendesse ai nostri la formale as- 
soluzione delle censure, e li restituisse in grembo dòlla Chiesa col 
solo mezzo delle spirituali e formulari purgagioni. Abbiamo anzi 
in questi anni de’ ricordi di Cristiana pietà, essendosi -fondato l’o- 
spedale di S. Maria , e disposta la fondazione del Monistero doli* 
ordine de’ Servi di S. Maria in Yaldragone* di cui in altro luogo 
ci converrà ragionare. ’ 

In questo .-tempo tini i snoì giorni «nel ravvedimento c nella 
pace del Signore il Vescovo Benvenuto, avendo avuto nel i35o 
per successore nella Chiesa Feretrana -Carlo Peruzei Fiorentino , 
.uomo -versato nelle «ondane Faccende e nelle politiche negozia- 
zioni. E siccome la -città di - S. Leo, solita residenza Episcopale, era 
tuttavia occupata ;dai Féltreschi Ghibellini, i quali -estendevano il 
loro .potere sopra quasi tutta la Diocesi , qui udì nou trovò forse 
altro riparo che nella -cordialità -e nella buona fede de’ soli uomini 
■liberi .che vivessero -allora in questa .regione-, benché di partilo 
«contrario al -Guelfo Fiorentino. Vidde egli forse da principio, e 
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rpotò anche apprendere dalla storia de’ suoi predecessori , quale fot*-- 
se stata sempre la fermezza degli abitatori del Titauo negli affari 
riguardanti i loro dritti e la loro politica condizione : oude per 
non aver subito briga con essi, e riconoscendo forse che le anti- 
che pretensioni non erano verameute fondale in giustizia, si cou- 
venne col nostro Comune di dare al medesimo in affìtto tutti 
i dritti, esazioni, pigioni cc. che la mensa Vescovile possedeva 
nel nostro -territorio. Per esserne poi più chiaramente istruiti , con - 1 
vien rapportarle nelle stesse parole dell’ istrumeuto a tal oggetto 
rogato , così dicendosi in priucipio. Cinti K enerabilis iti .Christo 
Pater et Borninus Dominus Clarus Dei et Apostaticele Sedis Gra- 
tin Episcopus Feretranus ab experto cognoscens , -quod in pracsenti 
in Civitate S. Peonie aut in aliquo Castrorum sui EpiscopahiS prae- 
dicti minime valct personalità' resiilere, imminente maxima ncces-, 
sitate, et Episcopatus Feretrani ac sui ipsius, et totius Cleti et Po- 
poli sibi commissi utili tu te , pace et quiete cotmnissum sibi re- 
g num sollécite et fuleliter quautuin in ipso est gubernarc , et omncni 
materiata et causata tnanutenendi in grege sibi credito de medio 
tollere , Clericorum suorum et multorum peritorum consilio sepius 
coininunicato , voluit , statuii .et decrevit, omnes redditus ., affictus , 
pensiones., decimas , decimationes .et proventus quoquomodo ad per- 
sonata Reverendi Patris Domini Episcopi scu ad Episcopatum Fe- 
retranum spoetanti a jure , vi* privilegio., consuetudine aut ordina- 
ria jurisdictione , seu quovis alio colore, titulo vel fonna etc. sub 
annua pensione tratte t:e , locare., ajjfìctus nomine concedete specia- 
lità' et divisivi Comuni et hominibus Castri S. Marini. 

Questa carta benché non sia che un .semplice istromento di 
.affilio, è pure un monumento prezioso per la nostra Storia, veg- 
gcudovisi in primo luogo, che fra i titoli appartenenti al Capitolo 
De acqui rendo rerum dominio, cioè fra i modi di acquistare le- 
galmente , si annovera la forza, e qualunque altro colore o pre- 
testo e titolo innominato , ciocché equivalerebbe ad una quasi con- 
, flessione dell’ingiustizia de possessi Vescovili, se tali e simili for- 
imele non fossero state allora /comuni. In secondo luogo questi 
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diluì cotanto vantati , questi dritti dalla traslazione de’ quali all* 
città di Rimino dipendeva la quiete de’ fedeli di Romagua e della 
provincia tutta , questi dritti valutali allora per quattordici mila 
lire Ravennati , questi dritti in (lue cagione di tanli disturbi , 
quanto furono essi mai valutati dal Vescovo Claro ? Non più di 
mille lire Ravignanc iu circa, poiché il canone dell’ affitto non fu' 
che di lire cinquanta ; eppure non vi era nè Federico nè altri 
J’el treschi che ora facessero impedimento. Veggiamo quiudi da 
qual parte fosse la ragione, e come con questo solo pretesto e si 
tapino ed ingiusto volevano i Vescovi assumere su la nostra pa- 
tria uu’ autorità tuli’ altra che spirituale. Si manifesta similineutc 
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quale era l’indole e la natura de’ possessi e dritti Vescovili, bea 
differenti da quelli di signoria c di temporale giurisdizione per 
tanto tempo vantata. 

Rimossa intanto una tal causa turbatrice, poterono i nostri Cit- 
tadini attendere al miglioramento dello stato ed al perfezionamento 
delle leggi. Lo stato sociale cangiando nel progresso del secolo, e 
cangiando le relazioni ed i costumi, e nuovi rapporti scoprendosi 
intorno ai ben vivere civile ed alla conservazione della società nei 
varj suoi rapporti esterni ed interni , e tutto questo veggeudosi iu 
un paese libero, si pensò quindi dai nostri Cittadini di completa- 
re, correggere o modificare quel corpo di leggi già da essi rifor- 
mato nella fine dello scorso secolo , cioè fare un nuovo Statuto. 
Furono perciò destiuati a quest’opera in qualità di Riformatori e 
Statutarj i saggi e discreti uomini ^ammarino Faguauo , Giovanni 
Guiduccio, Foscbino di Calcigni e Vitola degli Olivi, ai quali fu 
aggiunto il saggio uomo Messer Tommaso da Mercatcllo , giudice 
ed esperto in sapienza forense. Gli Statuenti meritarono la pub- 
blica approvazione, e nell’anno 1 553 sedendo al reggimento del 
nostro Comune i Capitani Giovanni di Guiduccio e Nino del fu 
Simonciuo , a dì 4 Aprile fu solennemente pubblicato . Trala- 
seeremo però di parlarne ulteriormente , per non iuterrompcre il 
corso della storia poco lieta pel Titano, attesi i grandi cangiamenti 
cui l’Italia fu soggetta dopo la metà dei secolo decimoquai lo. 
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La lontananza de’Poutcfici , la lunga vacanza dell’ imperni so- 
glio e la fatale indeterminazione de’ popoli avevano ridotto l'Ita- 
lia nello stato lagrimevole di una vera tirannica anarchia. In quasi 
tutte le città erano sorte o venute delle famiglie potenti ad assu- 
mere il potere e la tirannide j e gl’Impcradori ed i Papi col favo- 
rire ora gli uni ora gli altri, col vendere or questa terra or quella,, 
uc accrescevano i disordini cosi spacciatamene, che Benvenuto 
cementando quella terzina che incomincia Ahi sena. Italia ec. 
non potè trattenersi dal fare un poco decente paragone , clic cosi 
conchiude: Ita meretrix magna , idest Curia Romana et Curia Im- 
pcrialis vendunt libertatem Italiac. In tale stato di cose assunto al 
Pontificato Innocenzo VI con sensi ed idee più giuste ed onore- 
voli de’ suoi immediati antecessori, pensò poter profittare dello sta- 
to anarchico per estendere e convalidare i dritti e dominj della 
S. S. in Italia. A ciò fare prescelse e spedì nel i3$4 *1 celebre 
€ardinale Egidio Albornozzi, uomo egualmente valoroso nelle ar- 
mi , che bravo nelle astuzie politiche e nella versatile condotta 
dello negoziazioni ; il quale con una rapidità corrispondente ai 
suoi talenti, in breve tempo ridusse sotto le insegue della Chiesa 
« per forza delle armi o per trattati o per minacce quasi tutto 

10 stato , incominciando dalla Campagna e dalla Marca insiuo al 
Montefeltro, Romagna e successivamente ancora Bologna. Parreb- 
be che questo Eminentissimo Spaguolo avesse dovuto lasciare 
trascurad gli abitatori del Titano, i quali non erano sicuramente 
nella classe dc’drauni ch’egli era venuto a debellare, eppure eb- 
bero a soffrire in parte nel generale scompiglio. 

Legad essi sempre d’ interessi, di rappord e di partito con i 
Feltresclii di Urbino , come si è veduto nel tempo antecedente , 
venne il momento in cui non disdnguendosi cosa da cosa , tale at- 
taccamento fu male interpretato, e perciò sospeso dal Albornozzi, 

11 quale non potendo guardar tanto minutamente , per far le dovute 
distinzioni, prese l’espediente creduto più opportuno nelle circo- 
stanze, e si servì delle espressioni dettate dall’apparenza delle co- 
se , senza badare molto quanto bene convenissero alla giustizia. Per- 
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ciò dcI 1 355 facendo egK nn trattato con i Conti Nolfo e Feltra- 
no da Montefeltro, tanto per parte loro, che di Arrigo loro fra-' 
tei Io e de’ Comuni di Urbino e Cagli, fra gli altri articoli vi fa 
questo w Che i detti Conti possano tenere e custodire la città di 
* Cagli e di Urbino con i loro distretti e contadi, ad onore e ri- 
» vcrenza della Romana Chiesa , con tutte le facoltà a’ Signori ap- 
» partencnti, purché non fossero contrarie alla libertà della Chie- 
»' sa , nè enormemente dannose alla città e popoli nominati. Che 
» le predette concessioni però non s’ intendano fatte anche per 
» la terra della Penna di San Marino della Diocesi Fcretrana , la 
» quale debba rimanere liberamente al detto Legato, finché i Ma- 
x latcsti non saranno tornati all’ obbedienza della Chiesa e del 
» Legato medesimo. Ma quando ciò fosse accaduto , cioè che i Ma- 
» latcsti fossero tornati all’ obbedienza del Legato, la terra di San 
» Marino c là custodia della medesima dovesse ridursi nello stato 
x in cui allora si trovava. E cosi ancora dovesse farsi > ( cioè ri- 
> darla nello stato in cui era), se i Malatesti non avessero ubbi- 
x dito e fossero stati debellati dalla Chiesa ed espulsi dalle terre 
» che tenevano dalla medesima, purché però i Conti di Montcfel- 
» tro avesssero persistito nella devozione della S. Romana Chiesa, 
x c non allrinìcnti ec. al che fu risposto ss Placet. 

A voler ben considerare questo articolo si rileva primieramen- 
te ,' che San Marino era riguardato come 1’ antemurale contro i 
Malatesti ; e perciò nelle dubbie circostanze in cu» il Cardinal Le- 
gato non credeva doversi fidare di alcuno , non stimò neppure che 
i Feltrcschi nostri antichi amici avessero parte alla custodia della 
fortezza , c volle perciò assicurarla dal canto suo e sebbene si 
dicesse liberamente , fu pur da temere che un luogo così impor- 
tante non eccitasse le voglie dell’ Eminentissimo guerriero. Benché 
però dal contesto della Carta si possa intendere, che la condizio- 
ne di ripristinarsi la nostra patria allo stato in cui era al tempo 
di trattato, significasse che la custodia della medesima fosse resti- 
tuita nelle niaui de’ Feltrcschi , questo però non può dare alcun 
iudizio di SignoriaU dritti, ma del fatto solamente; ciocché acca- 
deva 
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deva per 1’ antica aderenza di partito e d’ interesse t per cui i no- 
stri si fidavano di que’ Signori con i quali avevano comuni rap- 
porti , per opporsi ai Malatesti e sostenere la parte Ghibelli- 
na. Cosi abbiamo veduto essersi trattato col vecchio Guido , cosi 
con Federico di lui figliuolo e Conte di Urbino, cosi colT altro 
Guido detto il Tigna figlio di Federico e Capitano a guerra della 
nostra patria, cosi con Speranza Conte di Urbino e Zio di questo 
Guido secondo. Lo stesso dunque esser doveva similmente con Nol- 
fo e con i suoi fratelli. Infatti i Feltreschi da amici leali non van- 
tarono mai dominio su questa terra , ma solo amicizia e rapporti 
di gratitudine , riconoscendone costantemente la libertà e V indi- 
pendenza. Se 1’ Albornozzi dunque surrogò se stesso o la Santa Se- 
de nei rapporti della famiglia Feltria , questo non doveva impor- 
tare nè maggiori dritti nc maggiore autorità di quella che vi ave- 
vano i Conti di Urbino , cioè di semplice amicizia e confederazio- 
ne. Ma benché egli non vantasse alcun dritto della Chiesa su que- 
sto Comune, ed anzi ne riconoscesse la libertà , poiché non disse 
per essa come per Urbino e per Cagli, che i Feltrj la tenessero 
e custodissero ad onore e riverenza della Romana Chiesa ; puro 
non potè esser gradita tal nuova influenza proveniente da mano 
più potente c più difficile a togliersela da dosso, per 1* osservazio- 
ne che correva in que’ tempi, e che ci è riferita da Benvenuto da 
Imola , cioè , perchè quoti Clerici capiunt, raro dimittunt , e ciò 
tanto più doveva temersi del bravo Cardinale, pur troppo vano di 
esser annoverato fra i conquistatori. Io però vorrei lusingarmi , 
attesa la di lui magnanimità, che nel magnifico e bel trofeo dimo- 
stratore di sue vittorie, cioè in quel carro di chiavi di tante cit- 
tà , terre , castella e fortezze presentate al Papa , non vi fossero 
state quelle della nostra patria e del nostro Girone. Ragionevol- 
mente poi si può credere, che la disposizione del mentovato arti- 
colo non avess’ effetto , cioè che la custodia di questo forte rima- 
nesse a disposizione del Comune stesso , non trovandosi nulla in 
contrario j anzi veggendosi tutti gli atti di pubblica autorità , anche 
'nella guerra , eseguiti s^nza il menomo segno di alcuna estranea 
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giurisdizione. Ma l’ argomento il più convincente - pei - credere* dio 
uhm cangiamento importante si fosse eseguito, e clic la rocca si- 
milmente fosse restata alla libera custodia de’ nostri concittadini , 
si trova nella descrizione del Cardinal Anglico fatta pochi anni 
dopo; nella (piale si dice espressamente, che le nostre rocche era- > 
no custodite ab komìnibus (lieti Castri, come si vedrà in appresso : 
cd essendo poi anche mancata la condizione la pili importante del 
trattato, cioè della fedeltà de’ Conti di Urbino, si può giustamente 
credere che i nòstri restassero intieramente liberi dalla noja di 
truppe straniere. 

Fra i politici e bellici disturbi però essi non obliavano ucl 
foro interno i principali csercizj della civile autorità, e special- 
mente quello del potere legislativo; e trovando cose da aggiungere 
o da emendare al nuovo Codice pubblicato negli anni antecedenti, 
essi o nel generale Arringo o nel Consiglio formavano e pubblica- 
vano nuove leggi e riformagioni , secondo che erano dettate dalla 
previdenza e dal bisogno. Rileviamo intanto che essi vivessero in 
(Stato pacifico ed in aderenza colla corte di Roma, dal vedere che 
udranno i3Go fu formata inquisizione contro alcuni cittadini e 
condannali secondo la forma dello Statuto, perche in Scravalle 
si erano uniti con una compagnia di gente ribelle di S. Chiesa. 

In questo tempo però il nostro Comune si trovò nella difficile 
situazione di dover aver briga ed incorrere nel disgusto del Cardi- 
nal Legato. Abbiamo di sopra accennato, che i Sammarinesi dopo 
aver preso in affìtto dal Vescovo Fcruzzi le rendite della Mensa 
esistenti nel territorio della Repubblica, fecero lo stesso della ren- 
dila di tutta la Diocesi per la somma di cinquecento boriili, cioc- 
che fu nel i558. Non era ancora passato del tutto il primo anno 
di cui già avevano pagato una parte , quando il Legalo con vigo- 
ìose insinuazioni domandò al Comune , o piuttosto ordinò che' a lui 
pagato fosse il restante. E siccome in tulli i tempi la principale o 
j.iù generalo qualità de’ debitori fu quella di esser morosi, o per- 
chè bisognava rischiarare le condizioni del debito , trovando reni- 
tenza l’ AiLicmozzi , delegò quest’affare all’ Abbate di S. Leonardo 
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di Monte de Tiffì , il quale avendo verificato clie l’istromento dell’af- 
fitto era stato fatto in persona dell’ Abbate di S. Anastasio , questi 
fu il primo chiamato in giudizio ; ma dimostrando che egli solo 
aveva prestato il nome, e che 1’ obbligo positivo era del Comune 
di San Marino , questo ingenuamente confessò il debito , com- 
provando pure, che il nome dell’Abbate vi era soltanto perchè il 
Vescovo nel contratto aveva voluto l’ obbligazione d’ una persona 
Ecclesiastica. Non avendo quindi negalo il loro dovere nè addotta 
alcuna escusaz.ione , mentre l’anno non era compito, il Giudice 
delegato emanò il decreto di pagarsi il resto nel termine di pochi, 
giorni, minacciando non meno il Padre Abbate che il Comune in- 
tero d’interdetti e scomuniche, se non avessero pienamente ub- 
bidito. Ed al decreto avendo fatto succedere un’ammonizione nelle 
forme , per dichiararli incorsi nelle pene comminate , i nostri Cit- 
tadini non avendo furee pronte le somme richieste, nè volendosi 
addossare per sì lieve cagione un interdetto, ricorsero ai loro ami- 
ci Conti di Montefeltro ( non ancora disgustati col Cardinale), e 
per l’ intercessione de’ medesimi accordatasi dilazione, rimasero so- 
spesi i sacri dardi (i). Da queste Carte intanto rileviamo, che dalla 
parte de’ Ministri Pontificj non si fece il menomo cenno delle pre- 
tensioni di dominio temporale , o di qualunque autorità della Chie- 
•sa, mentre l’occasione sembrava pur opportuna; che la casa di Ur- 
bino era pure nostra parziale cd amica ; e finalmente che il Ve- 
scovo aveva tanti debiti coll’ Albornozzi , che dal medesimo fu 
ordinato di non pagarglisi più nulla uè degli arretrali nè dell’ an- 
imo pagamento del fitto nè per qualunque altro credito passato, pre- 
sente o futuro. Le dilazioni accordate dal porporato furono forse 
sufficienti, perchè niun altra memoria ci rimane intorno a tale di- 
sturbo. • « 

Molto maggio! e però fu quello che si dovè soffrire in questo 
equivoco stato per le pretensioni rinnovate dai Podestà di Monte- 
feltro e dai Rettori di Romagna intorno alla indipendenza e libertà 


(i) Àppend. noia, XfX. 
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dei nostro Comune. Trovavasi in quel tempo al governò Pontifìcio 
della Romagna Messer Giberto da Correggio, ed aveva per suo 
"Vicario Giovanni de’Terigj di Parma, i quali vollero di nuovo ri- 
chiamare in dubbio la libertà, di cui da tanto tempo era in pos- 
sesso il Comune di Sau Marino. Convenne perciò spedir subito in 
Faenza Messer Neri Brandano, cui in qualità di Sindaco furono 
date tutte le facoltà di assistere in giudizio, e far prove cartulario 
e verbali alte a dimostrare la verità : la quale riconosciuta dal Giu- 
dice de’Terigj decretò coerentemente alla ragione cd alla giustizia. 
Ma guari tempo noti passò, che fu uopo sostenere la stessa di- 
sputa con Messer Giovanni Lcvalossi Podestà di Moutefcltro per 
Ja Chiesa Romana. Questo iufatti con poca cognizione delle cose 
spedi una lunga citazione a dieciotto Comunità o Castelli del Mou- 
tcfeltro (compresovi lo stesso S. Leo, e non tralasciando S. Mari- 
no ) chiamandole a comparir innanzi a lui a render ragione della 
loro inobbedicuza alla Chiesa Romana; ciò avendo appreso non da 
malevoli , ma da uomini ben degni di fede. Egli accusava quindi 
gli nomini di detti Castelli per aver assunto la Signoria anzi la 
tirannide de’ medesimi, e perchè accettavano Capitani, Vicarj ed 
altri officiali mandati loro dai Conti d’Urbiuo, o perchè eligen- 
doseli da se stessi, gli prestavano poi tutta l’ubbidienza ajuto e 
favore, ciocché si verificava appunto per San Marino. Or i nostri 
Cittadini avendo avuta di receute la sentenza favorevole dal Retto- 
re di Romagna, dal quale naturalmente doveva dipendere il Pode- 
stà Feretrano, non tardarono punto ad inviare di nuovo il Bran- 
dano, acciò illuminasse il Levalossi e riconoscesse la verità, co- 
me dal Rettore Giovanni di Correggio -era stata riconosciuta. Si 
formò quindi particolar processo per il nostro Comune , e dimo- 
strala la giustizia , il Podestà non fu renitente a riconoscerla e con- 
fermarla colla sua scuteuza , in cui fu ricouosciuta la libertà , 
l’ iudipeudenza e l’autonomia Secundum formimi Statutorum et or - 
xlinamentoram (lieti -Cornunis, approbatorum per Jìcctoies PrwiucUie 
iRomar/dioIae Jn ipsa Provincia prò S. Rom. Ecclesia deputatos eie . 

1ZG0 Jnd. XIII tempore Domini Jnnocentii Papa VI die 
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inerts. Aug. (i). Non fu però neppnr questa l’ ultima volta che la 
Titanica libertà fu tentata dagl’ ingordi officiali della Chiesa ; poi-; 
chè tale era l’infelice condizione del secolo, che in tutti i rami 
della politica amministrazione e governo , i disordini , gli abusi , le 
violenze si succedevano senz’ alcuna intermissione. 

Fu anche per la stessa cagione, che i religiosi di S. Francesco 
dal remoto e salvatico luogo dove si trovavano, lontani dall’ abita* 
to , ed esposti quindi a tutti i disturbi della barbara guerra e della 
generale anarchia , furono ridotti vicino al nostro Castello, anche a 
vantaggio dei divoti , desiderosi di poter a più agio frequentare i 
divini ufficj e restringersi nella comunione della Chiesa. La lapi- 
da tuttavia esistente su la porta del Tempio ci dà Fepoca del i36i, 
facendo commemorazione di varj religiosi e dell’architetto chiamato 
Manctto. Ma oltre l’ iscrizione sul fronte della lapida .vi veggiamo 
ancora una leggenda d’intorno, e nel campo un’ aquila eolie ali 
aperte e la testa diademata di un uomo. £ benché questa par* 
ticolar leggenda sia di difficile intelligenza, come assolutamente e- 
stranea all’ iscrizione principale ed alla sacra fabbrica, pure io sti- 
mo che rapportandola alle figure, si spiegheranno assai bene reci- 
procamente, e ci servirà di qualche lume alla storia. La leggenda 
dunque incomincia con questo motto Idre victoria Cesarum : e pòi 
Sic im;>rimebatur in monete auneis hujus lustiniani Imperatori con- 
ditori Legum. Or se il lettore si ricorda di ciocché si è detto, 
che nella pazza genealogia de’ Fellreschi si faceva discendere que- 
sta famiglia dell’Imperatore Giustiniano, <e che essi avevano per 
arma gentilizia un’aquila colle ali spiegate, come si vede nella lapi- ' 
da, e come usavano costantemente ne’ loro sigilli, del tutto simile 
a quella che coll’arma del Comune si vede su la porta della città, 
sa la facile l’iuteuderc, die con tali iscrizioni e figure si volle fare 
«n’allusioue agli amici Conti di Urbino., mettendo su la porta del- 
la Chiesa la loro arma , e nella testa .diademata volendo rappre- 
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sontar quella dell’Imperatore Giustiniano autor della famiglia o di 
Nolfo allor vivente o di alcun altro della medesima, forse divoto o 
benefattore dell’ordine , ciocché è molto facile per l’esempio del 
vecchio Conte Guido. Cosi si pensi» di dare sotto tale allusione un 
attestato di amicizia e di rispetto alla famiglia Fel tresca , meutre 
anche quel nome era scomunicato ed in piena disgrazia della 
Corte Romana. . . • 

Siccome però quest’amicizia era naturalmente esclusiva di quella 
de’ Signori di Rimino, il nostro Comune prosegui sempre ad essere 
in istato di guerra con essi , finché nel i3G6 si venne a nuovo 
trattato di pace o tregua, eseguito tra Galeotto Mnlatcsta e suoi 
seguaci e raccomandati da una parte ; c Ravenna, Forlì , Sau 
Marino ed Urbino dall’altra (i). 

Si trovava intanto il nostro Comune in una ben difficile situa- 
zione fra gli obblighi imposti da una forza rispettabile, ed i doveri 
dettali dall’inclinazione c dalla gratitudine, mentre uè avrebbero 
voluto offendere i Conti di Urbino, nè cader nella disgrazia del 
Cardinale o della Corte di Roma. Obbligali perciò ai sussidj milita- 
ri nell’armata Pontificia, non crederò che fossero stali bravi più del 
dovere nel lungo assedio di S. Leo, e che anzi di poco buon gra- 
do facessero de’ presenti ai Capitani a guerra ministri della vitto- 
ria ; come si trova nei registri di quell’anno così: Itera prò monel- 
la, culi gì s , et caputio donatìs Tubetto Capitaneo guerrae qui tulit 
literus et palmata prò ingresso Sancti Leonis. Se così doyeva agire 
per effetto della forza, l’indipendenza dettava anche altre regole 
ai nostri Rettori. Essendo essi amici dei Conti di Urbino, de’ quali 
specialmente si trattava in queste vicende , era giusto che lo av- 
visassero di ciocché accadeva, come in fatti facevano } vedendosi 
più volte nel citato registro de’pagamenti fatti a più persone pi t» 
litcris quas portavit Urbinum ad Dominos Comites prò novilate 
Sancti Leonis. E siccome erano allora anche in pace con Galeotto 


(i) Clcmcniini op. cit. 
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Malatcstav e si trattava di una causa connine,- la' buona politica 
voleva, che anche questo Signore ne avesse intelligcnaa, e simil- 
mente la città di Forlì, pur allora in amichevole corrispondenza col 
nòstro Comune. Se alcuno volesse accusare i nostri antichi d’ im- 
moralità, esamini prima còn fondamento lo sialo della quistione , ed 
i prìncipi di giustizia e di drillo delle genti ; c voglia anche poi 
conoscere la storia di quel secolo, per sapere, che per lo più dalla 
parte de’ Ministri Ponliiìcj erano le illegalità, le frodi c le prepo- 
tenze , come osservò il celebre Muratori. 

Preso iutauio il sasso inaccessibile di S. Leo , la rovina de’ Conti 
«li Urbino fu più spacciata, e nuovamente ritentata quella della Re- 
pubblica. Se i ^Ministri Pontificj però modcstanieute avevano procura- 
to i loro interessi, non tenne gli siessi modi il Vescovo Peruzzi , quan- 
do nel 1367 all’Albornozzi era succeduto nella Legazione il Cardi- 
nal Andruino. Credendo favorevole il momento, non si contentò e- li 
di rinnovare le antiche pretensioni soltanto , ma volle generalizzarle 
al punto, che non Vescovo ma Signore del Montcfcllro voleva com- 
parire. Talamcllo, Majolo, Castel nuovo. Pietra Maura, Tausano , 
Montefotogno, Schiauo, Monte-Maggio, San Marino erano i luo- 
ghi su de’ quali pretendeva estendere specialmente i suoi drilli Si- 
gnoriali. Era dunque una causa comune a molli , ma comuni ed 
analoghe non erano le ragioni, le eccezioni e le difese. Il nostro 
Comune aveva ben altri titoli da far valere in preferenza degli al- 
tri ", e poiché erano stati già manifestati, e giudici aria mente rico- 
nosciuti in altre occasioni, poteva ben immaginare l’ambizioso Pre- 
lato , che nèppur questa volta sarebbero restati negletti è soppres- 
si nè facile gli sarebbe riescilo il surrogare a quelli della Roma- 
na Corte i suoi. r?ondiineuo egli volle sostener fin a qualche pun- 
to la lite innanzi ai Ministri Pontificj, cioè sotto il Rettore di Ro- 
magna c Bologna come giudice principale, e sotto due successivi 
Podestà di Cesena in qualità di Giudici delegati , quali furono i 
nobili uomini Bene de Zambrasiis di Bologna , e Romeo de Pretis 
della stessa città. Aon è facile il dire quanto questo nuovo piato 
costasse al Comune di Sau Marmo , per deviare da tutte le reu 
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tese da quell’ insigne raggiratore; e non risparmiò del certo Spese' 
d’ ogni sorte per poter ottenere quella giustizia, dalla quale dovevà 
essere rassicurata nel possesso della sua preziosa giurisdizione , e 
di quella lilxntà per la «piale aveva dovuto soffrir già tanti altri 
dispendj e disturbi. Sindaci e Procuratori furono quindi spedili a 
Bologna , a Forlì , a Cesena , ed i piò bravi Giurisperiti furono im- 
piegali per la buona causa , fra i quali specialmente si distinse il 
famoso Giovanni de Lignano gran Giureconsulto e Professore in 
Bologna. Trattata cosi la causa clamorosamente , il Legato final-'' 
mente riconobbe la giustizia, c cou sentenza spedita forse con mag- 
giore autenticità e solennità (poiché in una Carta di quel tempo 
vien chiamata Privilegium ) furono riconosciuti i dritti d’ indi- 
pendenza e libertà del nostro Comune , é più rispettati nei tempi 
posteriori. 

Perduta la causa , non restò per questo umiliata la sfrontatezza 
e l’ambizione del Pcruzzi ; e quasi indecisa fosse la lite, chiese 
pace ai buoni Sammarinesi , o ripentito dell’ ingiusto procedere 
mostrò loro di rinunciare solennemente al litigio cd alle malnate 
pretensioni. 

Due atti solenni fatti successivamente a poco intervallo di tem- 
po , cioè dalla fine di Agosto alla metà di Settembre dell’ anno 
i3fi8 ci danno piena notizia di questo importante avvenimento. 11 
primo è un atto di Procura fatto dal Yescovo Claro in persona di 
Mcsscr Guido di Mcsser Pietro di Cesena , cui commise e diede tut- 
te le facoltà per rinunciare alla lite che si era ventilata e si ven- 
tilava tra esso commettente da una parte , e gli uomini del Mon- 
tefeltro dell’altra , e specialmente colla università ed uomini del 
Castello di San Marino, innanzi a» nominati Podestà di Cesena, a 
motivo della giurisdizione che il Vescovo pretendeva su le dette 
Terre e Castelli. Si espresse quindi dichiarando casse e nulle tutte 
le istanze e processi fatti per tal piato , e protestando espressamente, 
che essi nou dovessero in nulla pregiudicare alla nostra terra , in- 
caricando anche il suo Procuratore ; ad facicndum omnia et singola 
prue dieta, et in eis opportuna , et <juac de jurc ivquiruntur prò in •* 
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vaTidatione praedictarum Instantìae et Processus , prout videbitur 
et placuerit Sradico Comunità tis , et hominum dicti Castri Sancti 
Marini (i). Riscrbaudosi però tutti i dritti e le ragioni che pote- 
vano avere sopra gli alili uomini ed università del Montefellro. Una 
rinuncia cosi solenne, un riconoscimento così libero e manifesto 
dei dritti della nostra patria c della sua indipendenza, sarebbe sta- 
to per se stesso sufficiente ad assicurare a perpetuità la nostra 
terra dulie Vescovili vessazioni ; ma fortunatamente si presentò l’oc- 
casione di poter auche più formalmente convalidare un alto così 
importante per la nostra pace e per la nostra tranquillità. 

Per qual che si fosse cagione essendosi portato il Vescovo in 
San Marino ad esercitar alcun atto del suo sacro ministero o qual- 
che altra civile faccenda, insorsero negli animi de’ nostri Cittadini 
dc’dubbj, che una tal visita non fosse del tutto di pastorale amo- 
revolezza , non potendo in verità tener in gran conto la buona 
fede de’suoi Prelati , e specialmente dell’ infelice Peruzzi. Ma il 
Vescovo credendo della dignità sua il rimovere ogni sospetto , 
ancorché avesse nell’animo contrarie intenzioni, volle nella manie- 
ra la più formale e solenne assicurarli della lealtà apparente del- 
le sue intenzioni. Quindi , presente il popolo nella nostra mag- 
gior Chiosa , in quella cioè dove si venerava c si venera il Santo 
protettore della patria , delle leggi e delle consuetudini , il Ve- 
scovo stesso in persona protestò e dichiarò formalmente , che 
la sua venuta non era stata con animo o intenzione, o per causa 
di acquistare a se o al suo Vescovado alcuna giurisdizione tempo- 
rale in qnesto Castello e suo territorio, contra o in pregiudizio di 
detta Università ed uomini della medesima, nò con animo di pro- 
seguire alcuna azione acquistata , o quella ricuperare. Dichiarò an- 
zi di essere venuto come amico , vicino c padre spirituale per 
trattare con essi amichevolmente, c che uè il suo accesso nè qua- 
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lunque atto fosse per fare si potesse mai intendere, che gli avesse 


(i) Appcad. qum. XXII. 
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acquistato alcun dritto. Promise inoltre per se , per I suoi succes- 
sori e per parte del Vescovado medesimo al nostro Sindaco Ser 
Guidino presente e stipulaute, che iu occasione del detto accesso 
non avrebbe esercitato o fatto esercitare nella nostra terra e suo 
distretto alcun atto di giurisdizione temporale , contenziosa o- vo- 
lontaria, nè per se uè per altri; ed esercitandola , dichiarò, che 
tale alLo fosse nullo, invalido c di nessun momeuto , e che non 
generasse nè potesse generare contro la detta Comunità uè per- 
sone della medesima alcun pregiudizio ; ed anzi ognuno avesse ii 
dritto di allegare la nullità di tali, atti, come eseguiti absque ido- 
neiuite et jurisdictione competente. Promise inoltre di uou muover 
più lite o controversia in alcun tempo contro la delta Università; 
dichiarando però, che questi tali riuuucie uon dovevano pregiudi-' 
care alle ragioni che aveva prima della lite esso Vescovo e suoi 
Sindaci c Procuratori da una parlerò le Comunità, Università e 
Podestà di Montefeltro dall’altra sui Castelli di Talamello, Majolo, 
Castel nuovo. Pietra Maura, Tausano, Montefotogno e San Marino; 
le quali ragioni dovevauo rimaner salve nello stato in cui a tal 
tempo si trovavano. 

• Ecco sicuramente due atti legali maggiori di ogni eccezione , 
ed eseguiti con tutte le solennità , per assicurare una volta questa 
terra nel legittimo possesso de’ suoi drilli d’indipendenza e libertà,' 
qualità esotiche o peccaminose al cospetto de’ nostri iugordi Pa- 
stori. Per maggior sicurezza però onde non essere trappolali ancora , 
i nostri vi vollero anche l’intervento di un uomo di legge, e pro- 
priamente di uno di quelli che avevano difeso ed assistito il nostro 
Comune nelle controversie giurisdizionali, qual fu Mcsser Franccschi- 
no Giudice di Rimino, trovandosi così nominato uel- finale dell’1- 
strumeuto : in Plebe Castri Sanati Marini praescntibus sapienti viro 
Domino Franceschino Indice de Arimino etc. Così fece fiine per al- 
lora in apparenza la gran lite, mentre puf sussisteva nel profondo 
dell’anima dell’orgoglioso Pastore. 

Tutto intanto mostra , ehc in quel tempo la nostra patria si go- 
vernava con energia nel vigore delle sue leggi ; e benché il Car- 
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dittale Alhornoezi avesse voluto riservarsi la custodia della Terra o 
del Girotte, da quanto però innanzi si è detto abbiamo potuto ri- 
levare, di’ essa era in pieno possesso de’suoi dritti o nell’ esercizio 
continuo delle sue leggi. Sappiamo anche che in questi tempi il 
potere giudiziario era pienamente esercitato dai Capitani, giacché i 
nostri Cittadini con saggio avvedimento non vollero per più secoli 
Podestà forestieri , i quali sovente furouo di gran pregiudizio alla 
libertà delle città d’Italia. Essi dunque ora con paterna autorità, 
ora con metodi pacifici , ora con tutto il rigore c dovute formalità 
della giustizia ne esercitavano il sacro ministero ; e per effetto del- 
la sovranità o poter supremo del popolo emanavano anche secon- 
do le leggi le sentenze capitali , le quali dovevano esser pubblicate 
nel generai Arringo popolare. 

Reggeva intanto la vicina Romagna in qualità di Legato il Car- 
dinal Anglico Vescovo di Albano e fratello del Pontefice Urbano 
V ; ed essendo succeduto agl’ incarichi dell’ Albornozzi , tenne un 
generai Parlamento in Urbiuo, dove stabilì le taglie o imposte per 
la guerra , nella quale ebbero parte ancora i nostri Cittadini. Prese 
poi particolar cura delle nostre cose e molto favorevolmente, quan- 
do insorte delle differenze colla terra di S. Arcangelo , i beni dei 
iiostri cittadini in quel territorio furono sottoposti a sequestro , 
dal quale per la giustizia del Cardinal Anglico furono liberati. Ma 
ciò in che più c’ interessa la memoria di questo Cardinale Le- 
gato , è la celebre descrizione della Romagna e del Montcfeltro da 
lui disposta ed ordinata , c della quale ci couvieue alquanto ra- 
gionare. 

Restituita la pace allo stato della Chiesa dopo il ritorno iu Ita- 
lia di Papa Urbano V di degna ricordanza , pensò il di lui suc- 
cessore Gregorio XI, clic pel buon governo di un regno era som- 
mamente importante di avere una specie di specchio o quadro di- 
mostrativo, iu cui disponendosi geograficamente tutti i luoghi della 
Pontificia dominazione, si avesse nel tempo stesso sotto gli occhj 
la popolazione , le rendite , lo stato di forza , la fortificazione , le 
spese pel ministero e pel mauteaimcnto di tutte le terre, città e 
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castelli dello Stato. Questa descrizione originalmente conservata 
. nell* Archivio di Castel S. Angelo fu quella ordinata dal Cardinal 
Anglico Rettore, anzi Vicario Generale per la Sede Apostolica iti 
tutte le terre della Chiesa. Tal monumento però passando per ma- 
ni infedeli è comparso qualche volta alterato per negligenza o per 
non giuste intenzioni. Parendomi però che tale non sia la copia 
pubblicata dal Marini , mi vaierò della medesima per render noto 
F articolo di San Mitrino ivi descritto nella Provincia o Vicariato 
del Montcfeltro in questo modo. lìciti in dicto Picariatu sunt ista 
Castra ctc. Costruiti Sancti Marini positum supra quodain saxo al- 
tissimo y in cujus summitatc sunt tres Rocchac foi'tissimae quae cit- 
stodiuntur per homines diati Castri . In quo , una cum Pillis istis , 
' videlicet , Pilla Domagnani in qua sunt focukiria i 5 , et Pilla 
Palles in qua sunt Jbcularìa ... in sumnia 240. Homines diati Ca- 
stri digunt duos Capitaneos ex iis qui ministrant justiliam homi - 
nibus dieli Castri et Pillarum in civilibus et criminalibus , et reci- 
piunt condemnationes prò Comuni , et otnnes alias introitus. Item 
homines dicti Castri Sancti Marini obediunt Picarialui Montis 
Feretri , et rcs/tondent et veniunt ad parlamentum et mondatura 
potcstatis, et solvunt tallio s et fumanttirias , in alio vero non: item 
dicti homines dicti Castri exigunt unum pedagium quod valere po~ 
test in anno 5 o li b ras bonus. Dicium Castrum situili est supra 
stradata qua itur de Montcfeltro. Ariminum. Condemnationes quae 
exiguntur per Comune et homines dicti Castri sunt valoris in wvio 
a 5 o libras bonus (1). Ma per maggiore autenticità ed integrità della 
cosa mi sia permesso aggiungere un tratto delle istruzioni date dal 
detto Cardinal Anglico al Cardinal Pietro da Stagno Legato di 
Bologna c Romagna , cui fu dato l’ iucarico di eseguire la cele- 
bre descrizione. Esso ci è riferito dal dottissimo e degnissimo 
Cardinal Borgia, come estratto da un Codice autentico dcll’in- 
sigue Biblioteca regia di Parigi cosi : De Castro S. Marini quod 


(1) Marini op. eit, in appeml. 
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est in montibus ante conspectum ji rimini , in quoilam monte mul- 
tum elevato et forti et inaccessi Ini i , ubi in passibus su/it duo Jor- 
ta litio. , et est dijficilissimus aditus ad ea et ad dictum montem, 
sunt circa 1 1 ic. ( cioè tercentum ) fumantes. Non admùlunt po- 
testatem Ecclesiae nec aliquem exeiccntcm nomine ipsius ju - 
risdictionem : regunJt seipsos et sibi justitiam reddunt in civitibus 
et criniinalibus sine quacumque autoritate , ex aliqua tolerantia 
Ecclesiae : in aliis 'vero obediunt in cavalcatis , taliis , fumanta- 
rjis etc. De ista materia lalius loquar verbo » quod nob hic ex 
causa literae comcndare (i). Si vuole clic* il. Cardinal Anglico 
fosse un onest’ uomo y come fu stimato anche il fratello Papa ; c la 
reticenza di cui fa uso in questo articolo non sembrerà ad alenilo 
dettata per timore r riguardo o considerazione che potesse avere per 
la Repubblica di San Marino» ma per la verità che si riservava di' 
rivelare r al tempo in cui avrebbe potuto favellare in persona col 
commissionato Cardinal de Stagno. Ma cosa mai avrcbb’cgli potuto 
dire dicendo la verità? Non altro, che (pianto fa intendere in par- 
te , cioè che il nostro Comune era nato e vissuto per tutti i secoli 
nella libertà e nell’ indipendenza $. e se successivamente era stato 
qualche volta turbalo dalle strane pretensioni de’ Vescovi o Mini- 
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sui della Chiesa, ciò era avvenuto scuz’ alcun priucipio e fonda- 
mento di ragione. Ma o il Cardinal Anglico avesse occasione di 
tener discorso col Cardinal da Stagno o nò,, questi non fu deli- 
cato abbastanza per servirsi delle espressioni del suo principale ed 
istruttore. È vero che vi è un presso a. poco nella realità, ma il 
Cardinal Vescovo amava più la precisione del Cardinal Prete. Que- 
gli disse chiaramente : non adrnittunt polestatem Ecclesiae nec ali - 
quem exercentern nomine ejus: e l’altro senza nominar la Chiesa, 
si contentò di dire; che eleggono i due Capitani i quali esercita- 
no la giustizia , ed esigono a nome del Comune le coudennagioui 
e tutte le altre entrate, . . 


(i) Borgia , Mcm, Stor. di Benvenuto loro. III. 
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• Ora un popolo che si fa le sue leggi , clic elegge 1 suoi Ma- 
gistrati politici c giudiziarj, clic ha una forza armata, che impone 
ed esige i suoi tributi, e che non riconosce alcuna autorità stra- 
niera, in tutte le teste ben organizzale sarà creduto e nominato un 
popolo libero ed indipendente , e lo Stato con poca proprietà di 
vocabolo si chiamerà Repubblica : dico con poca proprietà e per 
mancanza di più adattato vocabolo, poiché ognuno sa che l’espres- 
sione di cosa pubblica è applicabile a tutti gli Stati ancora. Ed i no- 
stri in fatti con più senso di verità e d’intelligenza, prima di adot- 
tare il nome di Repubblica (ciocché fecero nella fine del secolo 
seguente) si servirono per esprimere la loro condizione politica di 
queste parole Comune, Fortia, Libcrtas : indicando cosi il loro 
proprio potere o sia l’autocrazia e la conseguente libertà. 

Ma ritornando al Cardinal Anglico, non possiamo dubitare che* 
egli fosse espertissimo delle cose di Romagna ; ed cssendovisi tro-' 
vaio in qualità di Legato dal i3C8 non poteva ignorare i giudizj 
tenuti in Cesena intorno alla libertà del nostro Comune; cd aven- 
do tenuto un Parlamento generale iu Urbino potè ben apprendere 
le condizioni che distinguevano questo Stato e governo dalle altre 
città d’Italia in quel tempo. Il Cardinal d’ Albano dunque è un te- 
stimonio classico, superiore ad ogni eccezione: c se agl’insidiosi 
detrattori e calunniatoli della nostra libertà fosse stato noto un 
tal documento , forse si sarebbero risparmiata la vergogna della 
loro artifiziosa pseudologia. Ne si opponga che il lodato Cardinale 
vi aggiunga l’espressione ex aliqua tolerantia Ecclesiae , poiché 
non conveniva ad un Cardinale fratello di un Pontefice il mo- 
strarsi del tutto alieno dalle opinioni accreditate intorno alla tem- 
poralità del dominio Pontificio in questa parte d’ Italia. Ben egli 
l’ esprime modestamente senza le formole assolute della reveren- 
dissima Cancellarla , e sicuramente si riserbava di dire a voce al 
Cardinal Pietro de Stagno , qual’ era quella tolleranza di cui aveva 
fatto menzione. 

Questo monumento intanto dà luogo ad osservazioni da non es- 
ser postergate per la buòna intelligenza della storia, c pel rischia- 
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ramento di quegli equivoci , i quali hanno sovente potuto indurre 
della dubbiezza su 1’ assoluta ed effettiva indipendenza di questo, 
paese, e che potè far già illusione agli antichi Podestà Feretrani, e 
servir di pretesto alle vantate ragioni Vescovili. Infatti il veder uno 
Stato pagar contribuzioni con un altro , e convenir col medesimo 
nelle pubbliche adunanze , non può aver principio che per due mo- 
tivi , cioè o per essere in qualche modo parte e dipendenza del 
medesimo o per tali rapporti uecessarj , per i quali avendo comu- 
ni interessi debbano far causa comune ed operare di consenso. Se- 
vogliamo direttamente riguardare ai fatti già conosciuti, ed all’ ori- 
ginaria Libertà conservata sempre da questa terra , e sovente di- 
mostrata e lealmente confermata , nou possiamo avere alcnn dub- 
bio della perpetua indipeudeuza e libertà di San Marino; per cui 
non resta altro a dire , che quelle apparenze contrarie furono solo 
l’effetto dell’altra cagione , cioè della necessità de’ rapporti ne’ quali 
si trovò alcune volte questo piccolo Stato. Se dunque i bisogni so->- 
ciali di custodia o di difesa , di conservazione de’ proprj dritti gli 
dettavano di mettersi in particolari rapporti con un’ altro Stato , 
questo non poteva eseguirsi, se non con quello in cui geografica- 
mente era compreso. Or la Repubblica Titanica essendosi svilup-- 
pata nel tempo in cui si formò il Contado di Montefcltro , ed in 
esso restando contenuta , e non potendo da se sola sostenere la 
contrarietà delle comuni vicende, di necessità doveva riunire i suoi 
sforzi con quelli del territorio Feretrano , e secondo i modi e gli 
usi del tempo partecipare a tutte le opere ed azioni corrispondenti 
ai loro fini. Quando si trattava dunque di guerra , la prima indi- 
cazione per la medesima era quella, clic i popoli convenissero in- 
sieme per deciderla , per ragionare intorno ai modi , e stabilire i 
mezzi per eseguirla e mantenerla. Ecco perchè veggiamo che per 
mezzo de’ suoi agenti o deputati il Comuuc di San Marino conve- 
nisse cogli altri luoghi nei Parlamenti generali del Montcfeltro ; 
cebo perchè talvolta i Podestà di quel Contado emanaudo disposi- 
zioni correlative alle risoluzioni dell’ assemblea , vi rimaneva com- 
preso anche questo paese , per cui talvolta si fecero illusione e 
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tentarono introdurvi la loro autorità positiva : ecco finalmente per- 
che in tali occasioni pagavano le collette o sieno le taglie dette 
particolarmente fumantarie in comuue col Contado o Diocesi Fc- 
retrana. Piu ciò si comprova dall’ osservarsi , che le imposizioni o 
contribuzioni così denominate, e delle quali non ha fatto parola 
il Du- Gange, erano propriamente destinate per causa di guerra. 
Infatti in alcuni registri pubblicati dall’01i\ieii (i) si leggono tali 
articoli, da’ quali vicu rischiarato l’uso c’1 significalo delle fumari * 
furie ^ leggendosi in essi: itera collecta quatuor solulorum prò fumo 
prò peditibus qui venerunt ad cserciturn contro UrbituiU's : itera de 
colicela duoruin denariorum prò fumo imposita prò i/lis de Caval- 
cata el soldo tis : de collecta duorurn denariorum per librata et svm 
dettar, profumo imposita per dietimi Comune prò suldatis et prò 
militibus Cavalcate dicli Comunis. L’andare dunque ai parlamenti, 
i’ ubbidire nelle cavalcale e pagare le fumantarie, erano tutte ozio, 
ni corrispondenti ai rapporti nccessarj ne’ quali i Sammarinesi si 
trovano per essere compresi dcntro’l Contado Feretrano. 

Ma per maggior rischiaramento di quest’assunto rifletteremo an- 
cora, che cotali costumanze non furono continue; c volendo distin- 
guere i tempi vedremo, che questo accadde solo quando o la Si- 
gnoria de’ Conti Feltresclii non era ancora ben stabilita nel Conta- 
do Feretrano , o quando quella famiglia iu disgusto o in guerra 
colla Chiesa Romana, rimanendo il nostro Comune privo dell’ami- 
chevole assistenza o confederazione de’ suoi amici , aveva bisogno 
di uniformarsi alle cireostauze , e riunirsi in rapporti colla vicina 
provincia, c con chi la governava. Mai infatti si trova nei momenti 
in cui fu tranquilla la casa Felina colla Chiesa, che il nostro Co- 
mune pagasse neppure un soldo d’imposizione o a detta famiglia o 
alla Curia Romana : segno evidente che tali contribuzioni non era- 
no che icmporarie , indicale dalle circostanze c dai costumi e non 
per effetto di alcun dritto che altri potessero giustamente vantare 
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su questa liberà terra. Che se questo fosse stato un «so permanente 
e derivante da titoli di Signoria , noti ne avrebbero trascurata la ri- 
cordanza e le pruove i Vescovi ed i Podestà Feretrani nelle loro 
strane pretensioni tante volte ripetute. Sembra dunque dimostrato 
dai fatti , c dalla vera intelligenza delle cose e delle parole , elio 
le mentovate apparenze di soggezione non alteravano punto T effet- 
tiva indipendenza , che che ne scrivesse alla sua maniera il Cardi- 
nal de Stagno contro le indicazioni dell’ altro Cardinale suo ante- 
cessore , direttore e maestro. Conviene però osservare, che se il 
Cardinal Pietro fiferi i rapporti d’obbedienza di questa terra per i 
parlamenti, e per tali altre convenienze concernenti il ben essere 
comune , disse però chiaramente in alio vem non . 

Invece dunque di dipendenza era una specie di naturale con- 
federazione, cui i nostri si erano adattad nelle vicende contrarie 
ài Conti di Urbino , e nelle favorevoli del Cardinal Egidio Albor- 
aiozzi e de’ suoi successori nel governo, anzi nell’impero di queste 
vicine regioni. Il Cardinal Anglico infatti proseguendo la condotta 
dell’ Albornozzi seguitò a combattere i Feltreschi già espulsi da 
Urbino, e ridotti a tale che alcuni individui della famiglia merita- 
rono la di luì generosa commiserazione , mentre alcuni altri più 
arditi e poscia più fortunati si sostenevano ancora nelle belliche 
intraprese j come egli ne scrisse al Cardinal Pietro de Stagno iu 
queste parole : Sequilur (le Ch’itale Urbini quae meo tempore Juit 
Ecclesiae reducta , et quae magna retroactis temporibus Juit tiran- 
nide occupata cum Comitatu suo per istos Cumites de Montefere- 
tro , qui Dea gralias sunt in tali partito , quod nil habeanl agore 
in dieta Civitate et Comitatu quod ascendat ad aliquod : pure et 
libere sunt in mariu Ilomanae Ecclesiae, et per eam omnia pacifice 
possidentur. Est verum quod aliqui ex diclis Comitibus istis moder- 
nis temporibus Ecclesiam dilexerunt , vidcLicet Comes Paulus et 
Comes Spinetta cum patre et Jrat ribus ; sed de patre non est fie tuia 
magna mentio : non est culpa : istos Domino meo cordialiler recom- 
mendo ; et r tisi per Ecclesiam sustineantur , ibunt prò pane mendi- 
cando. Dedi cis tempore meo provisionem Corniti Paulo X ... Jllore- 
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norimi in mense. Corniti Spinetta et illi Domui XXX Jloreriùs. /lem 
sunt alii duo Fratrcs Antonius et Guido qui tempore isto moderno 
in guerra Perusii , ìpsi et eorum sequaces et complica posucrunt 
JSccIcsiam in magno discrimine (i). Furono appunto questi fratelli 
Feltrii Guido ed Antonio, che Termi nel loro coraggio, avendo 
^acquistato il favore de’ popoli, desiderosi di cangiamenti, o stanchi 
della poca soavità dell’ Ecclesiastico giogo, ebbero in fiue la fortu- 
na di rientrare in possesso della loro antica ereditaria Signoria. 

Il nostro Comune intanto proseguiva pure a prestare i .suoi 
sussidj nell’ esercito della Chiesa, benché lo facesse di mala voglia 
quando si trattava di spingerli contro gli antichi amici di Urbino ; 
-oltreché questo accresceva i dispendj straordinarj , etti fu obbligata 
in questo tempo per le cagioni antecedentemente manifestate, e 
•per varj altri litigj, cui fu necessitata per l’invidia ed ingiustizia di 
alcune vicine popolazioni. Ma se il Cardinal Anglico ci amministrò 
.giustizia nelle differenze insorte colla Comunità di S. Arcangelo, U 
Cardinal Pietro da Stagno ci mostrò ancora maggiore stima e be- 
nevolenza nella dispettosa contesa col Montcfe'ltro , poiché accordò 
•colle più grate espressioni ai Sammarinesi di poter ricondurre li- 
beramente da quel ^Contado tutte le loro entrate o rendite di qua- 
lunque sorte (2); ed è da notare, che sebbene Cardinale e Legato* 
•non usò punto delle solite espressioni per i luoghi creduti di Pou- 
-tifìcia pertinenza. 

Assai doloroso fu però pel nostro Comune l’anno , quan- 
do risuscitatasi F alterigia del Vescovo Claro , viddimo nel seno 
della patria la perfìdia accompagnata dal tradimento, per compirne 
Ja totale rovina. Non altro sicuramente che il più immondo spirito 
di ambizione o di superbia potè in tempo della più perfetta pace 
^eccitare F orribile pensiero di impossessarsi con feroci e .preditorj 
mezzi della nostra rocca, e quindi del dominio della terra e del 
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suo piccolo stato. Per quanto il nostro- popolo potesse essere più 
morale o meno vizioso degli altri , non erano però tutti gF individui 
modelli di virtù , e vi dovevano pur essere dc’malvagi interessati al 
tradimento per vendetta o malvagità natia. Tale fu in primo luogo 
Giaeomo Pelizzaro di infame eterna ricordanza , il quale eccitato- 
dal Vescovo e dal Podestà di Monlcfcltro, aveva ordito una lunga 
tela di delitti , per eseguire il più orribile tradimento. Ma per una 
di quelle avventure favoleggiate sh le secne , e che pnr sono vere 
nella storia, la terribile congiura fu scoperta, ed arrestati i conri/- 
plici traditori. Se ne seguisse una giustizia corrispondente non è 
certo da dubitarne. I rei furono confessi , e specialmente il reo 
principale, leggendosi negli esami e nella sentenza medesima tutta 
l’orditura de’ delitti per i quali si doveva pervenire- al compimento 
del massimo, cioè di consegnare il Castello nelle mani di Barto- 
lommco da Brescia Podestà e di Claro Vescovo di Montcfcltro. Giu- 
sta fu dunque la sentenza dettata dagli onorabili Capitani Giovanni 
di Riguccio e Gozio Mucciolini , i quali decretarono il Pelizzaro 
all* ultimo infame supplizio della forca. Così restò salva la patria* 
e non dovett’ essere piccola letizia nell’animo de* nostri cittadini, si 
per la pubblica salvezza , come per quella di tanti particolari i 
quali dovevauo essere nei più barbari modi tormentati e trucidati 
da que’ felloni. È da notarsi che questa sentenza è il primo atto 
pubblico in cui i Capitani prendono il titolo di Domìni. Siccome 
però questo avvenimento non potè ritenersi nei confini della no- 
stra patria , e che il Vescovo svergognato in tutu la Romagna , 
dovè cercar tutti i modi per sottrarsi a tanto vitupero , così tentò 
tutti i mezzi , onde la legale procedura de’ nostri Capitani fosse de- 
nunciata come illegitima al Legato di Bologna , per cui convenne 
■pure al nostro Comune soffrire non piccolo dispendio per soste- 
ner sue ragioni. Vedendo in fine il Vescovo viescire a vuoto i suoi 
rei disegni, prepotenze e raggiri, regalò ai Capitóni la sua Vesco- 
vile scomunicazione. 

Intanto però s’apparecchiava miglior epoca per la nostra terra. 
I Feltreschi iu disgrazia della Corte di Roma e dei Legati avevano 
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ricuperato il favore de’ popoli, i quali dopo lunghe sperienze ri- 
sospiravano il governo dei loro antichi Signori ; sicché con tale 
ajuto il Conte Antonio potè finalmente nel i3r5 rientrare nel pos- 
sesso della sua Signoria , e specialmente della città di Urbino ; e 
successivamente reintegrare l’ amicizia c la corrispondenza col Co- 
mune di San Marino. Infatti egli pure entrò subito in nostro fa- 
vore per la lite di Pietracuta , la quale ciò non ostante fu ingiu- 
stamente perduta per una Romana Curialesca prepotenza, come fu 
allora creduto. 

Si continuò ancora la guerra coi Malatcsti, nella quale diretta- 
mente o indirettamente i nostri avevano sempre parte $ ne ebbe 
fine, o piuttosto rimase sospesa, che alla fine del i58t , e per più 
anni successivi, ne’ quali sembra che il nostro Comune fosse iu 
piena corrispondenza con Galeotto Malatcsta Signor di Rimino, 
avendo preso dal medesimo in prestanza importanti somme , le 
quali nel i38y furono restituite a Carlo Malatcsti e suoi fratelli 
Pandolfo, Malatcsta e Galeotto novello. Siccome però i motivi di 
guerra erano continui fra le due rivali famiglie , non tardarono 
guari a rompere la pace e far luogo a nuove ostilità. Quindi veg- 
liamo che nel 1890 ritornando Galeotto Malatesta in Rimino, do- 
po aver fatte varie scorrerie nel Montefeltro c nelle altre terre del 
Gonte Urbino, fu per istrada improvvisamente assaltato da nu’ im- 
boscata Feltresca, la quale forse l’avrebbe fatto prigione , se non 
avesse avuto un pronto soccorso, per cui gli venne fatto di distri- 
garsi degli assalitori, od inseguirli anche nella fuga o nella ritirala. 
Ma come questa fu diretta a San Marino e vi giunsero a salva- 
mento, la cavalleria di Galeotto vedendo inutile qualunque tratte- 
nimento, si ritirò, danneggiando al solito il circondario ( 1 ). 

Prosogueud© però nell’anno medesimo la guerra, fu pure que- 
sta fortezza di ricovero e difesa ai Bolognesi. Avevano essi preso 
|>cr loro Capitano il Conte Giovanni di Barbiauo con mille c cin- 
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queccnto lance di cavalleria , cd avendolo inviato contro i Perugi- 
ni, avvenne che non conoscendo abbastanza la difficoltà ed i pe- 
ricoli dei luoghi per i quali doveva passare , trovandosi nel passo 
dello delle Rose, fu assalilo per modo dalla geute dei Malalcsti 
che dopo una considerevole perdita, appena gli riesci di scampare 
col residuo delle sue genti , ritirandosi in San Marino , come rife- 
risce nella sua Cronica Fra Bartolomeo della Pugliola dicendo: «Al 
». primo di Aprile vennero in Bologna Ambasciadori da Firenze e 
» da Venezia. A dì detto cavalcarono trecento lance del Comune 
r> di Bologna, ed nudarono in Romagna sul terreno dei Malalcsti 
» per soccorrere il Conte Giovanni, il quale era a Lenza in quelle 
» parti con una compagnia che non si poteva muovere. Questa 
» compagnia era a posta del Comune di Bologna. Tutta la brigala 
» che vi andò fu tutta rotta dai Malalcsti, che erano tutti fanti a 
x piedi, e la lasciarono giungere ad un passo, che non ne campò 
» alcuno che non fosse prigione , salvo Giovanui dell’ÀgncLla ed 
» Udoliuo da Castello Monte. Ma il Conte Giovanni si ridusse alle 
» Peuoe di San Marino, che i Fiorentini gli lo raccomandarono. 
» Stette ivi tanto, che si convenne riscuotere per ducati cinque 
x mila ; poi tornò verso Toscana , ed arrivò in Bologna coi piè 
» scalzi (i). » Se lo storico Pietro Minerbetti raccontò il fatto eoa 
qualche diversità, dicendo che i Bolognesi per ucccssità si resero 
•prigioni del Conte di Urbino e degli uomini delle Penne di San 
Marino , si vede in sostanza , ohe questi si salvarono dalla forza 
superiore dei Malalcsti , e che i buoni officj dei Fiorentini uoa 
•valsero che per una maggiore accoglienza, ed agevolare il loro ri- 
torno. In qualunque modo si rileva da questi ultimi fatti .quauto 
importante fosse questo luogo per le sue fortificazioui, aveudo po- 
tuto successivamente salvare le genti del Conte di Urbino , ed il 
Conte di Barbiauo dall’ insistenza de’ nemici vittoriosi. 

Non sembra però che fosse perciò del tutto interrotta la corri- 
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spondcnza con i Signori di Rimino. NelF anno i3gr reggiamo ut* 
contratto pel sale di cui Bisognava' il nostro Comune , e che dove- 
va trarre da Carlo Malatesta come possessore o compossessore con 
i fratelli delle Saline di Cervia. E siccome egli è questo un arti- 
colo interessante per le varie differenze soveute insorte intorno a 
tal punto nel tempi posteriori , eosì diremo brevemente , che il 
contratto fu per 4°o salinai salis de sale alto de Pagho ad ra- 
tionem 3o8 libranim prò qualibet salma ad pondus libra rum bone - 
norum veterum et solidorum quindecim prò qualibct salma : et ipse 
Pippius ( Cioncius ) debeat conducere et esportare de Civitate Ari- 
mini ad Castrum S. Marini , et ibi Jacere Canterani Sab's ad ven- 
dendum unicuique emere volenti : et debeat dictus Pippius bine ad 
per totum mensetn Februarii 1 5<ja ind. XV dieta m quantità te sal- 
itiarum 400 accepisse et conduxisse ad dictum Castrum S. Marini , 
et non liceat dicto Pippo vcl aliis suo nomine in grosso vel ad mi- 
nutata de dicto Sale vendere vcl dare alicui civi vel Comitatensì 
A rimini sit licitum dicto Paulo jrev totum dictum tempus da- 

re de Sale in Civita te A rimini unicuique emere volenti prò suo 
usu tatti de dicto Castro S. Marini qiuiin alibi de alio quovis loco 
prope dictum Castrum per quinque miliare (i). 

Non è però da meravigliare se anche per alcuni anni successi- 
vi durasse la buon’armonia e concordia con i vicini Signori di 
Rimino , perchè in quest’ anno medesimo essendosi vivamente riac- 
cesa la guerra fra i Malatesti e’1 Conte Antonio d’ Urbino, a pre- 
mura di Papa Bonifacio IX fu stabilita fra essi la yzee super omni- 
bus dijjerentiis , invasionibus , cavalcati s , rapinis , predis , occupa - 
tionibus , incendiis , ruinis , dcmolitionibus Civitatum , castroruiu % 
terrarum etc. colla penale di ventimila scudi d’oro a chi ne dive- 
nisse infrattorc. 

Risorsero forse in questi anni delle pretensioni giurisdizionali 
su questa terra, se non per parte del Vescovo direttamente, peF 
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mezzo al certo della sua persona, poiché il Fcretrano Vescovo 
Benedetto si trovava essere Tesoriere generale, e spirituale Rettore 
àn Romagna. Non essendoci però noto in clic si volesse offendere 
la nostra giurisdizione, dobbiamo pur credere, clic non fosse per 
cosa tollerabile e di leggera Importanza, essendosi subito dai Capi- 
tani Paolo di Ceccoli c Simonc de’Bclluzzi convocalo il generale 
Arringo, in cui essendosi letta uua lettera in forma di mandato , in- 
viata al governo da un tal Mcsser Iacopo de Toris Giudice gene- 
rale di Romagna , fu risoluto di nominar subito due cittadini in 
qualità di Snidaci per opporre l’ incompetenza del Giudice , e ri- 
spondere anche in dritto, se fosse occorso , al Procurator Camerale 
di Romagna: e possiamo credere, che ciò fosse sufficiente, uon 
trovando intorno a ciò altra ricordanza, che d’essere stato spedito 
<dal Comune in qualità di Ambasciadore al nomato Tesoriere il .tuo- 
-stro cittadino Sebastiano di Toseuo, per ringraziare o bonariamente 
-convenire intorno alle accennate controversie. 

'Intanto i nostri cittadini attendendo benanche agli oggetti piò 
-opportuni per la loro sicurezza , compirono in questi tempi 1* ulti- 
ma parte della fortificazione della loro terra nel luogo dove dicesi 
la Fratta; e nello stesso anno iSgó furono dati ajuti in uomini e 
■danajo a Giovanni degli Ordelassi , mentre i nostri si trovarono 
all’assedio di Cantiano. Simile attenzione, o per dir meglio, veri do- 
ni furono fatti al Conte Antonio pel matrimonio di suo figlia. 
E nell’anno -seguente poi veggiamo un pili alto segno di stima di- 
mostratogli dal nostro Comune ; cioè che ;dopo una sentenza capi- 
tale proferita in persona di un nostro cittadino, per giusti molivi 
fu sospesa la semenza, e fu dato al Conte Antonio la facoltà di 
modificarla , colla condizione però del beneplacito elei generala 
Arringo. 

Se .questo secolo fu per San Marino poco felice nella multipli- 
cità delle spiacevoli vicende, non fu pertanto retrogrado nell’ a n- 
.«lamento sociale. Il Ghibellinismo fu un disastro generale dell’ Ita- 
lia, da cui -questo piccolo paese nou potè essere esente j ma in 
•guanto allo .stato politico , quello dd nostro Comuae fu sicura- 
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mcutc meno torbido e funesto. Uso questo popolo alla libertà ed 
alla indipendenza, non fu come gli altri ondeggiante nella sempre 
terribile alternativa della libertà popolare e della tirannide. E potè 
sicuramente contare per sua grandissima fortuna o per effetto delle 
sue leggi , di non veder sorgere nel suo seno alcuna famiglia per 
ricchezze potente e per esterni rapporti; e che i Tiranni limitrofi 
fossero fra loro rivali, e la nostra patria si tenesse sempre dalla 
parte di coloro i quali benché forti nel Ghibellinismo, furono pe- 
to meno sanguinar), meno turbatori della pubblica quiete, e sem- 
pre amici per uniformità di sentimenti e per interessi comuni. 
Lungi quindi la nostra patria dal retrocedere nei modi della 
civilizzazione, essa conservò le migliori sue leggi, accrebbe la sua 
forza , e quindi crebbe ancora uua più comoda popolazione , pro- 
va decisa del civile miglioramento. 

Non possiamo però dar fine alle memorie di questo secolo, 
senza parlare dei giusti sospetti intorno a nuovi intrighi Vescovili. 
Keggeva la Chiesa Ferctrana il Vescovo Benedetto , i cui meriti e 
talenti l’avevano elevato ai primi posti politici della Provincia di 
Romagna ; ciocché gli rendeva più facile di rinnovare le imprese 
de’ suoi predecessori. Abbiamo infatti veduto negli anni anteceden- 
ti, come per qualche atto giurisdizionale tentato dal suo Giudice 
generale nella Provincia, il nostro Comune nei modi più solenni 
spedi suoi Sindaci ad allegarne l’iucompcteuza e rifiutare le in- 
giuste pretensioni. Sicché Messer Benvenuto veggendo preclusa la 
strada ordinaria, volle tentarne un’altra, per la quale, partendo il 
colpo da punto più lontano, e da mano più energica e ciecamente 
potente, potesse riescirne più sicuro l’effetto, celaudo i suoi pravi 
desider) sotto amichevoli e pastorali sembianze; Non vantò egli già 
i titoli Siguoriali sul Castello di San Marino, come avevano vantato 
gli altri Vescovi Feretrani, ma espose alla Santa Sede, che in que- 
sta nostra patria regnavano discordie e dissensioni suscitate al sob- 
illo dal brutto nemico dell’umana natura. Era dunque necessario, 
opportuno e conseguente di trovar un modo onde scacciare il ne- 
mico tentatore , e rimettere il paese nello stato di tranquillità e di 

pace. 


Digitized by Google 


i !> 7 

pace. Ora per ciò eseguire, qual altro miglior mezzo clic’l riunire 
la forza e’1 governo temporale alle spirituali facoltà Vescovili? Ciò 
bene fu inteso da Bonifacio, il quale però essendo un bravo Teo- 
logo-politico, nell’ accordare a Benvenuto la riunione di facoltà in- 
comparabili, prescrisse che della giurisdizione spirituale si servisse 
soltanto iu sostegno della temporale : ita tamari quoti spiritualem 
jurisdìctionem in Jalcimentum dumtaxat trmporalis jurisdictionis et 
non alias in eo valeas exei'cere. Ciò posto , ricordandoci come Bo- 
nifacio più che successore di Piero voli’ esserlo di Simonc, e che 
più della Chiesa di Dio amò la moschea di Mammone, non ci fa- 
rà punto meraviglia , se nel Breve diretto al Vescovo Feretrano si 
servi incautamente per questa nostra terra della solita forinola della 
Romana Cancelleria, cioè dell’ appartenenza plenaria alla Chiesa : e 
che in conseguenza di tali dati dasse delle altre plenarie ed asso- 
lute disposizioni. Un fatto non è che un latto , e un’ assertiva nou 
è che un modo di espressione. Bonifacio asscTÌ de' dritti generali : 
Bonifacio commise un alto d’irregolare prepotenza. Tutto questo 
non prova un dritto, nè anche una consuetudine da indurre nep- 
pure un improprio dritto di prescrizione. Ben egli però ci lascia 
travedere iu fine eli questa carta, che i suoi predecessori avevano 
pensato ed operato diversamente riguardo a noi, come pur succes- 
sivamente pensarono cd agirono gli altri Pontefici più giusti c ra- 
gionevoli. Ma il dispotismo non fu mai di coscienza molto scrupo- 
losa. Perchè dunque avesscr luogo le pretensioni Bonifazianc , bi- 
sognava mandar hi oblio , trasandare cd annullare tutto ciò che 
in contrario avessero potuto mai fare e dire tutti gli altri più an- 
tichi Rettori del Vaticano; oude conchiusc il suo Breve: Non ob- 
StantibuS quiluslibet privilegio , indu/gentiis et literis yfpostolicis ge- 
nerali bus aut specialibus Università ti ipsius Castri aut incolis et 
habitatoribus ejusve aliis quibusvis personis , cujuscurnque conditio- 
nis , ordinis vel status fuerint, ab eadem sede concessis , per quac 
hujusrnodi lune jurisdictionis cxecutio possct quomodolibet impedi- 
vi etc. Fortunatamente non fu questa una dccisiouc dalla Cattedra 
nè sicuramente dettata dalla Divina Sapienza; uè dall’ altra parte 
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aveva potuto egli acquistare alcun titolo o ragione da offendere L 
dritti di un popolo libero, e riconosciuti dai Papi suoi antecessori. 

Più poi si rileva la strana novità dell’ impresa nel Breve diretto 
al nostro Comuue , partecipandogli l’ antecedente disposizione come 
cosa temporaria e da durare solo a beneplacito dell’ Apostolica Se- 
de , ad bcncplacituuì, usque Sedis Apostolicae duximus deputandam. 
Non era dunque un solito l’essere governalo dai ministri Pontificj,. 
ed i nostri ricordandosi della savia osservazione del RainLaldi, che 
quod Clerici capiunt raro dimittunt , non accettarono il bel regalo 
di Bonifacio. Infatti essi non si lasciarono sedurre uè indurre iu 
errore da sì graude onorificenza, qual era quella di avere in Ret- 
tore lor proprio quello dell’ iutiera provincia di Romagna ; e 
proseguirono ueH’auno medesimo , e durante la vita di quel Papa a 
mantenere la loro forma di governo , eleggere i loro magistrati , e 
fare tutti gli atti legittimi, giudiziarj, politici e governativi y quali 
ad. un popolo libero si appartengono. Così furono sempre salvi , 
mentre la situazione e le leggi li rendevano liberi , e la libertà 
fortificava il loro spirito alla giustizia ed al coraggio. Ma uon posso, 
astenermi infine di riflettere, quanto fosse mai scempio e tapino 
il motivo o pretesto , pel quale Papa Bonifacio voleva usare una 
così poco sacra imposizione di mani su questa terra. Nulla sicu- 
ramente di più benefico e pastorale, e nulla auche di più corri- 
spondente al ministero di. pace inculcato alla Chiesa- dal suo-- fon- 
datore, quauto quello di occuparsi a placar gli odj , e calmare le 
discordie e le dissensioni. Ma chi nou sa, che tale era allora lo 
stato d’Italia da un capo all’altro, e peggio assai altrove che fra 
noi , per pensare che quel Pontefice fosse mosso da particohr zelo 
e tenerezza piuttosto che da motivi borsali , facilmente accettabili 
nel telonio Bouifaciano ? Ma siccome nulla pili offende l’ambizio- 
ne quanto la resistenza fondata su la giustizia ; poiché la difesa 
legittima d’una parte divien naturalmente il rimprovero o la satira 
dell’altra, possiamo pur credere che non fosse punto aggradevole 
alla Corte di Roma ed al Vescovo, il veder mancato quel colpo 
di autorità così ben raggirato, per tentare un’altra fiata il soddi- 


sfacimento delle pretensioni Vescovili. L’ira sacra si manifestò quin- 
di coll’espressione del dispetto : ma i nostri buoni amici Conti di 
Urbino, tornati già nella piena grazia della Corte di Roma, furono 
i mediatori della riconciliazione , senza che nessun pregiudizio ue 
derivasse ai nostri dritti ed alla nostra libera Costituzione. 

Fiuì questo secolo coll’ eseguirsi dal nostro Comune l’operazio- 
ne tanto necessaria alla conservazione della concordia e della pace 
eoi vicini , cioè col ristabilimento c rettificazione dei confini ; nel 
che se restammo in qualche modo pregiudicati in grazia de’I'el- 
treschi , fu forse per gratitudine, la quale restò ben compensata 
con una piò ampia e legittima estensione di territorio nel secolo 
seguente. 

CAPO V. 


Proseguimento delle memorie per tutto il secolo XV. 


"XJ s o de’ più illustri c dotti uomini del secolo di cui dobbiamo 
ragionare , cioè Antonio Campano Vescovo di Teramo osservò , che 
inai corsero tempi più infelici in Italia, se si riguardano le atroci 
fazioni e le domestiche nimicizie per cui Ì più piccoli luoghi an- 
cora restarono' malmenati c disfatti « come (dice egli) se noi fos- 
» simo oggi nell’ultima immondezza e lordura de’ costumi, c nella 
» maggior bruttezza in che mai il mondo si sia ritrovato ; avvegna- 
» cliè non possiamo pur soffrire lo sguardo di coloro , co’ quali 
» abbiamo comune le case, il sangue , Fumane e le divine leggi, 
» li teinpj e le sepulturc , anzi discacciandogli vi chiamiamo nuové 
» genti c forastiere. ( i ) » Fosse ciò una metamorfosi delle parti 


(i) Campan. , Vita di Braccio in princip. 
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oudc T Italia fu afflitta ne’sccoli antecedenti , oppure un residuo di 
quc* sentimenti più depravati dall’ egoismo, non vi lia dubbio, che; 
le. privale nimistà furono iu questi tempi più da famiglia a fami- 
glia, e da individuo ad individuo,, e presero quindi più del nero 
carattere di delitti, che prima non avevano avuto, sotto il. matita 
di guerra . e di sentimenti di pubblico interesse* Codesto infelice 
fenomeno ingombrava, già 1’ Italia sul fluire del passato secolo , 
quando , siccome abbiamo veduto , per tal motivo Bonifacio IX, 
tentò slungare i sacri artigli su la nostra terra. Non furono però i. 
nostri nè cosi cicchi uè tanto fra. loro accauili come i Perugini , 
i quali in simili contingenze dando a Bonifacio la cura e 1 go- 
verno della città , pcrdcrouo la propria libertà , nè per questo fu.-* 
rono più lieti o felici. Quindi se i nostri cittadini soffrirono di 
tal comune disastro, conservarono almeno il vantaggio di mante- 
nere le proprie leggi, e non accrescere i proprj mali coll’ aggiunta 
di straniera influenza.. E se questa iu parte v- intervenne ,. furono 
essi cosi fortunati , che non v’ entrò sicuramente per ambizione o 
per alcun maligno interesse,, ma per semplice e sincera amicizia e 
gratitudine. Infatti i Conti di Urbino Autonio , Guido e Federico 
lungi dal prevalersi delle infelici circostanze del tempo , del potere 
e della opinione di. cui godevano,, per prendere su questo popolo 
alcuna menoma autorità, essi furono sempre i pacificatori delle in- 
testine discordie, c gli ausiliarj delle nostre ragioni, mctleudu 
sempre in opera piuttosto le paterne cure ed amichevoli, clic l’ au- 
torità o la forza, Siccome però i soli delitti politici , e nou i pri- 
vati possono far parte della storia, non andrò io rammentando tali 
particolari disgustosi, avvenimenti j e mi basterà l’aver detto, clic 
anche questa povera patria soffrì della terribile malattia del secolo j 
ina le piaghe ne furono curate da mani amiche,. e con blande e vi- 
vificami medele. Perciò avvenne che menti c taute altre città soffri- 
rono il loro maggiore decadimento , fu al contrario per noi l’epo- 
ca la più illustre e la più degna di ricordanza. 

11 principio del secolo fu tranquillo in quostc nostre contrade ,, 


attesoché ebbe qualche lunga durata la, pace Bitta fra i Malatcsii 
ed i Conti di Urbino per mezzo- di Papa Bonifacio, e confermata 
poi col parentado fra Galeotto Malatesta, detto Galeotto Belfiore, 
e Battista figliola di. Antonio di Montefcltro. 

Avendo però veduto nei tempi antecedenti , clic pur in mezzo 
alla pace si risvegliavano sovente le antiche natie rivalità, vedremo 
pure che fu presso a poco lo stesso ne’ tempi successivi ; conser- 
vando sempre i nostri, cittadini la stessa ruggine con i Malatesti , 
come la stessa amicizia ed attaccamento per la Fcltria famiglia ; 
non mancando darne prove in ogni occasione , come fecero in- 
fatti nell’ anno i4°4 ■> quando spedirono ambasciadori in Rimino 
per compiimeli tare il Conte Antonio, ed informarlo della loro si- 
tuazione. In simile correlazione di amicizia e confederazione era 
pur allora il Comune di San Marino cogli Ordelaffi Signori di For- 
lì , per cui in tal anno Cecco degli Ordelaffi facendogli richiesta 
d’ un sussidio di Fanti, si fece un pregio di. ricordare 1’ antica ami- 
cizia della sua famiglia col nostro Comune. • 

Ma se in questi tempi gli abitatori del Titano ebbero qualche 
intervallo di pace, si viddero obbligati a dare un pubblico severo 
esempio di giustizia contro di un individuo, il quale benché non 
si fosse imbrattalo ncllTiman sangue né avesse attentato coutro la, 
patria , aveva nondimeno attaccata la verità con que’ modi fraudo* 
lenti, con cui spesso rimane ingannala la giustizia, cioè foggiando 
falsi, titoli, isiromenù e falsi diplomi. Tale fu Tommaso di Messer 
Rinaldticcio della Ripa Tran&one annidatosi fra noi, e scoverto la- 
dro e falsario di prima grandezza. Oltre i furti provati furono an- 
che rinvenuti lauti diplomi c carte marcate al conio della falsità, 
clic lo resero ben degno della pena dell’. ultimo supplizio, decreta- 
ta dai savj e discreti uomiui Gozio di Mucciolino e Giovanni di 
Cecco di Alessandro Capitani in quell’anno. 

Siccome di tutte le carte falsificate niuna interessa la nostra 
storia, non ne faremo perciò particolar ricordanza: tanto più che 
tali notizie furono già pubblicate dal dotto Olivieri di sopra ram- 


mentalo (i). Piatemi intanto osservare, come nel preambolo della 
sentenza gli Ònoraudi Capitani per dare alla medesima tutta l’ au- 
tenticità e la legalità conveniente ad un giudizio capitale, annun- 
ciano la competenza del dritto di giudicare secondo le loro leggi , 
c l’antica lodevole cousuetudine, sempre legalmente ne’ passati tem- 
pi osservata, cioè a tanto tempore, citra cnjus contrariata meinorìam 
non existit. 

Cosi i nostri concittadini , senza far tanto rimbombare la parola 
Libertà, sapevano ben conservarla, e farla essere legale ministra 
della loro meno infelice esistenza. Egli sembra infatti , che nel 
corrente secolo fosse tanto confermata gcncralmeule l’ idea o la 
giusta opinione dell’originaria libertà di questo Comune, che nin- 
no, per quanto mi sia noto, si assunse l’incarico di volerne susci- 
tare delle dubbiezze : e lasciando star la maggior prova nascente 
dai trattati fatti con Pontefici, Sovrani, ed altri Principi e Mini- 
stri Fontifìcj , come vedremo nel corso della storia , illustri Scrit- 
tori non compri sicuramente dal nostro Comune o da suoi citta- 
dini , riconobbero nelle loro opere 1’ antica libertà ed indipendenza 
degli abitatori del Titano. Tali furono il celebre Flavio Biondo o 
Biondo Flavio nato nel secolo antecedente e morto in questo, e’1 
Cardinal Bembo , c Cipriano Manenti vissuti in questo, benché morti 
nel secolo seguente. Ognuno conosce quanto fosse il merito lette- 
rario del primo , e come uomo di alta dottrina , e come storico 
C geografo, essendo stato il primo ristoratore della geografia dell’ 
Alalia. Aveva egli già nominato occasionalmente -questa terra nel 
corso dell’opera, ma quando fu in caso di parlarne nel prosegui- 
mento dell’ ordine geografico , ecco quali furono le sue memorande 
parole: In exesi Montis cacumine Sammavinum oppidum: ohm Acer 
Mons dictum, perpetuai libertatis gloria clarum (a). Codesta te- 
stimonianza di un autor Sincrono non può essere punto sospetta» 


(i) Olivieri, Mcm. di Novilar. 
(-.«) Bloudus. llal. illusi. 
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per essere stato egli addetto alla Corte di Roma in qualità di Se- 
gretario di Eugenio quarto e di altri Pontefici successivi. Tralascio 
di rapportar ora le altre autorità accennate , dovendomene valere 
in altro luogo; e dirò solo, che in molle carte conservate nell’ar- 
chivio della Repubblica è sovente ripetuta iu varie occasioni l’ idea 
già ricevuta generalmente dell’ antichissima originaria libertà di que- 
sto popolo, e specialmente nello Statuto del i.fgi, dei quale si ra- 
gionerà a suo tempo. Fu per tal cagione che il nostro Comune si 
trovò iu molti rapporti politici di quel secolo , e riceveva amka- 
sciadori o inviati, e reciprocamente ne inviava, e trattava i pub- 
blici affari nella più intiera iudipendenza , o solo nella dipendenza 
amichevole dei Conti di Urbino. Infatti quando nello scisma di 
Gregorio Xll e Benedetto XIII il primo si portò in Rimino nel 
1408, i nostri cittadini cercarono il consiglio del Come Guido An- 
tonio , per combinare il modo ed il contegno da tenersi con quel 
preteso rappresentante di S. Pietro. 

IVclFauno seguente poi vedendo i nostri cittadini, che troppo 
s’avvicinava il gran contestabile Conte Alterieo di Barbiano , ne scris- 
sero a Carlo Malatesta iu Rimino per conoscere il di lui parere ; 
ed avendo quegli risposto , che potevauo pur dare ricetto e vet- 
tovaglie al Conte ed alle sue brigate, i nostri (poco amici di bri- 
ghe) non piacendogli il consiglio , risposero clic non erano iu istato 
di far tali cortesie , ed avrebbero bcusì pensato a mettere in salvo 
quanto avevano di buono e di meglio. Cosi ancora al medesimo 
Signore, eh’ avea richiesto il nostro Comune per l’arresto d’ un reo, 
fece sculirc , che questo era già fatto, ma in quanto all’ inviar- 
glielo , nou poteva pregiudicare ai proprj dritti c libertà. 

Ricevè nell’ anno seguente, cioè nel 141 5 , il nostro Comune di- 
stinte onorificenze dai varj Principi di Romagna. Giorgio Ordelaffì 
Signore di Forlì gli diede parte della sua vittoria nella presa della 
Cittadella e Rocca di Ravaldino, sperando (diceva egli) che sicco- 
me avevamo goduto d’ogui- bene de’ suoi antenati , così faremmo 
anche del suo. La lettera è diretta ai Capitani, ch’ei chiama Magni- 
fici FrateHi Carissimi. Carlo Malatesta poi con una lettera la più 


cortese ed obbligante diretta ai Capitani, cui dà il titolo di Nobili 
e Carissimi Amici , partecipò loro il matrimonio del suo figlio Ga- 
leotto, invitandoli a spedir ambasciudori ad assistere a quelle fe- 
ste e sponsali. 

1 Coiai amichevole corrispondcn7.a però non fu di lunga du- 
rata col medesimo , avendo egli voluto supporre, che al passag- 
gio di Braccio per queste contrade , il nostro governo avesse favo- 
rito quel condottiero suo nemico. I Capitani gli risposero , di non 
dover dare ascolto a voci ^aghe, mentre in paragoue di qualunque 
argomento, ossi gli avrebbero dimostrata l’ intenzione clic avevano 
di ben vicinare. 11 Malaiesta ci spedì in fatti par suo ambasciadore 
Messor Pietro de’Raibanini , per mezzo del quale obbe sicuri ri- 
scontri , che di qui non partivano brigate a danni suoi o de’ fra- 
telli, e che siccome avevano beu vicinato per lo passato, intende- 
vano 1 che ciò fosse nell’ avvenire. Non volle persuadersi il Malate- 
sta della verità, o voleva impegnare il nostro Comune a prendere 
effettivamente le armi in suo favore. Quindi incominciò a mostrar 
il viso dell’ armi, rifiutando di ascoltare i nostri inviali, ed inter- 
dicendo la pratica degli uomini del uoslro Stato nelle sue terre. I 
nostri più saggi non accettarono tal specie di disfida; ma per la 
pubblica sicurezza , mentre da mia parte insistevano perche l’affare 
si rischiarasse per la via delle uegoziazioni , prendevano tutte le 
cure c provvedimenti per la propria salvezza. Pregando perciò il 
Conte Guido ad interporsi col Malatcsta , diedero nel tempo stesso 
Jelle disposizioui per accrescere l’ interna custodia della terra,. or- 
dinando anello, che niuno potesse allontanarsi dallo Stato senza li- 
cenza de’ Capitani , nè portarsi ne’ luoghi dove nascer potessero 
guerre o altre brighe; nominando contemporaneamente uu Ditta- 
tore o Deputalo con facoltà ed assoluto arbitrio su lutti gli affali 
del Comune , il quale fu Mcsscr Simone di Meligli ino Calcigli!.' 
Vedendo quindi il Malatesta la fermezza del governo nelle sue ri * 
soluzioni, e prendendo il pretesto di non essersi coerentemente ri- 
sposto alle proposizioni fatteci per mezzo del suo ambasciadore , 
scrisse nuovamente di non doversi dar ricetto uè sussidio nè fa- 
„ vore 
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vore a Paolo Orsino, nè a Papa Giovanni, nè a Braccio da Mon- 
tone, o ad altre brigate, nè a Bolognesi, uè a venni altro contro 
lo staio suo e (to’ fratelli ; e se per forza fossero venuti nel nostro 
terreuo , dovessimo uuirci a lui per far loro guerra e scacciarli.. 
Che perciò non si prendesse tempo a rispondere, e frattanto si 
chiamasse il Papa o altro Signore o Comunitarie in ajuto. Le idee 
del Malatesla si resero quindi abbastanza chiare, cioè di voler im- 
pegnare la nostra Repubblica in una guerra che non l’era a gra* 
do; ©ode fu risposto, che non era già intenzioni loro di dare al- 
cun ricetto, sussidio o favore a que’couli che venissero per dan- 
neggiare lo staio suo c de’ fratelli , c uou avrebbero dato ai mede- 
simi ricetto nelle loro fortezze, per quanto sarebbe stato possibile; 
ma se poi vcuivano nel territorio , non volevano esser tenuti ad 
offendere alcuno, ciocche oltre al non essere molto agevole, po- 
teva tornar anche in grave danno delia Repubblica. Braccio passò, 
e le differenze furono quetc pel momento , benché gli animi non. 
rimanessero tranquilli. 

Braccio fu in seguilo vincitore del Malatcsta, il quale non potò 
a.o tirarsi dalla prigionia , che col promesso riscatto di ducati cento- 
mila. Fra i mallevadori fu il Conte Guido per una tangente rii 
scudi 1 8in. , e questa fu l’ occasione delia guerra fra questi due va- 
lenti Capitani. O clic infatti il Conte Guido non avesse mezzi di 
soddisfar Braccio, o credesse poterlo persuadere dell’ indecenza del 
contatto, piuttostochè pagare il debito di cui era slato garante, 
volle ricorrere alia ragion deli’ armi e della forza. La fortuna fu iti 
bilancia fra i due bravi guerrieri, onde per lo meglio si venite a 
trattalo di pace, conchiuso in Firenze, a premura di quel popolo 
sommo estimatore dei due campioni. 

Durante la guetra però sapendo Braccio l’aderenza del nostra 
Genuine al Conte Guido, ebbe fra t suoi progetti quello di ve- 
nivi. i ad assaltare e sorprenderci: ma la continua vigilanza de* ito- 
si; i, o l’assistenza del Conte e della sua gente, sempre monta al 
nostro ajuto c difesa , fece andar a vuoto il progetto. 

Se la pace cou Braccio ci t ese tranquilli dalla parlo sua ; me- 
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diante l’interposizione del Come d* Urbino , rimanemmo poi liberi 
dalle ostili molestie di Carlo, essendosi conchiusa la pace col me- 
desimo nel 1422, e ciò con tanto piacere del Conte Guido, che 
volle mostrarlo ai Capitani, scrivendo loro lettera di sincera con- 
gratulazione. 

Questo valente Signore prendeva tal continua cura degli affari 
del nostro Comune , che in quasi tutte le sue lettere- vi si leggono 
ripetute in differenti modi le piti graziose ed amichevoli espressio- 
ni dei suoi sentimenti , tanto per la conservazione della nostra pa- 
ce e ben essere, che della nostra libertà. Così in più occorrenze 
egli diede ordini ai suoi Ministri e Capitani del Montefellro, perchè 
ci prestassero tutti gli ajuii possibili, e che le sue milizie fossero, 
assolutameute sotto gli ordini e disposizione dei nostri Capitani y 
avendo eguale affezione per questo stato, che pel suo proprio. Cosi 
più volte egli offrì in nostro ajuto la sua stessa persona , ed in 
più occasioni ripetendo i suoi sentimenti di disinteressata amore- 
volezza , li manifestò dicendo , che se avesse avuto un sol pane , 
Varrebbe diviso cou noi. A lui forse fu dovuto, che questa terra- 
non restasse vittima delle fiere nimieizie intestine, sovente suscita- 
te fra noi dai Malalesti ; e mollo più che questi non riunissero 
tutte le loro forze per abbatterci- o tentarlo almeno. Dall’ altra par- 
te i nostri, non crauo sicuramente ingrati, ed essendo egualmente 
bravi guerrieri e fedeli , non abbandonarono mai V amico nelle più 
difficili occorrenze; valendosi egli specialmente de’ nostri sussidj nel- 
la custodia e conservazione delle fortezze , e nelle più difficili- impre- 
se. Sempre quindi contento de’ nostri rapporti, non vi fu col nostro 
Governo che una piccola differenza giurisdizionale relativa ai con- 
fini, ed al dritto d’esigere le collette 6u d’ alcuni territorj , per la 
quale finalmente la ragione fu riconosciuta dalla nostra parte. 

Benché i Vescovi intanto si mantenessero iu silenzio sulle anti- 
che loro pretensioni, si è voluto credere da alcuni, che Papa Mar- 
tino V esercitasse sul nostro Comune qualche atta di vera supre- 
mazia per una Bolla, colla; quale accordò alla nostra Repubblica il 
potersi eleggere i giudici di appello. Ma chiunque vorrà dare una 


semplice occhiata a tal Carta potrà vedere chiaramente , che tale 
induzione non puh derivar mai dai canoni di una logica raglcn e- 
vole. Infatti, incominciando dall’ indrizzo titolare, nino segno di su- 
prema autorità si annuncia nel solo e semplicissimo titolo di diletti 
figliuoli -, e proseguendo poi in tutto il resto non altro si rileva, 
che i nostri, non si sa per qual motivo, erano ricorsi a lui per 
far ciò che da se stessi avrebbero potuto fare , cioè di eleggere fra 
i cittadini due probi uomini , per conoscere e decidere le cause iu 
grado di appellazione. 

Dopo conchiusa la pace con i Malatesti, benché fosse tranquillo 
il nostro piccolo Stato , non mancava però di tener esercitata una 
parte de’suoi cittadini nell’ armi, ora sotto la direzione del Coute Gui- 
do cd in ajulo del medesimo, ora sotto qualche altro celebre con- 
dottiero , conoscendo , che senza una continuità o assiduità in tale 
esercizio non si potevano avere buoni difensori della patria. Fermo 
però il nostro Governo nei principj della vera giustizia, non pensò 
punto a profittare della disgrazia in cui si trovò il nemico Malate- 
sta nel i4^°> quando essendo insorti nella sua propria residenza 
de’ perigliosi tumulti, i nostri lungi dal prendervi alcuna parte o- 
stile, spedirono ambasciadori a congratularsi dell’esito felice, cd a 
confermar sempre più 1’ osservanza nelle antecedenti convenzioni : 
ciocché effettivamente mantennero , finché lo stato delle cose non 
fu alterato da nuovi disturbi- 
si temevano questi per la morte di Papa Martino accaduta nel 
i 43 i, c perciò il Conte Guido ci avvertiva a far buona guardia, 
benché non vi fosse ancora apparenza di pericolo, ma che in qua- 
lunque caso egli era sempre pronto a soccorrerci per conservare il 
nostro Stalo. E i nostri conoscendo esser le sue parole espressioni 
veraci dei suoi sentimenti, profittando de’consiglj, gli somministra- 
vano in ogni occorrenza i sussidj i più importanti. Così nel i 438 
essendosi risvegliata l’ antica rivalità de’ Signori di Rimino e dei 
Conti di Urbino, l’amicizia della nostra Repubblica fu in tutta fat- 
tività fino al momento iu cui furono riconciliati colf autorità e media- 
zione dell’ altro famoso guerriero Niccolò Piccinino. In questo stesso 


anno K Conte Guido Antonio che aveva gii» da gran tempo pro- 
curato l’ accasamento del suo creduto figlio Federico con la Gentile 
hranealooui , essendo al punto di effettuarlo, ne diede avviso ami-' 
ehcvolc al nostro Comune , pregandolo per 1* antica alleanza o 
buona consuetudine a voler spedile aiubasciadori alla festa , che 
.gli sarebbero stati molto cari. 

Intanto i rapporti politici dell’ Italia non lasciavano quiete nep- 
jpur queste contrade, ed i nostri sempre attenti, special incute se i 
fragori di Marte si facevano sentire nelle vicinanze del Titano., 
.cercarono 1* avvicinamento di quelle forze., che il Conte di Urbino 
teneva pronte a nostra disposizione nei luoghi confinanti. Egli no 
ripetè le disposizioni nel 1 4 i- 0 , e nello stesso anno per mostrarci- 
nuovi segni di gratitudine , accordò fi esenzione di ogni colletta e 
jicso straordinario su le terre e beni posseduti dai nostri cittadini 
in tutto lo stato del Moutefollro. Con tali camhj di favori c di be- 
neficenza, alimentandosi f amicizia e la riconoscenza, si conservava 
quella prontezza d’animo, per cui gli ajuti precorrono le richieste 
ed anche i desidcrj. Quindi essendosi ravvivata la natta nimistà 
delle rivali famiglie Feltria e Ma la tosta , spedirono subito arnha- 
sciadori a confermare i loro sentimenti , e concertare i modi più 
opportuni alla comune difesa e conservazione. 11 Conte Guido An- 
tonio dopo d’aver convenuto con i nostri Inviati per 1* occorrente, 
scrisse ai Capitani una lettera per giustificare i molivi dilla guerra, 
.cui pur accedeva di ma! animo dopo quarantasclte attui; ma sperava 
di poter ancora convenire in una paco durevole c perpetua. Che 
intanto fossimo siati. di buon animo, poiché egli avrebbe pensato 
-alla rifazione di qualunque danno, e cì avrebbe somministrate delle 
.provrgioni -in mancanza di quelle che si solevano trarre dalle no- 
stre -possessioni nel Aimiuese. Comunque però la cosa procedesse 
in seguito, il nostro Comune nel favorire il Conte di Urbino non 
ii’ impegnò subito nella dichiarazione della guerra, mantenendo tut- 
tavia un - contiguo ili tranquillità con i Signori di fviuuito. frovia- 
"ma infatti che 1 5 Giugno del corrente unno i ,j io Antonio Sa— 
fgramoi'o .allora minisuo òe’Aialaorsù scrisse a questo Couy.tne , da 
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T>.irte di Sigismondo Pnndolfo suo Signore, per la restituzione di 
alcune - rappresaglie , pregandolo a non disgustare il .Malatesta ben 
disposto a) nostro bene ed alla nostra conservazione. Come però la 
guerra si avanzò nell’ arrivo del Conte .Federico, non mancarono i 
nostri concittadini ai doveri della confederazione , prendendovi tutta 
la parte fino alla concbiusione della pace accaduta nell' anno se- 
guente. In tale intervallo l’ amicizia del Signore di Urbino divenne 
sì ferma e viva in modo, che gli stessi suoi figli e ministri erano 
in continua corrispondenza con i nostri Capitani , ed il giovane 
Federico si raccomandava loro per godere maggiormente della 
meritala stima de! genitore. Così loro scrisse, per impegnar il pa- 
•dre a ritener la fortezza di S. Leo da lui cou islraordiuario valore 
riconquistata ; confortandoli poi a non temere, che se il Signor 
Sigismondo fosse venuto a bruciarci il borgo , come aveva detto , 
egli si offriva a bruciargli tutti i suoi luoghi lino alle porle di 
Fumino. 

La guerra seguitava intanto ferocemente, quando il Conte Ales- 
sandro Sforza s - impegnò a cercare i mezzi di riconciliazione c di 
pace. Infatti il Conte Guido Antonio cou sua lettera da Libino ci 
diede l’avviso, che ad istanza del medesimo c de’ suiti ambascia- 
dori aveva coiichinsa la tregua per otto giorni col Signore «li Ri- 
mino, includendovi i collegati dall’ una parte e dall’altra, da prin- 
.cipiarsi alti Ottobre, e che durante tal tempo essendo permesso 
il praticare liberamente, si poteva attendere alle varie opere e ne- 
cessiti dell’ agt icollui a nelle lene nemiche , mentre ciò era stato 
convenuto espi essamente in. un articolo. Avvisò egli penò. in segui- 
to a dovei stare in guardia , e non praticare nel Uinii unse senza 
nuovo avviso, «{naie poi venne, cioè della proroga delta tregua per 
altri giorni, trattala pure per mezzo del Conto Alessandro Sior/.aj 
assicurandoci di nuovo che vi eravamo compresi , come aveva ve- 
duto il nostro cittadino òlessor Giovanni Calctgui; e perciò uou si 
dasso ascolto a contrarie dicerìe. 

Ben egli aveva avuto ragione però di avvertirci a star canti nel 
tictnpo delia tregua, porcini i uosui stimando che fosse ro«.u dui 
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Malatesti, rientrarono nello stato di guerra. Ed avendo perciò fatto 
delle prede , quando il Conte Alessandro Sforza mediatore della 
pace fece loro sentire di dover tutto restituire , risposero che 
volentieri l’avrebbero fatto a sua contemplazione, ma non erano 
più al caso , per averle vendute con buon dritto. L’ assicuravano 
però che dopo l’arrivo del suo Commissario non si era commessa 
offesa alcuna , nò si sarebbe fatta , se non erano prima offesi da 
altri. 

Finalmente nel mese dì Novembre dell’anno a 44 1 pa ce fa 
fatta e ratificata nelle forme , ed il Come Guido Antonio ce l’ inviò 
da Urbino per farla qui pubblicare , come già egli aveva fatto nei 
suoi Stati. Sembra però che non fossero dalla medesima intera- 
mente decise le differenze nostre con i Malatesti , essendo avvisati 
di non rilasciare alcun prigioniero, sinlanto che non fossero libe- 
rali i nostri, e restituite le prede fatte sopra di noi dai soldati ne- 
mici durante la tregua. Con altra lettera ci fece sapere, aver inteso 
da Marchetto suo iuviato il nostro contentamento per la pace fatta , 
e la disposizione per ratificarla , consigliandoci però di spedire a 
Sigismoudo due nostri ambasciadori in compagnia del suo, per 
esporgli i nostri bisogni ed i nostri sentimemi. Ciò infatti fu ese- 
guito , e cosi la pace ebbe compimento per mezzo del Come e degli 
illustri fratelli Sforza Alessandro e Francesco. 

In sequela della medesima Sigismondo Malatesta in considera- 
zione dei danni sofferti accordò l’esenzione dalle collette per i be- 
ni posseduti dai Sammarinesi nei suoi Stati. Si ristabilì quindi la 
maggior armonia fra i confinami , e ciò maggiormente pel nuovo 
parentado delle famiglie rivali , avendo il Conte Guido dato la sua 
figlia Violante a Malatesta Novello, di che al solito ne furono pas- 
sati gli ufficj al nostro Comune, come pur fece partecipando colla 
più amichevole ed obbligante lettera il suo matrimonio con Mar- 
gherita d’Este figliola di Niccolò Signore di Ferrara, ed invitando 
il nostro Governo a spedirgli ambasciadori. 

Poco egli però -potè godere di questi nuovi vincoli di amicizia 
e di amore , e morte venne a rompere lo stame della sua vita e dei 
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suoi desiderj. Lasciò egli erede de’ suoi Stati il Conte Oddo Anto- 
nio suo figliolo , il quale benché fosse disgraziato per un brevissi- 
mo periodo di vita, ebbe pure per questa Repubblica gli stessi ami- 
chcvoli sentimenti. Egli le scrisse al momento della sua partenza 
per Roma, e lasciò iu Urbino al suo. Consiglio di Stato le dispo- 
sizioni pel mauteuimcut© de’ reciproci rapporti e corrispondenze. 
Fummo infatti avvisati a far buona guardia per gli apparali vicini, 
ed egli stesso poi già fatto Duca ci avvisò coufideuteinente il mal 
animo di Sigismondo Malatesta , indicandoci di aver questi imma- 
ginato e risoluto di prender San Marino per iscalata , o già faceva < 
preparare le scale e quant’ altro fosse stato opportuno per riescire > 
in tale tentativo. Per mezzo poi del 1 Conte Ottaviano degl’ Ubaldini 
ci significò, che egli aveva confermato iu beneficio nostro 1’ esen- 
zione accordata dal suo avolo e successori per i beni posseduti dai 
nostri cittadini nella provincia del Montcfcltro. E finalmente da- 
Mcsser Marino Calcigni nostro concittadino, e Podestà di Urbino 
«:i fece pervenire soccorsi di geute e di provvigioni , per cui si 
potè resistere alle minacce di Sigismondo, il quale per allora piit 
non si vidde in grado di tentare l’immaginata sorpresa; ed i nostri 
attesero io conseguenza a riparare ed accrescere le loro fortifica- 
zioni. 

in questo stato di cose fu tolto di vita il Duca Oddo Antonio y 
cui non valse per istruzione la morte del bisavolo Federico , tolto 
dal mondo pur esso per quell’abuso del potere che piu offende il 
pubblico costume. 

Il Conte Federico nato da nobili, se non legittimi sponsali , fu 
l’erede degli Stati. Illustre e virtuoso sopra tutti gli altri regoli di 
quel tempo, fu pure come i suoi antenati l’amico, il confidente, il 
padre di questa piccola Repubblica. Se Sigismondo Malatesta covò 
sempre nel suo cuore le pih perverse intenzioni contro di noi y 
Federico benché impegnalo in tutte le più grandi guerre d’ Italia t 
e successivamente Capitan generale del Duca di Milano , della Re- 
pubblica Fiorentina e del Re di Napoli , non ci fece mancar mai 
la sua valida assistenza ; c per ragione de’ suoi meriti e delle sue 


vivtù avvenne ancora clie Malatcsta Novello fratello di Sigismondo- 
e Signor di Cesena aderisse più al nostro panilo die alla propria 
famiglia, e ci manifestasse in più occasioni il pia deciso favore. 

Sigismondo intanto aveva fin dall’anno antecedente risvegliato 
radico spirito di rivalità, ed aspra guerra si era accesa por tro- 
varsi dalla parie di lui il Conte Francesco Sforza, e dalì’alua Nic- 
colò Piccinino. Se questa guerra però fu di poca durala, la tregua 
fasta nd 1 44-7 f ,a Sigismondo da mia pane, e Federico e Malalosta- 
Novello dall’altra, fu anche più breve; poiché il piimo essendo en- 
ti aio per tradimento in Fossombronc (città posseduta dal Conte 
d Urbino per compra fattane da Alessandro Sforza) si riaccese !x 
guerra, ed il Malatcsta fu discacciato e pienamente battuto. Nuova 
pace però fu fatta nell' anno seguente per mezzo de’ Fiorentini , ed 
entrambi questi valorosi Capitani servirono sotto quell’ insegne Re- 
pubblicane; benché di mala voglia Federico si prestasse a lai com- 
pagnia, ben conoscendo qual era f infelice carattere di Sigismon- 
do , cioè abbondante di valore , ma pili di vizj , come scrisse il 
grande annalista d Italia. 

Infatti quasi tutta la sua vita ne fu un tessuto, e la nostra Re- 
pubblica n’ebbc a soffrire delle prove assai pericolose. Era stato 
avvisato piti volte il nostro governo dai buoni amici e dai con- 
cittadini dimoranti fuori di stato, che Sigismondo non abbandona- 
va il pensicre di sorprenderci e renderci sua preda, o farei almeno 
gran danno o villania. Quindi ora procurava di vendere qualche 
cittadino traditore della patria, ora inviava delle spie, ora trattava 
di corrompere le persone qui domiciliate. Nel tempo stesso, ora si 
mostrava amico, ora indifferente o nemico, ora eccitava delle dif* 
ferenze economiche per causa dei nostri possessi nei suoi stali , 
ora di giurisdizione o di confini , ed in somma teneva in mauo 
yuolti fili per falli giocare secondo ì’ opportunità. Nel 1 4 49 inco- 
minciò dal turbarci per le imposte territoriali nell’agro luminose, 
per le quali vi erano state convenzioni antecedenti : e vedendo il 
nostro governo ch’egli era inutile il rimostrargli la ragione, pensò 
poterla meglio ottenere dal Papa, Signor Sovrano degli Stali del 
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Malatesta, e di cui egli si riconosceva Vicario. Quindi avendo in- 
teso che Niccolò V si portava in Spolcti , e che colà andava ad 
ossequiarlo [il Conte Federico , il nostro Governo vi spedi pure 
suoi Nuntj , i quali benché poco fortunati per l’ oggetto della loro 
missione , lo furono abbastanza per discoprire le nuove macchina- 
zioni del Signore di Rimino. Il Calcigni, uno degli inviati, ci av- 
■vorti particolarmente ad essere guardinghi e nei maggior sospetto 
intorno ai traditori ; ed infatti guari di tempo passò e fu scoperto 
un trattato di tradimento contro questo Comune , promosso dai 
sempre maligno nemico Sigismondo. Fortunatamente fu fatto pri- 
gione il principal malfattore, ed il Calcigni fu sollecito a scriver- 
ni , di far subito rigoroso processo c giustizia contro dei medesimo. 
11 Malatcsta però imperterrito nelle iuiquilà sue, cd in crescendogli 
forse che tale scandalo divenisse pubblico , fece scrivere ai nostri 
Capitani da Mcsscr Pier Giovanni Conte del Borgo , che avendo 
saputo d’essere entrambi imputali d’intelligeuza nei trattato' fatto 
■contro questa terra b sua libertà , ci pregava a soprassedere per 
meglio rilevar la verità, come pur inchiedeva l’onor del Conte e ’l 
suo. Ma dalle risposte fatte a que’ galantuomini si rileva, che fatto 
il processo nelle dovute forme, il reo confessò innanzi a t-utto il 
popolo, senz’ alcun martorio, tutto il tradimento, e la maniera con- 
certata per effettuarlo, per cui fu subito legalmente giudicato, sen- 
tenziato ed eseguito., tanto più che il popolo giustamente infierito 
in ascoltare cotanta seeleratezza mormorava crudeli minacce contro 
i Capitani stessi, se non l’ avessero tosto condannato al meritato 
supplicio. Così se per allora fu salva la patria , non perciò furono 
acchetate le briglie con Sigismondo ; e proponendo articoli di pace 
poco accettabili, i nostri arditamente risposero , che o avesse ac- 
cordato le loro giuste domande , o si sarebbero acconciati per via 
delle armi. Rimasero però per quel tempo sospese le minacce * e 
fattosene litigio anche in Roma , lo stesso Conte Federico molto 
amorevolmente c’ insinuò di venire a qualche accordo, non essendo 
tempo opportuno a romper guerra. Nel tempo stesso il Calcigni ci 
ragguagliava da Urbino , di aver passati i nostri ofGcj al Conte 
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Alessandro Sforza fratello del Duca di Milano , e ne aveva ricevuta 
la più cordiale risposta, facendo esibizione a questo nostro Stato, 
come amico della sua casa, di tutto quanto egli poteva e nel suo. 
Stato di Pesaro, ed in Lombardia per conservazione di questa Li- 
bertà contro chiunque. 

Co tali graziose proposte ben meritando un ritorno di gratitudine , 
furono spediti in Pesaro in qualità di Ambasciadori Messer Simone 
di Antonio Bclluzzi, e Messer 'Giacomo di Antonio Samartani per 
fare i dovuti ringraziamenti di sì generose esibizioni, e concertare 
i modi in cui si potessero realizzare nelle occorrenze. Attese tali 
circostanze favorevoli, il nostro Calcigni, uomo per politica sapien- 
za rispettabile , consigliava la patria a muover guerra a Sigismon- 
do, per essere questo il momento più opportuno e favorevole, es- 
sendo il Duca di Urbino assistito dal Re d’ Aragona , e dalla Signo- 
ria di Venezia $ mentre avevamo de’ torti da vendicare contro quel 
nostro nemico e tiranno. Non furono però i nostri assai solleciti 
in accettare il consiglio, stimando per allora di stare in guardia 
per non ricevere oltraggi, o farla pari con reciproche rappresaglie, 
senza venire a positiva dichiarazione di guerra, e conservare intau- 
to le solite convenienze di civiltà. Quindi essendo egli venuto sul 
nostro confine nel castello di Fiorentino, e poi in altro luogo vi- 
cino, i Capitani mandarono persone a complimentarlo .secondo l’u- 
so, ed osservar anche se altre mire potesse aver in mente in que- 
sto viaggio. Pur troppo giusti erano i sospetti de’ nostri, e restaro- 
no verificati da una lettera amorevolissima scrittaci dal Malatcsta 
Novello, nella quale ci partecipava, di aver saputo che Sigismon- 
do aveva in idea di Care una fortezza sul nostro territorio; ciocché 
credeva sicuramente non sarebbe stato permesso, se si voleva di- 
fendere e conservare hi nostra Libertà durata già mille e dugento 
■anni-; che però si facesse buona guardia, e fossimo «tati sempre 
beu ridotti -ed attenti che non ci fosse fraudo fra di noi. 

Ma se -uh -deciso malumore occupava gli animi de’ nostri cilia- 
Wlitvi -contro ie perverse intenzioni di Sigismondo, nou era questo 
♦da mettere in paragone col dispetto e rancore delle più rispetta- 


bili Potenze d’Italia. Alfonso d’ Aragona si teneva burlato dal Ma- 
iatesta per avergli trappolata grossa somma, e Pio II credeva do- 
ver vendicare de' torti fatti alla religione ed al Pontificato. Ira di 
Re e di Papi ! Non poteva star peggio il Malatesta , e già doveva 
prevedere, se potesse restar fiaccato il suo orgoglio, c gastigata 
quella illealtà delurpatricc delle felici qualità sortite dalia natura. 
I principi della tempesta si apparecchiarono sulla vetta del Titano. 
Era ben conosciuto in Italia che la piccola Repubblica di Sau Ma- 
rino, stata sempre iu contradizione con i Tiranni di Rimino, do- 
veva essere facilmente mobile alle ostili imprese contro de’ medesi- 
mi. Alfonso aveva al suo servizio il conte Federico di Urbino in 
qualità di suo Capitan Generale, ed il Conte Giacomo Piccinino 
per Tenente generale dell’ armata ; il primo amico sempre e protet- 
tore della Repubblica, e l’altro suo amorevole similmente. Non era 
perciò da dubitare che il desiderio di un tal Re qual’ era Alfon- 
so , e le insinuazioni amichevoli dei due si bravi guerrieri rima- 
nessero infruttuose. Quindi a’ 9 Ottobre del 1488 fu fatto il trattato 
di alleanza col Re , obbligandosi la Comunità di San Marino a 
rompere conti-’ al Signor Malatesta di Rimino; e nel giorno la dello 
stesso mese fu il trattato confermato dai predetti Generali nel Re- 
gio campo, aggiungendo, che facendosi la pace, la nostra Comunità 
vi debba essere inclusa , e debba seguitare a godere tutte le immu- 
nità ed esenzioni solite a godere nelle terre del Signor Sigismondo 
con tutte le altre condizioni espresse distintamente nell’ Istromento. 
In tal modo i nostri cittadini si disponevano all’impresa, ascoltan- 
do piìi le vigorose insinuazioni di Federico, che i prudenti consi- 
gli del concittadino Calcigni. Quegli essendo stato consultato per 
mezzo de’ nostri ambaseiadori rispose « che dai movimenti di Si- 
» gismoudo avrebbe regolato i suoi, c che se avesse passato la 
» Mavecchia , gli avrebbe fatto veder aneli’ esso il modo da farli 
» passare ogni tristo pensiero ; ed iu fine , le acque sarebbero tor- 
» nate al lor luogo * . Il Calcigni poi scriveva consigliandoci « a 
» ben vicinare, nè dare occasione di doglianza, nè ai vicini di so- 
» pra uè a quelli di sotto (cioè i Signori di Urbino e di Rimino) ; 
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>» che la guerra dà luogo alla pace, e li vicini rimangono ; e peri» 
» ci confortava alla conservazione della Libertà e della neutralità » . 
Ma il dado era tratto, e nell’entrare dell’anno 14^9 il Piccinino e 
Federico fecero sentire, che per effetto dell’antecedente convenzio- 
ne, a nome del Re facevano istanza , perchè si veuisse alla rottura 
di guerra ; e questa pubblicamente si facesse bandire contro il Ma- 
la testa , e si dasse ricetto, e favore ai soldati della lega. Non man- 
carono sicuramente ì nostri all' adempimento delle convenzioni ; ina 
considerando che gli Stati Iranno bisogno di prudenza in ragione 
inversa della loro grandezza, e che le Repubbliche specialmcute 
non possono avere alcun titolo ai caprìcci dell’ orgoglio e dell’ am- 
bizione ; fin dal principio della guerra pensarono ai futuri momenti 
della pace, cd alla conservazione del loro Stato. E ben conoscendo 
le incertezze di Marte, e le difficoltà di poter agire con principj 
fermi e costanti , mentre nell’ attuali là delle guerre i piu strani can- 
giamenti si vedono ; e piti considerando , ehc la guerra benché giu- 
sta e necessaria , è il più gran disastro de’ popoli* perciò i Capita-* 
ili di quel tempo vedendo , che lo sfato di guerra non poteva es- 
sere di breve durala, e che la Costituzione medesima nella breve 
tempo rarietà de’ Rappresentanti poteva essere di ostacolo in tali cir- 
costanze al pùbblico bene, fecero convocare un generai consiglio, 
per risolvevo un modo, onde a tali difficoltà si potesse ovviare. Il 
consiglio, fu adunato nel dì 20 Aprile >4^9 ii> cui i Capitani aven- 
do proposto all’ adunanza legittimamente convocata, lo stato delle 
cose , e le vedute necessarie nell’ attualità delle circostanze, e spe- 
cialmente per assicurare il loro ben essere e la loro libertà al terrv- 
po della pace e dopo , fu risoluto , che si creasse un piccolo con- 
siglio degl» nomini più saggi ed esperti. , composto dei Capitani , 
del Consiglio di dodici, e di altri cinque membri del Consiglio dei 
sessanta , a’ quali si dassero tutte le attribuzioni ed autorità neces- 
sarie per trattare e risolvere gli affari alla guerra o alla pace ap- 
partenenti , ond’ essere in tal modo più pronti e spediti nel risol- 
vere egualmente che nell’ eseguire. Tal Seuatoconsulto fu forse la 
base principale della salvezza della patria. 


Bencliè intanto P alleanza nostra col Re di Napoli e con i Prin- 
cipi suoi condottieri fosse nota e manifesta, e si potessero ancora 
sapere gli effettivi favori accordati agli alleali, veggiamo che la- 
politica diplomatica era pur allora guidata con quel metodo che si 
chiama condotta , benché spesso nou conduca alla le ahi ed alla 
giustizia. Infatti il nostro Comune o il Consiglio delegato ai pali- 
l>lici affari spedi uu’ ambasciata al Consiglio di Malatesta in Rimi»' 
no, per dichiarargli, che gl’impegni contratti col Re Ferrante di 
Sicilia e i suoi Capitani nou dovevauo pregiudicare alla neutralità 
professata, come non pregiudicavano a?h • nostra libertà. Le buone 
parole furono pagate della stessa mercede, ed il Consiglio di Ri-, 
mino a nome del suo Signore ci assicurò di favore e buona vici- 
nanza. * 

Dobbiamo credere però, che in tale intervallo vi fossero delle 
negoziazioni per far abbassare le anni c stabilire qualche pace con- 
dizionata ; ma troppo dura sembrando forse a Sigismondo , ogni 
trattato fu interrotto e la pace sconchìusa, come impariamo dalla 
lettera del Conte d’ Urbino, nella quale scriveva: « che la sera an- 
» teccdcnte era tornato da Firenze il Conte Ottaviano degli UbaK 
» dini colla nuova dell’esclusione della pace : cosa che aveva fatto 
jr partire il Siguor Sigismondo molto di malavoglia; benché avesse 
* promesso molto , ma non tanto che bastasse per farle avere la 
» pace dalla Maestà del Re , che spedirà subito il Conte Giacomo 
» a continuare la guerra » . 

Infatti questi due bravi generali non ritennero più in ozio le 
loro armi , ed in brevissimo tempo occuparono quasi tutto k> Stato 
di Sigismondo , eccetto Rimino ed alcuni altri piccoli castelli in 
quelle vicinanze: e forse sarebbe rimaso del tutto privo de’suoi 
dominj , se il Conte Giacomo Piccinino fosse stato più leale. Ma- 
batosta intanto fra la perdita e ’l pericolo di peggio abbassando 1’ bi- 
nato orgoglio , non vidde altro mezzo da poter respirare in tanta 
tempesta, che correndo alla dieta di Mantova per implorare pace 
da Pio, il quale si trovava colà trattando la grand’impresa di Terra 
Santa, mai effettuata, e mai forse sinceramente promossa. 11 nemico 
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umiliato ebbe ascolto , e la pace fu fatta. Malatesta ricuperò buona 
parte delle sue terre , obbligandosi però a restituire al Conte di 
Urbino la Pergola ed altri castelli, e similmente i quarantamila 
fiorini trappolati al Re Alfonso , dando per sicurezza nelle mani 
del Papa la città di Sinigaglia ed il vicariato di Mondavio. 

I nostri cittadini ebbero per frutto della guerra il castellò di 
Fiorentino, e successivamente trattarono per la rifazione de’ danni, 
per cui varie lettere ed ambascerie furono spedite. Ma poiché le 
negoziazioni e le promesse stesse degli ambasciadori de’ Principi 
dvevano poco buon effetto, i nostri cittadini ricorsero ai fatti, fa- 
cendo delle rappresaglie sulle terre de’Malatesti per mettersi cosi in 
maio di far ascoltare le loro ragioni. Non fu infelice il metodo, 
pel quale incominciando le lagnanze dalla parte de’ figli di Sigis- 
mondo , il nostro Comune rispose , che non avendo potuto insin 
allora- aver ragione su le sue istanze nè per mezzo de’ suoi inviati 
nè per gli officj fattine col Re di Napoli, col Papa, col Duca di 
Milano, -col Conte Federico e col Conte Piccinino, non avevano 
trovato altro modo per ottener giustizia. Che ciò non ostante essi 
nou intendevano di aver rotta la guerra ; e voler anzi ben vicinare 
se egli farà lo stesso; altrimenti avrebbe fatto poco guadagno con 
loro, perchè erano assistili dal Conte di Urbino, dal quale egual- 
mente che dal Piccinino fu approvata la coraggiosa condotta. 

II carattere di Sigismondo era pur troppo conosciuto , per poter 
credere che egli potesse esser contento della pace di Mantova; e 
’clie le terre date in ostaggio potessero esser un freno alla gran- 
dezza dell’ orgoglio suo e della sua ambizione. Vissuto sempre fra 

.l’armi e d’indole turbolenta, la pace era per lui uno stato d’in- 
soffribile noja. La nostra Repubblica fu avvisata dal Conte Federi- 
co, che il nemico si metteva in armi, ed egli faceva lo stesso, e 
consigliavalo a noi similmente. Il Piccinino daH'allra parte per in- 
sinuazione del Malatesta aveva vergognosamente lasciato il partito 
del Re Ferrante, e passato a quello de’ Francesi Tutto dunque fa- 
ceva temere una nuova guerra , e Papa Pio vedeva bcu lungi , per 
nou dover temere di quello stato di cose che anima le speranze 


-dèir ambizione veggente , ed i fieri sentimenti del cieco orgoglio. 
Infatti il Malatesta nel Novembre del 1460 fece ben conoscere le 
sue intenzioni. 

Or vedendo Enea Silvio sempre persistente il maltalento di Si- 
gismondo e credendo non dover avere più riguardi , pensò riuni- 
re varj mezzi per rendere la guerra più terribile e generale, im- 
maginando quindi poter afforzare le armi colla più nera diffama- 
zione delF inimico ; acciò divenisse oggetto di odio e di generale 
vitupero alF Italia tutta, fece fabbricare un terribile processo Poli- 
tico-teologie® della vita del Signore di Rimino, in cui si credè a 
que’ -tempi, «he alla verità fosse pure in qualche dose riunita an- 
che la calunnia. 

Fra i delitti di cui fu accusato Sigismondo fuwene uno relati- 
vo alla -nostra Storia, e del quale menò gran rumore non mene 
J’ avvocato del Fisco Andrea Bencio, che’l Papa medesimo, per cui 
par che ci convenga farne particolare ricordanza. 

Abbiamo accennalo nel -secolo antecedente, come per testamen- 
taria disposizione di un tal Mcssor Gambalesti si doveva fondare 
un Monastero dell’ordine de’ Servi nella contrada detta di Yaldra- 
gone poco lungi dal nostro Borgo. Ma per qualunque fessesi ca- 
gione , esseudo scorso quasi un secolo senz’ essersi adempiuta J» 
volontà del pio testatore, avvenne ( secondo contano le Cronache 
e gli annali dell’Ordine) che molte sciagure incominciarono -iu 
questa terra , delle quali la maggiore fu F apparizione d’ un fiero 
drago divoratore, nel luogo stesso dove il Ministero doveva essere 
eretto , e che perciò secondo le dette Cronache y aidmgoue fu de- 
nominalo } sebbene in verità da più -secoli foszc stata sempre tale 
di quel luogo la denominazione. Or essendo qui venuto nella qua- 
resima del 1 4 - 4 1 P cr banditore -della divina parola un tal Padre 
Paolo de’ Spaunocchj da Siena , sotto i suoi auspicj fu deciso la 
fondazione del Mouistcro: e valente uomo esseudo, fu avuto così 
caro dai nostri, -che no u solo lo focei» e vollero loro concittadi- 
no , ma lo pregarono di molto a farvi ritorno, quando gli fosse 
piaciuto, infatti U degno uomo compiaciutosi sicuramente della Re- 
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pubblicarla cortesia, venne nell’ anno seguente a rivedere gli ami-, 
ci , portando anche ad uno di essi una piccola tavola o quadro 
dipinto ad oglio, se cosi lice interpretare l’espressione. Belgica ar- 
te depictam imagi nem. Era in tal quadro rappresentata la divina 
Madre col Signorino, corteggiata dalle sante vergini Barbara e Ca- 
terina j ed essendo stato esposto alla venerazione de’ fedeli , vi fu 
subito da ogni bauda tal coucorso, da far entrare in dubbio il so- 
spettoso tiranno Malatesta, non sotto il manto di pietà e di reli-* 
gionc, delle politiche pratiche a lui contrarie si potessero celare, 
l’atto perciò divieto a’ suoi sudditi di non recarsi a questo spetta-* 
colo divoto ; e ciò rimanendo senza effetto , per nuovo sdegno , 
c per l’odio sempre covato coutro questa Repubblica, non ritenne 
più a freno il suo furore , e spedi sicarj per arrestare il buon re • 
ligioso c farlo condurre innanzi a lui ; o ciò non si potendo , tru- 
cidarlo. Al favore della notte non riesci difficile ai satelliti del ti- 
ranno 1’ adempirne i commandi , ma dopo aver per qualche tem- 
po malcondotto il santo uomo, credendo d’essere già vicini a Ri- 
mino, pur al far del giorno si trovarono quasi nel luogo medesi- 
mo, e propriamente vicini alla Croce fatta da quel religioso innal- 
zare come indice ai divoti. Ciò vedendo que’ ribaldi , e temendo 
poter esser discoperti , si deliberarono d’ eseguire l’ altra parte dei 
comaudo, c disfarsi di tal impaccio, sospendendolo con un cape- 
stro alla gola su quella croce medesima ch’egli aveva elevata a be- 
neficio de’ fedeli avventori^ ma fuggiti o allontanali quegl’ indegni , 
il laccio si ruppe , cd il rispettabile peso fu raccolto c ravvivato 
dai sopravvenuti contadini. Il Malatesta restò dolente, i nostri lieti 
del meraviglioso accidente ; ma il Bealo Spannochj non credè forse 
dover più inopportunamente aspirare alla palma del martirio. 

« Con tali contrarie intenzioni sempre permanenti del Malatesta. 
non poteva lo Stato nostro esser tranquillo , e nella sua naturale 
aderenza a quello di Urbino, dovevano concertare insieme i modi 
da tenersi per la difesa comune. Perciò la celebre Contessa Balli- 
sta Sforza moglie di Federico e ^govcrnatrice in sua vece scrisse ai 
nostri Capitani, d’iuviarc colà i sei Destri uomini uomiueti per con- 
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ferire col Consìglio sn di alcune cose di somma importanza e pre- 
mura € vantaggio pel Papa e per lo stato della nostra Libertà. 

Il nostro governo però non prese una parte diretta nella guer- 
ra , che quando ne fu formalmente ricercato dal Papa , il quale ben 
sapeva il malttmor repubblicano contro 1 vicino tirauno. Egli quin- 
di non tardò molto a farci conoscere i suoi desiderj , aggiungendo 
ancora piò forti stimoli per animare que’ sensi di coraggio, di an- 
tica avversione e di giusto risentimento clic regnavano negli ani- 
mi de’ nostri cittadini. Indrizzò quindi loro un Breve ai 3o Dicenv 
tre del i/^6i , nel qnnle incominciava dal dire, che doveva esser 
Dota quanta era stala l’ ingratitudine e la perversiti di Sigismondo 
Malatesta , figlio d’iniquità e perversione, per aver obliato non so- 
lo ciocché doveva alla Sede Apostolica pel Vicariato a lui con- 
cesso , ma più per la pietà e beneficenza con cui l’aveva sollevato. 
Xungi dunque dal volerlo trattar piò come un benevolo figliolo , 
era risoluto di trattarlo per l’ empietà sua come un nemico, acciò 
con si potesse più della sua iniquità gloriare. Quiudi per la paco 
« per la quiete, e perchè ci stimava quali suoi veri figli e divoli, 
non dubitava che a suo invito non dovessimo insorgere contro 
del Malatesta, e con tutte le forze offenderlo e combatterlo ; pro- 
mettendo di darci in feudo tuttociò che su i beni e terra di Si*» 
gismondo avessimo potuto conquistare. 1 nostri non furono sordi 
alle voci del S. Padre , ma non furono neppur ciechi iu accettare 
l’invito inconsideratamente, c senza esaminare e stabilire i modi e 
■ le necessarie condizioni condottrici al doppio effetto de* reciproci 
Vantaggi. E siccome il Pontefice era piò sollecito a chiedere che i 
cosivi a risolvere , e cotali discussioni non potevano esser sol-r 
lecite per la lontananza, spedì a questo Comune in qualità di Com- 
messionato il suo familiare Francesco di Buonconvcnto con le op- 
portune credenziali, acciò potesse dileguare tutto le difficoltà, 9 
Teuir prestamente alla conchiusione del trattato. 

Questo infatti fu eseguito ai ai Settembre dell’anno 1/^62 nel 
«astello di I* ossombrone , dove si trovava il Cardinal di Tiano , e 
dove si portarono i nostri ambasciadori, cioè li nobili uomini Me§- 
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sor Marino de* Caloigni , Sor Bartolommeo di Antonio e Geronimo 
di Bell uzzi , i quali couchiuscro il tratutto molto onorevolmente 
per la loro patria. Fra gli articoli del medesimo si ridusse a senso 
particolare e determinato ciocché nel Breve si era espresso gene- 
ralmente per riguardo agli acquisti sul Malatesta in questo modo^ 1 
« Et per fare alcuna remunerationc de li danni, desagii et affan- 
ti ni , che per dieta effettuale promissione possesseno incorrere , e 
» per dimostrare gratitudine verso quelli che meritano , libere et 
a sponte promette nomine et vice quibus supra , che a la dieta 
>• Comunità di San Marino ‘saranno date in dominio la corte di 
» Fiorentino, li castelli di Mongiardino e Serravalle cum la loro 
» corte, terreni, et jurisdictione » . Fu promessa la ratifica nel ter- 
mine di 8 giorni, e quella del Papa fu sollecitamente spedita da 
Picnza in data dei a3 Settembre dello stesso anno. Dopo tutto ciù 
i nostri più incoraggili non perderono tempo in adempire ai do- 
veri della confederazione. La guerra fu viva, e Tarmata o le genti 
della Lega contavano i giorni colle vittorie. Ora i nemici erano 
battuti, ora superato un posto, ora occupata una terra , ora assal- 
tato e preso un cartello , ora ricuperato il perduto ; ed i nostri 
eolTajuto del Conte Federico non furono leuti ad attaccare e con- 
quistare le terre specialmente assegnate loro dal Papa. Oltre le no- 
minate nel trattato , ebbero per spontanea tradizione anche il ca- 
stello di Faelauo, molto convcuicute alla buona confiuazione dello 
Stato. 

Quanta parte essi avessero nella buona riescita della guerra , lo 
«nostrano le Carte dell’ archivio , per le lettere e spedizioni che ve- 
nivano o si facevano tutto giamo dal Conte Federico e da’ suoi 
Capitani, e così reciprocamente: cosicché $embra quasi impossibile , 
come questo piccolo, ed allora piccolissimo Stato, potesse soffrir* 
tanti e sì continui dispendj , e somministrar anche tanti individui 
al bisogno della guerra. 

L’ acquisto dunque delle terre, e 1* amplificazione del territorio 
fu un effetto legittimo del dritto o sia degli usi convenuti della 
guerra ; c la pace ne fece la conferma nelle maniere le più solco- 
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ol. Il Pontefice intanto puntuale alle promesse non aspettò nep- 
pure che la causa di Sigismondo fosse finita , per confermare e 
mettere ad effetto quelle fatte nel trattato col Cardinal di Tiano, 
e da lui solennemente confermale. Quindi con suo Breve de’ a(> 
Giugno del i 463, in risposta alle inchieste del nostro Comune, egli 
confermò l’acquisto delle terre di Mon Giardino, di Fiorentino, 
di Serravalle, e poscia anche di Faetano. 

Ma se la patria potè esser lieta e contenta degli acquisti e dell’ 
ampliazione del suo territorio, mollo più potè provare tali senti- 
menti , quando vidde l’ inimico suo ridotto ad uno stato di non 
poterlo nè doverlo più temere. Quel Sigismondo cui non era pari 
allora in ambizione ed orgoglio, battuto, vinto, e privo quasi del 
tutto de’ suoi Stati, si vidde necessitato a chiedere umilmente la 
pace; e si trovò pur troppo avvilito nel doverla accettare colle più 
dure c«;ti*ii.iào ù , cioè di non resti luirsegli nulla di tutto quello 
aveva pei ditto utili gnerta, e rilasciai gli solo la città di Rimino 
con cinque miglia di Contado , c dover pagar per la medesima il 
censo di mille ducali d’oro alla Camera Apostolica. 

Ter gli acquisti fatti dalla uostra Repubblica vi occorse qualche 
differenza per Serravalle, per cui il Vescovo di Scssa allora Luo- 
gotenente di Fano ne ritardava il possesso ; ma tutto fti accomo- 
dato per mezzo del Conte Federico e del nostro cittadino Conte 
Calcigni, convenendosi che i nostri non dovessero distruggere det- 
to castello. Era allora Serravalle uu castello abbastanza forte e po- 
polato , avendo, come si rileva dal suo Statuto, il Consiglio di 
Crcdcuza, detto anche de’ dodici , e quello de’ sessanta, e delle fami- 
glie agiate, fra le quali si distinse quella de’ Bertoldi, per quel 
Fra Giovanni di tal cognome prima Vescovo di Fermo e poi di 
Fano. Questi educato nella Serafica famiglia , e propriamente nel 
Couvento di S. Francesco di San Marino, non avendo dissipato 
Dell’ozio monastico i suoi talenti, potè figurare nella Università 
d’Italia, e ne’ rapporti religiosi e politici, nou tralasciando lo stu- 
dio della colta letteratura, per cui fu autore di un pregiato Com- 
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mento su la Divina Commedia di Dante, conservato tuttavia nel!» 
Biblioteca Vaticana. • * 

Intorno a questi tempi, cioè nel 1 4^4--» crescendo sempre pii§ 
la fama del valor guerriero de’ nostri Titanici, la Comunità di Forlì 
per mozzo del Conte Giovanni Urceoli fece richiesta al nostro Co-* 
mune del soccorso di cento fanti per alcune loro occorrenze , in 
sequela dell’ antica amicizia fra l’una Comunità e l’altra, e l’ es- 
sersi altre volte vicendevolmente soccorse. 

Fatta la pace, o piuttosto debellato Sigismondo ed abbattut* 
l’intera famiglia de’Malatesti, Pio li risvegliò con maggior energia 
la bizzarra idea di far del Sultano quello che aveva fatto di Sigi* 
smondo ; ma la morte del Papa lo rese libero dalle minacce o dal 
sognato tentativo. Il Malatesta intanto umiliato nella sua situazio- 
ne, non perdendo però l’abitudine del coraggio guerriero, e noo 
trovando allora da impiegarlo in Italia, tranquillizzata in questo 
contrade dopo’l suo abbattimento, valicò il mare, e sotto le Ve- 
nete bandiere si portò a combattere que’ barbari stessi contro t 
quali Pio voleva muovere le armi Europee. Lontano dunque cotal 
eccitatore di brighe, la pace regnò in queste terre, Onchè dopo la 
di lui morte , cangiati gl* interessi ed i politici rapporti , si ridda 
sorgere nuova guerra, nella quale mutata la scena, si viddero ami- 
ci gli antichi minici , e nemici gli amici. Federico non poteva es- 
sere più nemico dei Malatesti di Rimiuo, più *»ou sussistendo i 
motivi di rivalità di famiglia e di politica ambizione ; ed avendo 
anche I* animo grande, per non voler vedere del tutto distrutta una 
famiglia dalla cui emulazione era nata iu gran parte la grandezza 
della sua. 

Or avendo fìnid i suoi giorni Sigismondo, dovè sembrar duro 
ai superstiti figli, e specialmente a Roberto, il vedersi ridotti nel 
più misero stato eoi rilasciare al Papa l’ eredità paterna , come Pio 
II aveva stabilito. Roberto , se rassomigliava al genitore nelle qua- 
lità lodevoli di valore e di talenti, non gli rassomigliò uelle ini- 
quità , c non doveva qiiindi attrarsi odiosi sentimenti, ma piuttosto 
* tima e si uccia compassione. Perciò quando Paolo 11 successore di 
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Fio fece intendere a Roberto Malatesta, che lo «tato paterno era 
devoluto alla Sauta Sede, e lo incaricava anzi di toglier Rimino 
dalle mani «T biotta o di Sallustio suo fratello consaguineo, fu bea 
scusabile Roberto, se trascurando i Pontifiej precetti , gli sorse in 
pendere di ristabilirsi su gli avauzi del soglio degli avi. L’ ambizione 
di Paolo fu ferita da questo colpo per tal modo, che deliberò im- 
mantinente di veuir alle armi e farne vendetta. Ma Roberto , sic- 
come è detto, non aveasi meritato l’odio delle altre potenze d’ Ita- 
lia , le quali altronde conoscevano , non essere del loro interesse 
la maggior estensione del dominio Pontificio, e specialmente l’acqui- 
sto di una città cosi rispettabile ed importante come Rimino. Ro- 
berto doveva conoscere queste favorevoli disposizioni, ed essendosi 
rivolto al gran nemico stesso del padre, cioè a Federico Conte di 
Urbino, trovò in lui la piò favorevole accoglienza e protezione. 
Federico interessò a quest’atto di generosa pietà il Re di Napoli, 
il Duca di Milano e la Repubblica Fiorentina, mentre-Paolo ave- 
Mì dalla sua parte la Repubblica di Venezia ed altri principi Ita- 
liani. Cercò similmente il Papa d’ interessare la nostra Repubblica 
«1 suo partito ; ma o perchè le sue idee fossero annunciate troppo 
tmperiosaineute c poco civilmente dai Pontifiej ministri, o perchè 
I nostri non potevano legalmente abbandonar giammai il loro ami- 
co d’ Urbino, furono renitenti ai Paofiui desiderj, ed indifferenti 
•Ile Papali minacce -, tanto più che questo Comune aveva saputo 
interessare anche a 8 uo favore la Repubblùia di Firenze, cui aveva 
spedito ambasceria per esporle l’attuale situazione.il contegno della 
nostra Repubblica fu da tutti commendalo, ed il Sagramoro che si 
trovava allora in Firenze come Segretario del Duca di Milano* 
ecrivendo ai nostri Capitani, fa pur distinta ricordanza d’un tal Ser 
IBartolommco amhasciadure nostro in Toscana. Il Conte di Urbino 
poi ci avvisò di far buona guardia specialmente in Serravallc, o 
«he sarebbe stalo molto bene il mandare a Firenze una copia della 
lettera scritta troppo superbamente dal Pontificio Tesoriere ; dicen- 
doci però, che gli era molto piaciuto Ja risposta fattagli, e clic se 
quegli si fosse doluto di essersi dato il passaggio a quelli di 111* 
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mino, ci consigliava di rispondere , che noi non abbiamo guerra 
con nessuno, e perciò diamo il passo a tutti: e finalmente a non 
dubitar ai nulla; poiché o le genti della Chiesa non avrebbero 
tentato nulla contro di noi , o se si fossero mosse , egli avrebbe 
fatto per difesa della nostra terra quanto per la stessa sua capitale. 
Tale infatti si mostrò, ripetendo sempre che la Lega non avrebbe 
abbandonato mai Roberto Malatesta , pel quale esso avrebbe fatto 
quanto per se stesso; e che non avessimo dubitato del felice an- 
damento delle cose. Più memorcYoli sono anche le lettere della 
Repubblica di Firenze. In una di esse data in risposta al nostro 
ambasciadore , si dice che per mezzo del medesimo avressimo in- 
teso l’animo e la volontà sua verso di noi e del magnifico Signor 
Roberto e suo Stato, confermando la sua disposizioue ; e con tanto 
maggior animo quanto n’esige l’insolenza delle genti d’arme della 
Chiesa, che ha cagionata in essi tanta alterazione, quanta se fos- 
acro alle porte della città sua , con altre più distiute espressioni 
relative al grand’affare (i). 

Se questa lettera indica i rapporti politici di quella guerra , e 
mostra quanto i Fiorentini e gli altri confederati fossero contenti 
della nostra alleanza, uu’ altra è del tutto didattica e parenetica 
intorno alla Libertà, di cui i Fiorentini facevano gran vanto, men- 
tre erano quasi alla vigilia di perderla intieramente (2). Lo stato di 
guerra durò qualche mese; e benché i Fiorentini dopo tante buo- 
ne parole ritardassero i promessi soccorsi , ed anche il Duca di 
Milano temporeggiasse inopportunamente , pure Federico si credè 
abbastanza forte , subito ricevuto i sussidj del Duca di Calabria Al- 
fonso d’ Aragona. E siccome era risoluzione della Lega di non of- 
fendere o invadere i possessi della Chiesa , ma soltanto difendere 
Roberto, ed ammaccare alquanto l’ambizione di Paolo, cosi aspet- 
tarono il mojncuio che Tarmata Pontificia stessa si movesse ostil- 
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fetonte contro l’esercito comandato da Federico. Ciò accadde ai 3o 
di Agosto, e la campagna di Verdiano vidde il tristo spettacolo del 
Tovesciamento dell’ armi benedette, e ’l trionfo delle profane. I mor- 
ti non furono molti, attesa l’umanità del Capitan generale Federico » 
ma le molte raigliaja di prigionieri, e l’acquisto del ricco campo 
di battaglia resero completa la vittoria degli alleati. Roberto fu 
sollecito a riconquistar molte terre di ragioue de’ suoi avi , c gli 
avanzi dell’ esercito Pontificio si ridussero in varj luoghi per la 
speranza di poter tentare di nuovo la sorte delle armi» 

La debolezza però di quell’esercito per un verso , e gl’ in- 
teressi politici d’Italia dall’altro indicavano manifestamente, che 
Roberto avrebbe avuto pace. Era dunque tempo di aver prudenza; 
e poiché la Lega si era dichiarata di difendere Roberto , e uon 
offendere la Chiesa direttamente, Federico ci raccomandava di non 
prender brighe con i Pontificj , e ci avvisava nel tempo medesimo 
di aver scritto al Governator di Cesena , acciò non si tentasse al- 
cuna innovazione a dauno della nostra libertà ed immunità; ag- 
giungendo , che in sua assenza potevamo far rinnovare gli stessi 
officj dalla Contessa sua consorte. 

In tal modo passarono le cose nel i4?o finché dopo varie di- 
•cussioni fu ristabilita lega fra '1 Re di Napoli, la Repubblica Fio- 
rentina e *1 Duca di Urbino ; di che egli dandoci parte , ci assicu- 
rò d’ averla accettata anche per la nostra Repubblica come sua ami- 
ca. Il rinuovamento di tal coufederazione avendo fatto perdere a 
Paolo II le speranze di poter più ridurre alla sua divozione il Si- 
gnor di Rimino, stimò dover auch’esso concbiuder la pace con un 
trattato, cui la morte del Pontefice impedì l’ultimo compimento 
ed effettuazione. 

L’elevazione di Sisto IV al Pontificato rese più tranquilli i rap- 
porti di Romagna e di queste contrade , poiché detto Pontefice 
aveva in grandissima stima il Conte Federico, ed il Re di Napoli 
cercava di colmarlo tutto giorno di nuovi onori. Roberto Malatcsta 
dall’ altra parre riconoscendo il suo ben essere e tutto lo stato suo 
dall’ amicizia e benevolenza di Federico , combinando i sentimenti 
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di gratitudine colle sne circostanze , nelle quali potè aver andb® 
qualche parte l’amore, cercò di restringere tutti i viucoli e rap- . 
porti di amorevolezza col Duca d’ Urbino, chiedendogli in isposa 
la sua figliola. Le nozze furono fatte belle e magnifiche , e il no- 
6tro Comune non mancò di corrispondere colla solita officiosa gra- 
titudine, inviando ambasciadort e doni , tanto in Urbino che iut • 
Rimino medesimo ; come degli originali documenti ci lasciò regi- 
strato ne’suoi manoscritti il Cavalier Claudio Paci, il quale anno- 
verando le ambascerie spedite in Rimino in tale occasione, nomi- 
na specialmente quelle deU’Uluslrissima Signoria di Venezia , della 
Repubblica Fiorentina e della Comunil!» di San Marino (i). Coa 
tali alti di stima verso i principi vicini , e colla maggior lealtà ver- 
no i confederati , e più colla giustizia del suo governo , la nostra 
Repubblica manteneva per tal modo l’ amicizia loro, ebe ad ogni 
minima richiesta o bisogno essi si facevano un piacere di offrirà 
immediatamente il soccorso delle loro forze o della loro mediazio- 
ne. Quindi Federico avendo inteso che dagli uomini di Verruc- 
chio si erano commesse delle insolenze sul nostro territorio, man- 
dò subito gente, e ue offri di vantaggio per tutto quello che po- 
teva occorrere. E Roberto Malatesta iu più lettere facondo men- 
zione dei bcncficj ricevuti , si offrì con tutte le sue forze alla nostra' 
Conservazione. 

Il Pontefice intanto molto veggente ne’ suoi interessi avendo 
pensato di stringere più efficacemente l’amicizia col Duca d’ Urbino, 
gli fece richiesta della figliola Giovanna , per darla in isposa a 
Giovanni della Rovere suo nipote, c fratello dei Cardinal Giuliano, 
divenuto poi famoso sotto il nome di Giulio II. Fu per questo 
matrimonio che all’ estinzione della linea maschile de’ Feltreschi 
passò lo Stato di Urbino nella famiglia di questo Pontefice, fino 
a Francesco Maria II ultimo Duca e discendente della medesima. 

Per tali circostanze se cessò la guerra iu queste contrade, un 
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piti tristo flagello ancora della guerra dopo aver guasto gran parte 
(l’Italia, comparve pure su ’1 cacume del Titano $ dico della pe- 
stilenza , di cui forse i nostri mal cauti , o affidali sulle locali dif- 
ficoltà furono pure sorpresi, e ne soffrirono non piccolo danno* 
Colai generale sventura però non ritenne la Santità di Sisto dal 
proseguire la vergognosa guerra con i Fiorentini, dalla (piale ben- 
ché lontani, non potevano essere esenti dalla generale agitazione; 
anche perchè il Signor d’ Urbino era uno de’ principali alleali, e 
la corrispondenza col medesimo era sempre sussistente. Quindi o 
direttamente o per mezzo del suo Consiglio e de’ suoi Ministri ci 
teneva al fallo di tutte le nuove della guerra , mentre era anello 
dalla nostra parte avvisato di ogni movimento importante in queste 
contrade. 

Essendo intanto morto Pino degli Ordelaffi Signore di Forlì, la 
Signora Lucrezia e Sinibaldo di lui figliolo ne diedero parte alla 
nostra Repubblica , pregandoci a voler conservar loro l’antica buona 
amicizia e corrispondenza. E Sisto IV a premure forse del nuovo 
congiunto ci diede anche manifesti pegni della sua benevolenza. 11 
buon Conte Federico però ci avvertiva ad essere cauli, atteso lo 
staio delle cose, e specialmente tener ben guardato il castello di 
Scrravallc, per essere di somma importanza alla nostra patria; e 
perciò ci proponeva e pregava di farvi castellano un tal Simone 
nostro cittadino, e suo uomo d’arme vecchio, pratico c fidalo. Cosi 
sempre vigile ed affezionato per tutto ciò che poteva riguardare il 
ben essere e la conservazione di questo Stato, egli auche lontano 
non ci lasciava mai senza le sue nuove o i suoi consigli : c cosi 
a’ 18 Luglio del 1482 ci scrisse dal campo del Polesine Ferrarese 
colla maggior amorevolezza c cortesia, dandoci minuto conto delle 
sue imprese e vittorie. Ma disgraziatamente questo fu l’ ultimo fo- 
glio venutoci dalla sua mano; poiché attaccato anch’egli dal mor- 
bo pestilenziale dominante nell’ armata, fini di vivere a’ io Settem- 
bre nel sessagesimo anno dell’età sua, carco di marziali allori, e 
più rispettabile por gl’ inconcussi sentimenti di giustizia e vero ouo- 
rc , che per l’ immensa gloria delle belliche imprese. Quale fosse 
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il pubblico lutto de* nostri cittadini è facile ad immaginarlo, ri- 
cordando la paterna affezione avuta sempre per questo Comune, il 
quale da lui poteva in gran parte riconoscere i prosperi avveni- 
menti in pace ed in guerra , e più la stima onde fu onorato ge- 
neralmente in Italia in questo secolo. 

Se la gratitudine Repubblicana pianse lungamente la perdi- 
ta di un così illustre amico c protettore, potè in qualche modo 
consolarsi, che nel successore degli stali paterni trovò anche l’e- 
rede della benevolenza cd amorevolezza dell’ antecessore. G nidobal- 
do non avendo aucora rasciugate le lagrime di una perdita sì ama- 
ra, fu pur sollecito ad attcstare al nostro governo parità di ami- 
chevoli sentimenti: c col Pontilieio favore, e con quello del Ile 
di Napoli, il quale lo dichiarò subito suo Capitan generale, pote- 
va ben rendere efficace la sua assistenza e protezione. Tu di lui 
nome il Conte Ottaviano Ubaldini cd il Generale Jacopo Istriani 
nostro cittadino ci tenevano continuamente ragguagliati delle nuo- 
ve; e con essi si trattavano e consigliavano gli affari più impor- 
tanti. Così ci consigliava nel 1 a trattar bene e dolcemente i 
castelli a noi donati dal Papa , acciò non avessero ragione di ri- 
bellarsi ; e non far anche altra leva di uomini di armi per non 
gravare i sudditi , e non fare tanta dimostrazione , essendo già sva- 
nito ogui timore di truppe forestiere. Con i Malatesli poi si con- 
servava similmente tutta la miglior corrispondenza, c dopo la morte 
di Roberto nella minorità de’ suoi figliuoli. Galeotto Malatcsta con- 
giunto e tutore mantenne i rapporti necessari col nostro Governo. 

Fu costume de’ nostri cittadini di applicarsi agli studj della pace, 
quando le armi erano in silenzio ; e particolarmente di rivedere le 
leggi , bisognose nel corso degli anni di nuove aggiunte o ripara- 
zioni. E senza voler osservare esattamente la regola di Solone, pren- 
devano 1’ opportunità del tempo per tale operazione , rifoudendo e 
riformando il corpo delie leggi in nuova foggia e maggiore esten- 
sione. Molle leggi infatti, decreti, e riformagioni erano state ema- 
nate dopo lo Statuto del i553, onde quasi un secolo e mezzo 
dopo, cioè nel i 49 i>fu risoluto di riformarlo più adattato al tem- 
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po ed ai particolari rapporti della società ; ed iti un maggior vigo- 
re vedendo la sua indipendenza, prese questo piccolo Stalo il ti- 
tolo di Repubblica, e no manifestò più decisamente U carattere. Fu 
tolta nel giuramento civico l’antica clausola riservativa nelle guer- 
re, cioè di prender le armi contro chiunque, praeterqiuim conira 
lìomanam Ecclesiali : quale rispettosa eccezione d’ antica data po- 
teva ben comparir ragionevole , quando la Chiesa faceva uso sol- 
tanto della clava dello spirituale potere ; ma quando incominciò a 
sfoderare i due glatlj, era naturai ragione il sostenere collo stesso 
mezzo i proprj dritti, come si è veduto nella guerra con Paolo IL 
Si vede in questo nuovo Statuto ancora con quali cautele i nostri 
cittadini volevano tener lontana qualunque influenza straniera , im- 
ponendo pena capitale e generai confisca a chiunque invocasse 
estera Signoria, p>cr cui si tmhassc lo Staio e la perpetua Libertà 
sua, come si legge nel preludio di tale ordinanza, dicendosi: Cu - 
picntes inconcussum perpetui $ temporibus observari, quod nomo su~ 
perborum ventorum turbinibus agitetur, quo perpetua Libertas hujus 
terre nostre in aliquo minuetur ; immo projundo Divine dispositionis 
Consilio et devotissimi ad vuoiti nostri Beati Marini presidio eter- 
no permaneut , staluimus. Per render poi più obbrobrioso f ultimo 
supplizio de traditori ,.<?</ caudine, asini vollero che fossero strasci- 
nati al supplicio. Fu pure ad oggetto di politica sicurezza il divie- 
to sotto pena capitale di non veudere ad alcun potei) to o Signore 
le abitazioni dentro la terra, e di non ammettere nella medesima 
forestieri di cattiva fama. Per leggi poi veramente Repubblicane si 
debbono riguardare quelle dell’ abolizione del Senatoconsulto Ma- 
ccdoniano; del doversi pagare sollecitarne ole i. debiti del Comune; 
del doversi pubblicare nel gcueral arringo le sentenze criminali; 
dell’ obbligo de’ Capitani a trattare le concordie e- far fare lo paci; 
c finalmente del dritto censorio di potersi battere per correzione i 
fanciulli minori di anni dieci. Furouo pur in questo Statuto- fatti 
altri utili cangiamenti intorno alle elezioni., ed inculcato con nuo- 
ve pene l’intervento nei Cornigli, Cosi questa Repubblica , por quan- 
to i lumi del secolo e de’suoi cittadini il cumporuvauo » pensava 
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a consolidarsi colle buone leggi e con stabilirsi la pili favorevole 
opinione. 

In tal tempo però sorse iti Italia rombile mostro che doveva 
scompigliarla da capo a fondo. Basta nominare Alessandro VI per 
ricordarsi anche del Duca Valentino, degno figliolo di tanto ge- 
nitore. 

La venula di Carlo Vili iti Italia fu un fulmine per la rapi- 
dità, ma non pel danno. 1 nostri cittadini per gli antecedenti rap- 
porti colla casa d* Aragona in Italia, e per la perpetua confedera- 
zione con quella di Urbino si trovarono pure colle loro forze a 
tal impresa infelice. Essi assistettero l'annata del Duca di Calabria 
con gente c vettovaglie j riceverono, trattarono a loro spese, c fe- 
cero scortare gli ambasciadori spediti da Alfonso al suo figliolo \ 
c nella cattiva riescila dell’ affare non furono esenti da danni e 
gravi perigli. Fortunatamente i MaJatcsti di Rimino conservavano la 
buona armonia , c benché fosse poco da temere Paudolfo pel suo 
potere, conveniva pur non averlo ucmieo, per non star sempre iu 
guardia contro l’ iniquità die lo caratterizzava. Nacquero però suc- 
cessivamente delle serie differenze col medesimo , per 1’ arresto del 
Conte Girolamo de’ Bandi fatto eseguire dal nostro Governo, forse 
non solo per dritto di rappresaglia , ma per le poco degne proce- 
dure contro ’1 suo genitore. 11 Duca d* Urbino Guidobaldo s’'inter- 
pose in questo affare, e Pandolfo Mala testa replicando lettere le 
piò obbliganti , ottennero filialmente gli effetti desiderali. Nel tempo 
medesimo Giovanni Sforza Signore di Pesaro ricordando 1* antica 
amicizia della famiglia con questa Repubblica le fece richiesta d’un 
sussidio de’ nostri fanti, perchè molto si fidava di loro, e li avreb- 
be degnamente trattati. In tali modi questo piccolo Stato con i 
sentimenti di giustizia e col natio coraggio manteneva degnamente 
le sue relazioni con gli Stali c Principi confinanti. 

11 Duca Valentino avendo incominciato ad occupare le vicine 
«città di Romagna, non poteva esser tranquilla la Repubblica di Saa 
Ma lino: e nella confusione in cui si trovavano i paesi cd i Sigilo* 
ti vicini, stimò essa ckc il parlilo il piu opportuno fosse di tener 
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lontani gl’ insulti del comune nemico col mezzo di quelle cOm pia- 
nezze c cortesie, che non fanno torto alla neutralità. Quindi non 
solo i uostri soddisfecero ad un piccolo imprestilo richiesto da uu 
Generale di Valentino , ma in Ottobre gli spedirono anche dei 
presenti di vettovaglie ed altro conveniente al bisogno"', e propor- 
zionalo alle circostanze. Ma chi conosce il carattere nero ed infa- 
me di Cesare Borgia , e sa come i nemici e gli amici furono 
egualmente vittime della sua ambizione, penserà che i uostri buo-f 
ni offici non furono sufficienti a salvarci, come si vedrà nell iu-- 
cominciare del secolo seguente. 

Così finì il secolo decimo quinto, in cui questo piccolo Stato 
*i consolidò maggiormente nella sua libera indipendenza , essendo 
•come tale riconosciuto dal Papa , dal Ut di Napoli , e dagli altri 
Principi e Repubbliche Italiane. La lealtà de’suoi principi politici, 
la bravura de’ suoi guerrieri, i talenti de’suoi cittadini, la fortezza 
della sua situazione e delle sue difese concorsero egualmente a 
renderlo stimabile agli amici e rispettabile agli avversarj. L’ amici- 
zia di Federico d’ Urbino, il più illustre uomo del secolo per la 
rara combinazione del valore e della vera virtù , gli dovè concilia- 
re i riguardi degli altri Principi , specialmente dopo aver veduto 
conculcato coll’ajuto delle nostre armi il perfido Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta , cd aver fallo sventolare il Titanico vessillo sa 
quelle stesse rocche , dalle quali erano stali tante volte offesi i no- 
stri cittadini. Nè fu poi il minor beneficio dell’amicizia di Federi- 
co e del suo figliolo Giiidobaldo , quello d’aver atteso soveute a 
sedare le interne nimistà c scandali insorti nel seno della patria 
in quel secolo caratterizzalo per tali sciagure. Lssi stessi e le illu- 
stri consorti ancora vi vennero sovente, e con i modi dell’amici- 
zia c della prudenza , riunirono gli auimi e dileguarono i disturbi 
c le dissensioni sì frequenti allora , e più facili a sorgere nella 
collisione dei sentimenti Repubblicani. E bisogna pur riconoscere 
lilialmente , che alla vicinanza di que’ buoni Principi fu special- 
niente debitrice la nostra Repubblica della sua conservazione e sal- 
vezza. Ma se questa piccola popolazione iu tal epoca si rese cele- 
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Lre ne! mestiere delle armi impiegate a difesa della patria e degli 
amici, ebbe ptir de’ talenti distinti nelle letterarie occupazioni. Ab- 
biamo già parlato del Vescovo di r auo Bertoldo Teologo , Filo- 
sofo e Commenlator di Dante ; ed è una siugolar combinazione , 
ebe avesse per successore nel Vescovado un altro nostro concitta- 
dino, pur della Francescana famiglia, il quale si occupò similmen- 
te ad illustrare il poema del nostro divino Poeta: tale fu il Vesco- 
vo Giovanni de’Tousi: ed un altro pur dell’ o- dine medesimo , cioè 
Giovanni de’Pili, scrisse un lungo e riputato Commentario sulla 
Morale del celebre fondatore della Peripatetica scuola. E così nello 
stesso numero meritano di essere collocali Fra Martino Madroni 
Vescovo di Sebaste, c Giovanni della Penna figlio di Simone da 
San Marino Rettore nello studio di Padova. IVò meno si distinsero 
in ci\il ragione e prudenza ed iu luminoso amor per la patria i 
nostri Calcigni , i Belluzzi, i Lunardini, e tanti altri che ne so- 
stennero il decoro ed i drilli nelle molte ambascerie e negoziazio- 
ni occorse in tanti affari della maggior importanza. Se dunque itt 
questo secolo il Comune di Sau Marino prese il titolo di Repub- 
blica per aver acquistato maggior contegno ed energia coll’ esten- 
sione del suo territorio e colla ìuultiplicazione di pii» importanti 
rapporti, fu per effetto del valore, della giustizia, del costume e 
dei talenti , cioè dei mezzi piu atti al ben essere ed alla felice 
conservazione degli Stati. 


1 7 ^» 

CAPO YI. 

Proseguimento delle memorie per tutto il Secolo XVI. 


Oe fossero mai giovati i sacrificj agl’ infernali mirai per tenerli 
lontani o renderli innocui, forse su i loro altari si sarebbero ve- 
duti in maggior copia elevarsi i fumi di vittime e d’ incensi: ma 
la malvagità ingigantisce colle adorazioni, c rincrudelisce nell’ ini» 
quità delle sue intraprese. Cesare Borgia. uou avendo nemici in Ita- 
lia si fece un bisogno di averli, per combatterli c distruggerli con 
tutti que’ mezzi che dettano l’atrocità della più fiera ambizione, 
e la mala fede e ’l tradimento calcolati dal più sozzo interesse e 
dall’orgoglio il più fiero. Un Principe mostro non ha mostri eguali 
in ualura. Tale era il Duca Valentino; ed il miglior partito sareb- 
be stato di fuggir lungi da quella fiera. Una Repubblica però per 
piccola che fosse non era alta alla fuga; e la uostra per l’aderen- 
za ed amicizia col Duca di Urbino Guidobaldo aveva ben qualche 
ragione di lusingarsi, che questi esser le potesse di scudo , non 
perchè potesse resistere alla piena devastatrice, ma perchè quel 
Signore si trovava in rapporti colla Corte di Roma , come suo 
generale ed allento. Nè questo titolo però nè quello di esser il 
più giusto Principe d’Italia c ’l più amato da suoi popoli gli fu- 
rono valevole difesa contro quel fellone , tanto vago , quauto in- 
degno di giungere all’ apice della grandezza. La storia racconta 
come il buon Duca Guidobaldo fu tradito da quell’ empio ; ed in 
quel momento fu debitore della sua salute agli amici Repubbli- 
cani , i quali sempre accorti e ben notiziali dell’ andamento dell’ar- 
jui e dello stalo delle cose, spedirono fidati messi per avvertir 
Guidobaldo dell’ innnineute periglio (i). Nè egli tardò guari ad af- 
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lontanarsi dall* inevitabile turbine, e fra mille insidie dappertutto 

tese salvarsi finalmente nel sena della Veneta Repubblica. 

1 suoi Stati furono occupati con quella facile conquista con cui 
si era già il Borgia impossessato di quelli de’Malatesti di Rimino, de- 
gli Sforza di Pesaro, c degli altri Signori e Principi di Romagna, 
Che poteva sperar di meglio la nostra piccola Repubblica , poiché i 
piccoli doni non avevano potuto soddisfare chi era avido ed ingordo 
di sangue e di potere? Essa però non si perde di coraggio, e guar- 
dandosi d’intorno, nè vedendo a chi più potesse ricorrere de’ suoi 
•vicini amici, tutti fugali e debellati da Valentino, rivolse l’animo- 
a quella Potenza, restata sola iu quel tempo a conservar il decoro 
del nome Italiano, e della, quale per analogia di principi di no- 
me e forma di governo, e per la somma possanza specialmente , si 
poteva lusingare di ottener protezione cd ajuto. Ciascuno già vede 
indicata la Veneta Signoria, cui forse i nostri anche ricorsero per 
l’esempio del loro amico Guidobaldo , e perchè erano stati sempre 
nella miglior armonia e corrispondenza con i ministri della Repub- 
blica Veneta in Romagna. Se mancano monumenti nel nostro ar- 
chivio dimostrativi della risoluzione presa per questa spedizione, 
cioè di darsi piuttosto a quella Repubblica , che soggiacere alla 
tiranuide di Valentino, egli è attestato da due autori sincroni , ed 
istorici della maggior fede e riputazione ; dico del Cardinal Pietro 
Rombo nelle Storie di Venezia, c da Cipriano Manenti in quelle 
della sua patria Orvieto. 11 primo rapportando il fatto descrive 
la situazione della nostra città in modo , da far credere che 
egli in qualche occasione vi si fosse portato, dicendo: Ex veruni 
mutatione plerique se populi Reipubblicae ( f'enetae ) commendare - 
runt, oranies ut se in dcdilioncm reciperent. Est in Aiiirtinensium 
finii, us mons excclsus duplici jugt j qua mare pwspicit praeruptus , 
olia parte declivitatem habet, late in occasum patenlem , vinetti et 
segetibus ubcrem. Illis in jugis dune arces sunt sultana in crepidi- 
ne, quibns oppidum subjacet, civitasque monlanorum hominum qui 
Hempublicam administrant , ncque ulti regi seiviunt. Crcpidiucs 
Finirne Marinianae nuncujumlur. Ili et ipsi, ne a Caesare ( fa- 
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tentino scilicet ) in servliutcm redigcrentur , cum magnoperc timc- 
rent, Senatui ex tempore significaverunt , velie se sub ejus impe- 
rio esse y mitterent ad se aliquem Reipublicac nomine ; se illius di- 
cto audientes futuros. Sed neque hos ncque cacteros qui se Rei- 
publicae dedere cupiebant Patrcs recipiendos censuerunt (i). Ed il 
Manenti « Nel detto anno gli uomini di Sau Marmo detto le Pen- 
tì uc , che si reggono a Repubblica in Libertà, senza riconoscere. 
» superiore alcuno, mandarono ambasciadori alla Signoria di Ye- 
ti nezia, in raccomandarsi a quella, per dubbio di non andar sotto 

* la servitù del Duca Borgia : clic non si fidavano potersi difen- 

» dere da quello , quantunque la loro terra sia in un altissimo 
» monte con la rocca in cima inespugnabile. La Signoria diede 
» buon conforto c speranza a questi ed a molti altri che a quella 
» si volevauo sottomettere, per non venire in servitù del Valenti- 
» no, ma non volse accettare lor sugettioue: nondimeno la Libertà. 
» di Sau Marino si salvò, e tuttavia persevera ( 2 )». È vero che 

la Libertà si salvò, poiché l’ invasione di quel rapace fu di breve 

durata. 11 Duca di Urbino amato da suoi popoli e dai nostri cit- 
tadini fu richiamato, e ritornò al possesso de’suoi stati, ma fu un 
possesso efimero, giacché per effetto di un nuovo trattato con Va- 
lentino , dettato dalla necessità o dalla prudenza , questi tornò ad 
occuparli , mentre a Guidobaldo furono lasciate soltanto alcu- 
ne fortezze. Egli però da buon amico non abbandonò in tale 
occasione la Repubblica di San Marino, credendo poterla salvare 
sotto le ali della sua protezione; ma era ben difficile che potesse 
salvar altrui chi non aveva potuto salvar se stesso. Sia però un 
giusto tributo della riconoscenza il ricordare , che il primo articolo 
della mentovata convenzione fu « Che Guidobaldo pacificamente 

* ritenga la fortezza di S. Leo , di Majolo e di S. Agata , e la 

» protezione di San Marino; ed in qualunque de’ delti luoghi possa 
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(a) Manenti Slor. d’ Orvieto voi. a pag. i5<). 
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» condurre ciocché più gli piaccia (t) ». I patii cil i trattati col 
Duca Valentino non avevano però altra vera osservanza che su la" 
Carta; e già iti Italia era corso il proverbio , che il Padre, cioè 
Alessandro AI, non faceva niai quello che diceva, ed il figlio Ce-- 
sare non diceva mai quello che faceva; ed è ben naturale il credere* 
che fra padre e figlio qualche volta si permutassero anche i metodi 
della scellerata politica. Quindi la nostra Repubblica non volendo 
forse azzardare una imitile resistenza, e prevedendo ragionevolmente 
favorevoli cangiamenti, adattandosi alle circostanze, fu per qualche 
mese soggetta alla tirannide ed ai magistrati del Duca di Valenza,' 
trovando un libro di senteuze, o come allora dicevano condannagioni 
del i5o3 con questo titolo: linee sunt qua e ila in sententiae con- 
demnaCorìac eie. eie. latae eie. eie. per S. Carolimi Christofori de S. 
Marino Vicepotestatc substituto ab rxintio legurn Doctore Domino 
Macule Spavaldo honorando Potestale Terrae S. Marini eie. prò 
famosissimo et Excellentissimo Domino nostro Coesore Borgia etc ^ 
Duce Valentino etc. Dallo stesso libro però si rileva che udranno 
medesimo era tornata la patria al legittimo governo de’suoi proprj 
Capitani , leggendovi simile rubrica di condanne fatte per hono- 
ratulos Capitaneos Tenne Libertatis S. Marini , ejusque Comitatus , 
Forliae et Districtus pix> magnifica et libera Comunitate S. Marini. 

Noti aspettarono già i nostri la tempesta che rovesciò le fortu- 
ne del Borgia , per ricuperare la loro libertà c ristabilire il legit- 
timo governo; ed ai primi momenti favorevoli, pel tumulto eccita- 
to nello Stato di Urbino , essi discacciarono il presidio cd i ma- 
gistrali di quell’ infame tiranno. Non tutti però i Castelli di nuovo 
acquisto della Repubblica le furono fedeli , giacche Serravallc si 
volle distinguere con sentimenti d’infedeltà per una parte, c col 
gusto della tirannide per l’altra; quando non si volesse dire, che- 
malguardata e timida , stimasse così poco dcguatueuic salvarsi dalla 
ferocia di quel mostro. 
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: Breve fu però un tal deviamento; poiché i cittadini di Serra- 
tile o pentiti o intimoriti al vedere il rovescio imminente dello 
fortune di quel Cesare bastardo , tornarono dopo pochi mesi alla 
divozione della nostra Repubblica : la quale avendo spedito colà 
per ■suo Commissario Messer Leonardo di Gioanuino , questi espose 
ai suoi committenti , che quei cittadini eràno tornati spontanea- 
mente alla divozione della itostra Libertà ; e che in seguo di ciò 
mandavano ostaggi a disposizione della medesima. 

Intauto la nostra Repubblica sostenendo non meno i piu gravi 
perigli , ohe i più grandi dispendj proseguiva vigorosamente l’ im- 
presa contro il Duca Valentino, inviando gente agli eserciti de’col- 
legati , e facendo quanto si poteva pel bene altrui e per la pro- 
pria conservazione. Sappiamo infatti che allora uno de’ nostri con- 
dottieri per nome Francesco di Marino Giangi, scrivendo ai Capi- 
tani dopo la presa di Longiano , li pregava a mandargli la bandie- 
ra della patria, per non essere obbligato a marciare e combatterò 
sotto l’altrui. Così seguitava la guerra, e non cessi» che -quando per 
la morte del mostro padre fu indebolita e' fiaccata la potenza del 
degno figliolo, il quale pur proseguì a turbar l’Italia , fmebè non 
passi» altrove a terminare con le sue iniquità auche la vita. 

Giul io li successor di Alessandro, dopo il Pontificato di pochi 
giorni di Pio III fu il nemico de’ tiranni, perchè tiranno egli stes- 
so, e perchè aveva ben in cuore Francesco della Rovere suo ni- 
pote, crede poscia di Guidobaldo e Duca di Urbino. Ma per ri- 
prendere il filo della Storia ci convien dire , come Pandolfo Ma- 
latcsta rassomigliando all’avolo, solo per le iniquità e non pel co- 
raggio e pel valore, nella viltà de’ suoi sentimenti veggendo di 
non poter sostenere il principato nell’odio de’ popoli c nell’uni- 
versale dispregio, fece l’ ultima viltà, vendendo la città di Rimi- 
no alla Repubblica di Venezia. Che per tal fatto si sublimasse tut- 
ta la bile di Papa Giulio è facile il comprenderlo, sì perchè era- 
no lesi i dritti del principato, sì perchè uc rimaneva offesa la sua 
fiera alterigia; oltreché non gli poteva piacere, che la Repubblica 
Veneta allora sì poteuté estendesse maggiormente il suo dominio 
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io Romagna , con periglio degli altri Stati della Santa Sede tuttora 
vacillanti. Ma clic la nostra Repubblica si alterasse atich’ essa ito 
dubbiezze c timori per tale acquisto, non è facile l’ indovinarne la 
cagione, tanto più che questo governo si era mantenuto sempre 
in amichevole corrispondenza con i ministri Veneti in Romagna v 
ed abbiamo anzi una lettera del provveditor Mcsser Alvise Pisaui* 
in cui loda molto la nostra Repubblica all’occasione di un bando 
fatto dalla medesima, per far restituire ciocché dai nostri era stato 
tolto in un saccheggio dell’ ultima guerra. Perciò non si può ita- 
magiuarc , se non che fosse accaduto alcun disturbo , o i nostri 
avessero prestata facile credenza a qualche vago discorso indicante 
la perdila del loro Stalo e libertà. Qualunque intanto si fosse il 
motivo , essi comunicarono le loro dubbiezze al Duca di Urbino, il 
quale al solito urbanamente rispose, di non dover temere nessun 
male dalla vicinanza de’ Veneziani padroni di Rimino -, c ch’egli si 
esibiva a fare qualunque officio in favor nostro, lodando però nel 
tempo stesso la nostra previdenza in far le debile provvigioni. Que- 
sta lettera bastò allora per calmar gli animi , e seguitò la buona 
corrispondenza con i Veneti magistrati. Ma la morte del buono e 
bravo Guidobaldo ultimo Duca di Urbino della ben amata Feltri» 
famiglia portò il vero lutto alla nostra popolazione , e fece risor- 
gere i timidi dubbj intorno alla vicinanza de’ Veneziani. 

11 lutto de’ nostri cittadini per la perdita di un tanto amico e 
difensore fu espressa nei modi i più sinceri , e colle pubbliche so- 
lite attestazioni , avendo inviati otto ambasciadori o deputali vestiti 
a bruno ad assistere alle esequie, ed uuir le loro lagrime a quelle 
de'Imoui cittadini di Urbiuo. Successore nel Ducalo fu Francesco 
Maria della Rovere, come figlio di Giovanna Fellria, il cui matri- 
monio col nipote di Sisto IV fu già di sopra aeecunato : ed aveu- 
do col Ducato di Urbino ereditato anche i sentimenti di amicizia 
c di protezione per la nostra Repubblica , volle subito farli noti ai 
Capitani, scrivendo loro nella più gentile ed obbligante maniera 
così : « Seguendo- gli antichi modi e vestigj di tutti li Signori an- 
» lecessori di questa mia Illustrissima casa , merita che stia di con- 
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»• tinuo vigilante e prompto come io fo a li benefìzj suoi, ed alla 
» couscrvazioue di codesta Libertà , alla quale , benché io mi ere-* 
d da certo non bisognare , pure non vi potria inanimare più che 
» io faccio » . Fortunatamente non fu mancatore di parola , conte 
vedremo nel corso della Storia. 

Intanto Papa Giulio aveva spiegato il suo genio guerriero , e 
dichiaralo al sacro Collegio, che la provvidenza l’aveva creato per 
la distruzione dei tiranni. Fra questi però se voleva contare i Ba- 
glioui, i Beutivogli ed altri, non poteva contar certamente la Se- 
renissima Signoiia, contro la quale sembravano dirette le ostili in- 
tenzioni dell' animo suo. Prima anche di alcuna positiva dichiara-* 
zionc si vedevano abbastanza i preparativi di guerra in queste con- 
trade; e sebbene egli ci lasciasse in pace, la naturale alleanza col 
nipote Duca di Libino c’impegnava pure in qualche modo alla 
guerra, a star in buona guardia fra tanto tumulto d’arme c d’ar- 
mati, e specialmente per la vicinanza de’Veneziaui, già scoverà ni- 
niici del Papa e di tutti i suoi aderenti. Vediamo in fatti in quei 
tempi continue spedizioni e consulti colla corte di Urbino , la qua- 
le ora spediva al nostro Governo officiali, ora juiuisiri, ora corte- 
giani ; fra quali mi sia permesso rammentare l’autore appunto del 
Cortigiano , cioè il celebre scrittore Mcsscr Baldassarre CastigHoui. 
Ma un messo particolare venuto da S. Leo pose in angustia forte 
i nostri cittadini , essendo avvisati , che si trattava un accordo fra 
il Papa e i Acneziaui; che se questo non fosse accaduto, vi era 
tutta la probabilità, eli’ essi corressero in queste parti. Stanchi dun- 
que forse da tante e s\ frequenù agitazioni , credettero finalmente 
doverle esporre al bellicoso Pontefice , richiedendolo di ajuto e 
protezione. 11 nemico de’ tiranni non poteva esserlo degli abitatori 
del Titano. Per molte ragioni ancora dovevasi credere nostro he-- 
nevolo , e primamente per ragion dell’ alleanza col benaffetto ni- 
pote Duca di Urbino , nel quale il nostro Governo riconose,cva 
l’erede della famiglia Felina; e poi anche perchè nella prima mar- 
ziale sua spedizione essendo Papa Giulio passato per questa nostra 
terra, vi fu accolto con tutte quelle onorificenze possibili alla ri- 
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strettezza delle circostanze , ma clic pur soddisfecero quel Pontefi- 
ce ; p<jr cui il Porporato elegante relatore di quel viaggio ue fece 
distinta menzione (i). 

. IN T ou aveva neppur mancato il nostro governo in ispedirgli am-» 
basco ri à per 1’ esaltazione al soglio ; ed altronde essendo anche as- 
sicurali della di lui benevolenza, si dovevano aspettare i più lieti 
riscontri. Tali furono iufalti quelli che ci spedi dal Vaticano nell’ul- 
timo giorno di Marzo del i5oq, dicendoci nel suo Breve : di aver 
inteso eli’ eravamo in qualche tema e sospetto di ricevere ingiurie 
o aggravj dai Veneziani per i rumori della guerra in queste vici- 
nanze , dubitando clic la nostra Libertà ne potesse soffrire; ma 
che non vi era nulla da temere, per non aver i Veneziani alcuna 
giusta cagione di offendere lui e la Chiesa; e clic le sue fojze uon 
erano grazie al Cielo si piccole , da non poter difendere la Chiesa 
e i suoi particolari figlioli. Che del resto eia tanta la cura ch’egli 
prendeva della nostra terra , che aveva bcu decretato nell’ auimo 
suo di non omettere nulla, che alla difesa e preservazione no- 
stra potesse essere opportuno. Ci esortava perciò a conservar l’ani- 
mo grande e forte, ed a considerare, che nulla cosa era al mondo 
pili utile e più soave della Libertà e della protezione della Santa 
Romana Chiesa, nella quale ci aveva tenuti e ci avrebbe conser- 
vati in avvenire. !Non c da dire se i nostri furono lieti c comcnti 
di questa Carta, che diveniva di un gran valore, per vedere assi- 
curala la libertà e l’indipendenza dello Stato da un Pontefice Ro- 
mano, c da quel Pontefice medesimo che nou tralasciò tutti i 
mezzi, inen degni ancora del Pontificio ammaino, per istabilirc e 
consolidare quella temporalità, che aveva ancora lauti increduli in 
Italia. Le parole del Papa rincorarono i nostri cittadini , ed i fe- 
lici progressi della guerra ne calmarono poi le inquietezze , non 
avendo avuto più i Veneti per confinanti e vicini. 

Per effetto di tante benevole apparenze lusingandosi il nostra 


(i) Cardia. Hackiani. Iùaorar. lulii II. 


i83 

Btro Governo, che fosse quello il tempo più opportuno per trat- 
tare ed ottenere alcuni articoli importanti ai ueccssarj rapporti di 
questa Repubblica colla dui di Rimino e suo contado, spedì al 
Pontefice un inviato eoa istruzioni relative ai varj punti dei paga- 
menti delle collette, del trasporto reciprocamente libero delle der* 
rate, della provvista ed introduzione del sale , ed introduzione o pas- 
so dei generi forestieri pel Riminese. Ma benché le domande fos- 
sero tutte giustificate , come quelle che comprendevano le antiche 
Consuetudini osservate in tempo di paco fra questi paesi limitrofi, 
e clic il nipote medesimo del Papa s’ interessasse in favor nostro j 
pure essendo egli occupato solo di guerre e de’ marziali rapporti , 
non si ebbe per allora la desiderata dichiarazione. Sempre però 
tanto qgli che 1 nipote Duca di Urbino conservarono gli stessi sen- 
ti menti per la Repubblica: e se una volta quest’ultimo potè o- 
bliarc la morale del nostro Governo , questo seppe ricordargliela 
con tutta l’energia delle anime libere. Aveva esso assicurati nella 
sua giurisdizione varj cittadini Riminesi, venutivi in que’ tempi pure 
a cercare la paee c la tranquillità , bandite dalla loro patria c forse 
dall’Italia tutta; ed il Duca di Urbino medesimo era consapevole 
■di tale assicurazione. Ma egli per qualche si fosse cagione , scrisse 
ai nostri Capitani, pregandoli a voler ritenere c custodire sotto 
buone guardie tutti i Riminesi, uomini e donne colle loro robe, 
clic si trovassero qui, fino a sua nuova disposizione. Se questo dovè 
sembrar strano ai nostri cittadini, lo mostra la lettera che scris- 
sero a Messer Antonio Polinoro loro ambasciadore presso quel 
Duca, nella quale gl’ imposero di pregarlo, acciò cessasse d’insi- 
stere sull’ articolo di pregiudicare alla neutralità della Repubblica 
con i Riminesi, poiché essi erano disposti prima a morir tutti , che' 
mancare alla fede data ed al loro onore ; c che in caso identico 
avevano pur resistito al Duca Federico, tanto loro benevolo e pro- 
iettore ; e perciò speravano, che come quegli aveva riconosciuta la 
giustizia , così anche questi la volesse garantire. La ragione che 
parlava il linguaggio della virtù fu ascoltala , cd il Duca non mosse 
più simili pretese, seguitando sempre la corrispondenza e recipro- 
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canna de*buoni uffizj sino alla morte di Papa Giulio , accaduta ai 
20 Febbrajo dell’anno i5i3. I divoli Scrittori lacerarono pur trop- 
po la fama di questo Pontefice, come violento, guerriero e nimico 
di pace > ma se avessero ben considerato, che Giulio iucominciò 
con una guerra giusta , c che le sue mire furono la difesa della 
Santa Sede, la distruzione de’ tiranni ed il discacciamento dei bar- 
bari dall’Italia, sarebbero stali più ragionevoli nei loro giudizj. 

Leone X spiegò dal primo momento con Orientali costumi ed, 
usanze una grandezza , un fasto , una suntuosità indecente ad un 
successore di Piero. L’ incoronazione fu uuo spettacolo d’ una ma- 
gnificenza la piu pomposa che si fosse mai ricordata ; e servirono 
alla pompa varj Principi Italiani , fra i quali il Duca di Urbino , 
fatto Signor di Pesaro prima che spirasse lo Zio. In tali occasioni 
i nostri cittadini non mancarono ai soliti offiej di condoglianza col 
Duca, e successivamente di congratulazione col Pontefice novello;, 
cd essendosi quegli portato in Roma, la Duchessa Elisabetta Fel- 
tria rimasta Governatricc dello Stato scrisse al nostro Governo , 
perchè le spedisse persona idonea per trattare seco lei delle coso 
concernenti questa Repubblica. 

Mentre però cosi si manteneva 1’ antica corrispondenza ed ami- 
cizia , si apparecchiavano nel Pontificio gabinetto dello pratiche 
poco degue, dalle quali sorsero lunghi disturbi in queste regioni. 
Quel Leone pacifico , mostratosi sempre più vago degli amorosi 
mirti che degli allori marziali , aveva pure la sua ambizione e 
quell’ affezione smodata di famiglia, per cui figuraron male tanti 
suoi antecessori e successori in quel soglio. Giuliano de’ Medici, 
fratei degno di Leone fu il primo scopo della sua tenerezza; e per 
fenderlo più degno Governatore o Tiranno della Patria, stimò op- 
portuno di ouorarlo pria d’ uu Principato in Italia. Quello di Ur- 
bino sembrò a Leone più conveniente; e senza imbarazzarsi che 
avesse il suo legittimo Principe nella persona del Duca Francesco 
Maria, ed obliando vergognosamente la gratitudine dovuta dai Me- 
dici alla Feltria famiglia che li aveva ricoverati nell’esilio, e che 
Io stesso Giuliano era staio allevato dalla Duchessa Elisabetta , cqb 
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mentiti pretesti , risolvè di far passare quella Signoria al fratello ed 
ai suoi discendenti. Se l’idea fu obbrobriosa, i modi di eseguirla 
iKm furono meno vili ed indecenti, servendosi di calunnie c di 
' artifizj per poter scoccare un monitorio contro ’l Duca, c dietro a 
questo una scomunica spirituale e temporale , cioè colla privazione 
di tutti i suoi Stati c Dominj. 

Finché si trattò de’ primi passi, e fin clic ’l fulmine non iscop- 
piò su la fronte di quel galantuomo, i nostri cittadini non manca- 
rono di assisterlo cou tutta 1’ energia : ed avendo inteso che l’affa- 
re potesse accomodarsi colla mediazione dell’oro, mandarono in- 
viati iu Pesaro, dove il Duca si trovava, per offerirgli quanto essi 
avevano per la sua salvezza. E ben potevano farlo in quel tempo, 
per essere questo il più ricco luogo di questo montane regioni. 
Inutili però furono le loro dimostrazioni, ed al Duca conveunc sal- 
varsi colla fuga , per conservar almeno la persona , se perdeva i 
Domiuj. Si trovarono allora i nostri cittadini iu grande ambiguità , 
dubitando d’essere incorsi nell’interdetto, o temendo anche più le 
successive politiche conseguenze della scomunica. Non era più il 
tempo da credere inespugnabile ed inaccessibile la Rocca di San 
Marino, ed in mancanza d’ajuti, non era certamente da saggio il 
mettere in periglio l’esistenza della Patria, del proprio governo e 
della libertà. Non è fortezza d’ animo , ma ostinazione capricciosa 
1’ esporre il ben essere c 1’ esistenza stessa della società per mante- 
■ nere de’ sentimenti di affezione ben difficili a realizzare. Cosi pres- 
so a poco ci consigliava il nostro cittadino Scr Bartolomeo d’ An- 
tonio degli Amauti nostro inviato presso il Governatore e Consoli 
di Rimino. Ma sebbene le cose incominciassero poco fa vorcvohue li- 
te per i Medici, essendo restato ferito Giuliano , e poi morto, pu- 
re dichiaralo Lorenzo de’ Medici Duca di Urbino e di tutto lo 
Stato -, prese la guerra piii facile andamento, ed in poco tempo 
turbato il dominio degli antichi Felli j, fu intieramente dalle forze 
Pontificie occupato. La neutralità consigliala dagli amici non pote- 
va aver luogo, essendo dappertutto circondati dagli eserciti del nuo- 
vo Duca, cui convenne pure far buon viso, se si volle vivere iu 
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pace. Ma ciò si fece con tale dignità , ctie gli stessi Ministri del 
Duca Francesco approvarono la condotta de’ nostri in tali circo- 
stanze; mentre i condottieri ancora di Lorenzo de’ Medici e del 
Papa tennero colla nostra Repubblica tutte le convenienze di civil- 
tà e di dritto delle genti, da non dar occasiono a querele. Infatti 
il Conte Roberto Boschetti Commissario Pontificio scrivendo al no- 
stro Governo per i passaggi ed alloggi , disse « di tener istruzioni 
» da Sua Santità di ricercarci,, come buoni c divoti suoi, non tan- 
)» to del passo, che di ogni altra cosa che potesse bisognare alta 
» sua armata : e però ce lo avvisava , per poter provvedere al' bi- 
» sognevole, che come buon’amico c figlici nostro, farà tal rela- 
n zione a Sua Santità dell’ esibite nostre, che conosceremo quanta 
>» li saranno accette e grate » . Vedendo dunque tanto l'inutililà 
di lottar contro le eiroostanze, che le buone disposizioni del Pon- 
tefice e del nipote, oltre di aver risposto convenevolmente al Bo- 
schetti, fu scritto anche al Conte Niccolò de Bagno per essere as- 
sistiti presso il nomato Commissario e presso Lorenzo Medici an- 
cora. Questi rispose assicurandoci de’ suoi- buoni officj , come ave- 
vano pur veduto i Signori Antonio o Brandano nostri inviati ; con- 
sigliandoci iu oltre, che volendo spedire ambasciadori a Lorenzo 
de’ Medici, uno di essi, fosse il Brandano medesimo, il quale per 
alcune occorrenze si rendeva necessario. L’ ambasceria fu spedita, 
e Lorenzo con una cortesissima lettera diretta Spcctabilibus Viris , 
Capitaneis et Consilio Libertatis Sunti Marini , amicis nostris cha- 
rissimis , rispose rendendo mille ringraziamenti- per 1’. ambasciata , e 
promettendo alla nostra Repubblica la. sua amicizia e proiezione. 
E per mostrare maggiormente il suo contento , ci assicurò di scri- 
verne immediatamente allo zio Papa raccomandandogli questo .stato. 

I fatti successivi ben dimostrarono non aver egli dimenticata 
la promessa, poiché avendo la Repubblica spedito a Papa Leone 
per ambasciadore il Padre Maestro Giuliano. Pasini nostro cittadino 
e celebre Oratore in quel tempo, il Pontefice nel Breve di riscon- 
tro, encomiando la nostra Repubblica per tutto quello che aveva 
fatto in favore dell’ esercito Pontificio, aggiunge * De quo etiam per 


*®7 

'titeras dilecti filii nobilis Viri Laurentii Medici, nepotìs secundum 
carncm nostri, Rcipublicae Florentinae gentium armorum Capitancus 
generalis, nostri et ejusdem Sanctue Sedis Locumtcnentis certiores 
facti sumus , quibus ex literis , omnibus in rebus devolioncm nobis 
vcstram diligcnter commendavit (i). 

Se mai però qualche amicizia ci cosiò cara , fu questa oltremo- 
do dispendiosa. Tutti i condottieri dell’esercito Pontifìcio sembra- 
vano aver preso Sau Marino pel deposito o magazzino generale 
dell’armata ; tante erano tutto giorno le richieste per vettovaglie , 
per munizioni , per foraggi , per armi , per viveri e provvigioni di 
ogni specie, ch’egli è positivamente da meravigliare, come questo 
piccolo distretto avesse potuto resistere a somministrare tante sov- 
venzioni. Bisognava però pur soffrirle, poiché anche in mezzo alle 
espressioni della maggior cortesia e gratitudine si sentivano delle 
nuove e delle voci poco favorevoli per la Libertà. Quegli però che 
più pareva interessato al nostro bene era il Conte Niccolò de Ba- 
gno, il quale oltre di scrivere sovente per gli affari della guerra e 
bisogno delle armate, non mancava di prender cura de’ nostri rap- 
porti e del nostro ambasciadorc Brandano, e di quanto poteva oc- 
correre a mantenere illesa la nostra libertà e giurisdizione. Gl’ in- 
comodi maggiori per noi però furono dopo la presa di Pesaro , 
'e quando Tarmala passò all’assedio di $. Leo, caduto finalmente 
non senza sospetto di tradimento in coloro che vi comandavano. 

Siccome però l’assedio era stato lungo e penoso, i vincitori si 
crederono giustificati nella vendetta, facendo un poco generoso, 
anzi inumano decreto contro que’ disgraziati cittadini , col volerli 
tutti esuli e raminghi fuori della patria e dello stato. E dubitan- 
do che qu\ si potessero riparare, fu anche scritto al nostro Go- 
verno , insinuandogli ad inerire al barbaro decreto , escludendoli 
dalla nostra giurisdizione e territorio. Cotal lettera non fu creduta 
degna di risposta non che d’adempimento dalla nostra Repubblica } 


(i) Bembo, nelle leu. Latine. 
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e quegl’infelici vi trovarono umanità, dritto di asilo, e quanto po- 
teva occorrere alla loro salvezza. Più: il nostro Governo, cui nou 
furono mai estranei i pili pregevoli sentimenti umani, si credè per 
questo essere autorizzato a chieder grazia per quegli sventurati. 
La domanda non offese i vincitori; ma la risposta non fu molto 
generosa; cioè, che iti quanto all’ assolvere i Sauleesi dalla scomu- 
nica, la nostra petizione sarebbe stata subito soddisfatta; in quanto 
poi al restituirli alla patria , bisognava che ancora soffrissero per 
qualche altro tempo il meritato gastigo. E qual era il delitto di 
quei disgraziati? Non altro che di essere stali fedeli al loro Prin- 
cipe cd al loro legittimo governo. Ma tali fenomeni nou sono in- 
frequenti- nella storia degl’ ingiusti conquistatori. 

Erano intanto pur in Roma in qualità di nostri inviati il bravo 
Maestro Giuliano, c Messer Antonio Orefice, quando i nostri cit- 
tadini avendo a dolersi de’ Ri ruinesi , scrissero ai loro Oratori ed al 
Cardinal de’Medici per aver soddisfazione. I riscontri furono sì 
favorevoli, e tutta la Papale famiglia parve così favorevolmente pre- 
venuta pel bene del nostro Stalo, e per la giustizia c convenienza 
della soddisfazione richiesta, che presto si comunicarono tulle le 
disposizioni ed ordini importanti per l’ effetto. Se i nostri però fu- 
rono fortunati - nelle loro giuste domande, non furono egualmente 
contenti nei sentimenti di compassione per gli esuli cittadini di S/ 
Leò, pei quali aveudo ripetuti premurosi officj di umanità e d» 
commiserazione , trovarono come prima, dolcezza- per le spirituali 
pene, cd ostinata durezza per le temporali. Il Cardinal- de’ Medici 
stesso scrisse pure al nostro Governo , ringraziandolo delle atten- 
zioni, ed offerendosi a tutto, sì perchè ci considerava come pro- 
tetti da Sua Santità , che per la propensione del Duca Loreuzo 
verso di noi, e per la nostra antica amicizia colla casa de’ Medici. 

Intanto il Duca di Urbino Francesco Maria della Rovere, ben- 
ché scomunicato ed esule dai suoi stati , nou mancando di quel 
coraggio che lo distingueva, e della giusta speranza nella fede ed 
attaccamento dc’suoi sudditi, avendo formata un’armata collettizia, 
fece ritorno in queste coutradc colla lusinga di. ristabilirsi nella sua 
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Signoria. I primi passi furono felici ; ma la nostra Repubblica si 
trovò naturalmente nella maggiore ambiguità in cui fosse giammai. 
Legata per abitudine e per sentimenti di affezione all’erede della 
Felina famiglia, e per nuovi rapporti impegnata colla casa Medici 
e col Pontefice, ebbe bisogno della maggior prudenza c condotta, 
per conservare l’antica amicizia, e non tradire il nuovo alleato. 
11 vecchio Duca ci scriveva ' di assistere ed ajular lui senza dub- 
biezza alcuna, poiché ci avrebbe difesi da chiunque. Il nuovo Du- 
ca insisteva con più ragione di adempire ai patti j ed in questo 
bivio i nostri seppero mantenersi nelle prescrizioni della morale e 
della prudenza. 11 sospetto però entrò nell'animo del Duca Loren- 
zo , onde dal Vitelli suo Generale e Vicedwca fu scritto al nostro 
governo, meravigliandosi di non aver spediti in Rimino ambascia- 
dori a Lorenzo Medici , come si era convenuto , ed esortandoci 
quindi a farlo subito, acciò corrispondessero i fatti alle parole, c 
si togliesse ogui sinistra impressione j mentre il Papa ed i Fioren- 
tini , ancorché fosse perduto Urbino , erano di tali forze , che in 
termine di uh mese 1* avrebbero fatto rilasciare, e non avrebbero 
sopportato di essere impediti da Francesco. Maria della Rovere. 11 
Commissario Conte Boschetti però cd il nostro residente- iu Roma' 
fecero encomio della nostra prudenza, ed il primo ancora assicu- 
randoci di non aver intesa alcuna doglianza, ci prometteva che io, 
qualunque caso avrebbe fatto sempre l’ufficio di buon amico, 
bene , utile cd onor nostro. 

Se la guerra fra ’l vero e ’l falso Duca si fosse prolungata, for- 
se i nostri cittadini non avrebbero potuto resistere alle premure ed 
all' aulica inclinazione pel Duca di Urbino j ma questi sebbene di 
coraggio è valor guerriero fornito, e di sufficiente armata, manca- 
va quasi del tutto di qne’ mezzi , pei quali solo la guerra si può 
sostenere. Papa Leone pel suo strano fasto non trovavasi in miglior 
condizione , ma con un espediente quasi miracoloso potè soddisfa- 
re ai suoi bisogni. Apri bottega, e colla vendila di soli trentuno 
cappelli raunò la somma 'di dugentomila ducati d’oro, con i quali, 
potò corrompere iu buona parte l’armata del Duca di Urbino, e 
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renderlo cosi scemo di forre , clic gli convenne pel suo meglio ca* 
pilotare un nuovo esilio, se volle vivere in pace. Per la vera glo- 
ria però di quel Duca non debbo passar in silenzio , che in tale 
cessione dettata dalla forza da una parte, e dall’ affezione pei suoi 
popoli dall'altra, egli non appose altra condizione, che rassicura- 
zione de’ medesimi, la quale non fu osservata, e la conservazione 
C trasporto delta sua artiglieria, e delta famosa Biblioteca fatta dal 
Duca Federico suo avolo materno. Così nella perdita dello Stato 
volle conservare gli ordigni del mestiere, per poterlo a suo tempo 
ricuperare : e salvando ancora la Biblioteca , mostrò eh’ era non 
meu degno alunno di Marte, che amico di Minerva. In tali do- 
lorose circostanze, lasciando il caro retaggio de’ suoi antenati, parti 
con parte della sua gente per Mantova, e passando per San Mari- 
rino , e ricordandosi a’ suoi amici , diede loro speranze di presto 
rivederli in miglior fortuna (i). 

Infatti la morte di Lorenzo de’ Medici senza prole maschile tolse 
il più grande ostacolo ai desiderj dell’antico Duca j c sebbene Papa 
Leone aggregasse al Pontificio dominio il Ducato di Urbino, yì 
era ben da sperare, che altre favorevoli vicende sorger potessero, 
per ristabilire il legittimo Duca sul soglio , di cui era stato ingiu- 
stamente privato. Se il Papa però volle fare di quel Ducato un do- 
no alta Santa Sede , non trascurò nelle ambiziose mire la patria , 
avendo ceduto alla Repubblica Fiorentina per le spese della guer- 
ra la fortezza di S. Leo con tutta la Provincia del Monte feltro t 
per cui la nostra piccola Repubblica restò confinante colta Fioren- 
tina. Alla medesima però non rimaneva che la vana dominazione^ 
meutre il nostro piccolo stato era sempre nella pienezza ed inte* 
grità de’ suoi dritti, e nell’assoluta indipendenza da qualunque e- 
sterna dominazione. I nostri dunque allora furono in rapporti con 
tali nuovi vicini , e specialmente col Cardinal Giulio de’ Medici, 

principal rappresentante delta famiglia e dispositore della Repub- 
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Mica di Firenze. Codesti rapporti però furono di poca durala , e 
colla morte di Papa Leone svanirono non meno le mire dell’ illi* 
mi tata ambizione sua, che le ingiuste disposizioni per mantenerle. 

Il Duca di Urbino vedendosi liberato da un fiero e potente 
iuimico, manifestò le rinascenti speranze col significante allusivo 
motto De manu Leonis , e non lardò guari a tentar sua sorte per 
tornare in possesso della ereditaria Signoria. Si mosse egli perciò 
da Mantova con Malatcsta ed Orazio Baglioni , e subito che si av» 
vicinò ai suoi stali spedì al nostro Governo un inviato portatore 
della buona nuova, colla più amichevole lettera j dicendo, che in 
contrassegno dell’ aulica amicizia ci spediva tal persona, come a suoi 
amici iu primo grado, per darci parte del suo imminente ritorno, 
e per conferire intorno alle sue circostanze. La giustizia dell’ im- 
presa non essendo contraddetta nè dal collegio de’ Cardinali nè dal 
nuovo Pontefice Adriano , egli rientrò presto nel pieno possesso 
de’ suoi Stati, e nella solila corrispondenza col nostro.. 

Nel tempo stesso però che il Signore di Urbino ci rendeva 
lieti della sua vicinanza, Pandolfo Malatcsta rientrato in possesso 
di Rimino ci notificò pure il suo ritorno, invitandoci a conservar 
l’amicizia de* vicini. Ma tale apparizione essendo stata di breve du- 
rata non alterò punto lo stato delle nostre oose. Non cosà della 
vicinanza, della Repubblica di Firenze rimasta ancora dopo il rista* 
Lilimenlo del Duca di Urfiino ; poiché sebbene avesse rarquistato 
anche la Provincia di Moniefcllro, rimanevano ai Fiorentini i luoghi 
forti della medesima , cioè la fortezza di, S. Leo ed i) castello di 
Maiolo. Erano perciò frequenti le corrispondenze col Duca, per cui 
frequenti lettere e reciproche spedizioni ed ambascerie occorreva- 
no, o spesso ancora egli richiese d’aver presso di se una o piò 
persone de’ nostri coi quali potesse conferire j c così sovente fu 
adempito , benché del resto avesse quasi sempre al suo fianco per 
parte oì questo governo, il dotto religioso della Serafica famiglia 
Alessandro Turani , e l’ iiitelligente Messer Matteo di Geronimo 
Beliti zzi. 

L’aroor de’ popoli , la giustizia della causa e la nota contra- 
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ridà del Papa pel Leone antecessore, fecero filialmente reintegrare 
nelle forme le più solenni il Duca Francesco Maria nel possesso 
de’ suoi stati, c così lietamente fu ristabilita 1 antica corrispondenza 
ed amicizia colla nostra Repubblica. 

Morto Adriano fu assunto al Pontificato Giulio de’ Medici sotto 
il nome di Clemente VII, uomo piu atto ad accrescete clic ripa- 
rare i feroci. perturbamenti d’Italia; nei quali benché il nostro pic- 
colo stato non prendesse direttamente alcuna parte , pure trovan- 
dosi in mezzo a varie dominazioni, non potò rimaner del lutto 
esente dai generali disturbi. Il Duca di Urbino, i ministri Pontifi- 
ci di Romagna , i Firentini di S. Leo spesso si facevano sentire 
nelle loro occorrenze, c la prudenza regolata su la giustizia ci ten- 
ne salvi dalle temute sventure. Tutti oblierò a lodarsi della con- 
dotta di questo governo , c nii piace specialmente ricordare Messer 
Francesco Guicciardini , il Tucidide d’Italia, c Giacomo di lui 
fratello, il primo Presidente di Romagna per la Santa Sede, e l’al- 
tro di lui Vicario nell’ impiego ,. i quali furono sempre cosi amo- 
revoli per la Repubblica nostra, che si gloriavano di goderne l’a- 
micizia, c furono sempre con essa in una corrispondenza di ami- 
chevolezza di officj e di favori , lodando il nostro governo in qua- 
lunque occasione , e facendosi un merito d’ assisterlo nel bisogno- 
E ciò tanto .pili fa onore alla nostra patria, osservando che Messer 
Francesco Guicciardini fu così poco favorevole al nostro amico 
Duca di Urbino, che spesso tentò scemarne le glorie, per cui dal 
Lipsio ne 'fu giustamente rimproverato. 

. , I rapporti però colla Repubblica Fiorentina ebbero presto fine, 
e. dopo una lettera de’ 27 Ottobre i 5 a 5 in cui fu rischiarata qual- 
che -differenza di rappresaglie, e confermata l’antica amicizia , non 
si viddero più lettere con titoli analoghi alla nostra forma di go- 
verno. Finirono anche in breve i rapporti di vicinanza, essendo 
tornali i, castelli di S. Leo e di Majolo nel potere dell’ antico Si- 
gnore. noli’ auno 1,527. Ma le guerre d’Italia seguitavano tuttavia, 
ed il Papa non era tranquillo sul suo soglio per la strana ambi- 
zione .di- signoreggiare cd influire su gli affari politici della mede- 
sima ; 


sima : e siccome poi costante attaccamento ai Signori di Urbino i 
nostri cittadini seguivano sempre le sue parti , perciò essendo il 
Duca Francesco Maria divenuto aderente del Papa, anche il nostro 
governo non mancò di prestar sussidj alle fortezze Pontificie, quan- 
do specialmente le occorrenze furono nelle vicine regioni. Rimini, 
quindi pili volte implorò l’ajnto de’ nostri fanti, ed i ministri del 
Papa in Romagua attestarono replicate volte per tal oggetto la loro 
gratitudine. Tutto ciò non accadeva però senza gravi dispendj, in- 
comodi c periglj ancora ; onde sovente nel passaggio di nemiche 
schiere convenne prendere cautele di sicurezza, per liberarci dalle 
depredazioni e violenze , di cui la guerra di quel tempo diede speU 
tacoli i più atroci ed inumani. 

Benché il Guicciardini scrivesse , che bisognandoci forza ci fos- 
simo avvalliti di quella ch’era in Rimino, i nostri Capitani cono- 
scendone il carattere , presero piuttosto il partito di riparare le 
loro fortificazioni nella miglior maniera possibile, cd affidarsi nel 
coraggio e nella fede dei proprj cittadini j lusingandosi inoltre , che 
in caso bisognasse forza maggiore, avrebbero potuto avvalersi dell’of- 
ferta del Duca di Urbino , risoluto di vcuir anche in persoua iu 
soccorso della nostra patria e de’ suoi Stali. 

Così i nostri cittadini volendo conservar lo stato loro, impiega- 
vano più i mèzzi dottali dalla prudenza politica, che dalla folla 
ambizione, cioè di mantener l’amicizia de’ vicini colla reciprocanza 
d'offiej di ospitalità e di soccorsi, e fortificarsi nelle proprie dife- 
se, quando i turbini della guerra minacciavano i contorni del Ti- 
tano. Le difficoltà dell’impresa, e la rinomata inaccessibilità della 
situazione doveva inoltre allontanare 1’ avide brame dei figlioli di 
Marte, altronde forse poco allcttati dalla fama d’uua ricchezza ne- 
gativa, non atta a risvegliare il valor guerriero c stimolarlo agli 
onori dei trionfi. La brutale armata finalmente passò, c sempre in- 
saziabile nella sua ingordigia devastò l’Italia e Roma nella maniera 
la più nefanda, mentre la nostra piccola Repubblica restò illesa da 
tanto flagello. Lssa cessò anche iu qucsl’anuo d’aver più innne- 


diali rapporti col Governo di Firenze, per essere stali riceduti al 
Duca Francesco Maria i Forti di Majolo e di S. Leo. 

La guerra intanto, benché sotto fasi varianti, proseguiva a deva- 
stare F Italia , ed il Duca di Urbino prolcgendo il suo stato pren- 
deva similmente cura del nostro. Nè la morte però di Clemente , nè 
le idee le pili pacifiche del di lui successore Paolo III poterono 
ricondurre la pace in Italia già divenuta campo di battaglia di bar- 
bare genti. Ne fu vittima ancora il Duca Francesco Maria nel i558, 
il cpiale benché finisse i suoi giorni nella propria residenza di Pe- 
saro , fu pur la sua morte per effetto dei lunghi e continui mar- 
ciali travagli. Essa ebbe le lagrime de* nostri cittadini, e udì’ assi- 
stenza alle pompo funebri il figlio Guidobaldo- volle, die i nostri 
auibasciadori fossero i primi dappresso a lui , per manifestare con- 
tinuazione e parità di sentimenti a quelli del degno suo genitorc- 
Nè infatti smentì giammai tale pubblica dimostrazioue , seguitando* 
a prender tutto l’ interesse e particolar cura per la nostra Repub- 
1>1 ica. Nel proseguimento della guerra però bcue spesso convenn» 
dar ricetto a truppe straniere, le quali di raro soddisfacevano le 
spese e gl’ incomodi della militare inospitali tà. Questo intanto uoa 
fu il solo disturbo di cui le nostre genti fossero gravate in quel 
tempo , avendo dovuto soffrir anche dalla curia Romana per i di- 
spettosi dubbj fatti insorgere su la perpetua libertà ed indipendenza, 
di questa Terra. 

Non fu già tutto zelo per 1’ accrescimento della Papal monarchia,. 
e si credè allora ragionevolmente che amor paterno pel figliolo 
Pier Luigi movesse Papa Paolo più che sincera affezione per la 
madre Chiesa , se nel politico sconvolgimento anche la nostra quie- 
te soffrì disturbi inaspettati. Tale interpretazione ebbe almeno cioc- 
ché avvenne alla nostra Repubblica nel dì 4 Giugno 1 Erano- 
i nostri cittadini in piena tranquillità e senza sospetti di guerra , 
quando Fabiano da Monte, nipote del Cardinal di tal famiglia , si 
mosse dal castello di Rimino nella notte del giorno 4 Giugno cot 
Castellano di quella rocca e con cinquecento fanti c pareechj ca- 
malli, con scale ed altri arnesi per sorprendere epiesta rocca c cit- 
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tà. Ma essendosi divisi in due bande o colonne, 1’ una delle quali 
doveva far la strada di S. Arcangelo, e l’altra la dritta via , per 
concentrarsi in uu punto vicino, avvenne che per ignoranza o per 
discordia avendo ritardalo oltre il punto convenuto, al favor della 
nuova luce i nostri avvedutisi del tradimento sonarono a martello, 
ed i minici allontanatisi colla fuga, il paese restò libero dalla ten- 
tala sorpresa. Se i nostri furono curiosi di sapere chi fosse stalo 
il primo motore di tal mossa, non lo furono meno i vicini Princi- 
pi, cioè il Duca di Urbino e quello di Fircuze , ed i ministri di 
Carlo V eli erano in Italia in quel tempo, mostrando tutti di pren- 
der sinceramente la maggior cura per la conservazione e difesa di 
questa innocua Libertà. Si spedirono subito dal nostro Go veruo 
inviati al Signore di Urbino ed al Duca Cosimo con istruzioni re- 
lative per ottener ajulo e consiglio nell’ urgenza della salute della 
patria. Il Duca di Firenze cercò distinto rapporto dell’ accaduto , 
insinuando ancora di specular gli autori, che avevauo immaginato 
c mosso nel bujo del tradimento una tale infame sorpresa, certifi- 
candoci di volerci assistere di buona voglia , considerandoci nel nu- 
mero de’ suoi benevoli ed amici. E dopo averne avuto il più disliu- 
to ragguaglio, nel quale però rimaneva pur ambigua la prima causa 
motrice, rispose rinnovando le proteste di benevolenza ed ajuto; 
e soggiunse di proprio carattere, che fra giorni egli sperava avvi- 
sarci tutto l’ordine tenuto iu tal faccenda. 

Al Duca di Urbino poi come più familiare cd amico furono 
chiaramente esposti tutti i sospetti intorno all’origine di tale avven- 
tura, cioè o che fosse stata opera Papale, per essersi tutto combi- 
nato in Forliinpopoli e nella Rocca di Rimino, o del Duca di Ca- 
stro figlio di S. S. , o dclli Strozzi cd altri agenti di Francia. E sic- 
come correvano voci e minacce, che sarehbesi rinnovato il tentativo, 
chiedevano consiglio di accattarsi qualche altra potente aderenza, 
come sarebbe stata Venezia, salva però sempre la propria libertà, 
e purché non divenissero sudditi altrui. Egli rispose nelle più cor- 
diali maniere, rinnovando le esibizioni le più amichevoli, le quali 
furono pur iu parte realizzale , ma iu quanto ai sospetti accennali. 
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egli si coutentò con prudenza di escludere quelli clic cadevano su 
la persona del Papa, senz’ imbarazzarsi a dileguar gli altri. I fratelli 
o zii dell’ infame del Monte scrissero anch’ essi lettere convenientis- 
sime , dolendosi che uno di loro famiglia , sempre amorevole dei 
nostri , si fosse bruttato in un affare si criminoso ed indegno. Il 
Marchese di Grascialcs ambasciador Imperiale in Roma prese pur 
egli tutto l’ interesse per questo straordinario affare, ed inviò qui il 
Signor Bustamouie de Hcrreras con sue credenziali, acciò fosse pre- 
stata intera fede a quanto avrebbe dello da sua parte. 11 nostro Go- 
verno ringraziando S. M. Cesarea e gli oratori suoi delle cure prese 
pel nostro ben essere e per la nostra Libertà, senza ripetere il fat- 
to , già allora notissimo , espose solamente , che sembrava oramai 
fuori di dubbio che il Papa non fosse stato neppur consapevole 
della facinorosa impresa, giacche aveva fatto le più graziose e fa- 
vorevoli offerte per la conservazione del nostro Stato; c si pensava 
che Pietro Strozzi agente od emissario della corte di Francia ue 
fosse stato 1’ autor principale. In quaulo poi alla parte che S. M. 
intendeva prendere perla nostra quiete, modestamente fu risposto, 
che i desideri di questo Comune si riducevano a pregar S. M. che 
passasse degli officj presso S. S. acciò ordinasse ai suoi officiali' e 
ministri in Romagna di non permettere adattazione di gente con- 
tro questo paese, uè dar passaggio alle medesime; poiché se S. S. 
ed i ministri non permettessero coadunazioni c passaggi, facilmente 
si sarebbero difesi. Ma se per sorte si facesse tal sforzo da non 
esser bastanti a difendersi, pregavano l’ Imperatore d 1 incaricarne il 
Duca di Urbino e quello di Firenze, della propensione e favore 
•de’ quali erano già sicuri, rimettendosi infine alla prudenza dei mi- 
nistri di S. M. in Italia. L’ambasciadore cortesemente rispose, che 
aveudo inteso dal Signor Busta monte l’intera relazione del fatto , 
ci assicurava della Cesarea protezione per la quiete c sicurezza eli 
questa Repubblica e del suo lodevole governo ; e ciré in tanto ci 
avrebbe raccomandali al Duca di Urbino. 

La storia d’ India c’insegna, clic la politica d’ allora era pur qtial’è 
stala sempre, cioè falli contrai] alle parole. Benché quindi appa- 
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rcntcmcnte si credesse che il colpo non fosse stato mosso da Ro- 
ma , questo sospetto non fu interamente dileguato. E quel Signor 
Bustatnoute venuto qui come messo Imperiale ci fece intendere per 
mezzo di Giovau Battista Belluzzi uostro ambasciadore presso il Du- 
ca Cosimo, che se volevamo ottener privilegi Imperiali, li avressimo 
avuti senza spesa alcuna; sollecitandoci a prevalerci dell’occasione 
per non aver sempre a temere un soprammano de’ Preti. L’ ambascia- 
dorè di S. IVI. Cesarea fu ringraziato dell’ umanissima cortesia, senza 
parlar punto però degli offerti privilcgj. Seguitavano intanto le mi- 
nacce ed il pericolo d’ una sorpresa, onde il nostro Governo prese 
le più proprie misure per mettere iu attività tutte le sue poche 
forze, e teucrle iu uno stato della più pronta vigilanza. 11 Duca di 
Firenze ci fece anche intcudcrc di aver date le più opportune di- 
sposizioni in Borgo S. Sepolcro e nel Sestiere di Sostino per farci 
tener pronti i soccorsi al bisogno; e nell'assenza del Duca di Ur- 
bino le Duchesse goveruatrici dello stato spedirono qui Messer Gia- 
como Àngelio segretario del Duca per conferire su le nostre occor- 
icuze, e realizzare le disposizioni le più' importami. Tutto dunque 
ci .rassicurava da qualunque sorpresa , e lo stalo pacifico d’ Italia 
negli anni susseguenti maggiormente ci garantiva. Fra gli Storici 
d’ Italia di quel secolo 1 Ammiralo c C Adriani parlarono distinta- 
mente di questo avvenimento ; ed il sccoudo indica in particola? 
modo i sospetti che vi ebbero luogo. 

Nell’ intervallo però della pubblica quiete risorsero le private fe- 
.roci uimicizic, per le quali interessatosi paternamente il Duca Gui- 
dobaldo , fu la patria pur debitrice a lui del ristabilimento della, 
calma. Inviò di nuovo a tale oggetto il bravo Augello suo segreta- 
rio, e d’indi scrisse al Governo, che per l’interesse ch’egli aveva 
preso sempre per la nostra Libertà e Repubblica, credendo poterci 
suggerire i mezzi più opportuni alla nostra interna tranquillità , ci 
inviava un foglio de’ suoi pensieri e divisamcnli , il quale disgra- 
ziatamente è andato smarrito. li proseguendo sempre nelle più sin- 
cero manifestazioni cd operazioni di amorevolezza , oltre di ciò che 
importava pel ben esseie delio Sialo , nou lo trascurava neppure 
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nei rapporti ed uffi/.j di civile cortesia di Famiglia; e lieti o rime- 
sti il nostro Governo non era mai dimenticato, mostrando sempre 
il maggior gradimento della Repubblicana riconoscenza. Cosi in 
rptcsli tempi dopo averci partecipato la morte della Duchessa , c* 
annunziò in prova dell’ antica amicizia il nuovo matrimonio eoa 
Donna Vittoria l'arnese nipote di Paolo 111, cui dalla nostro Rc- 
ptibltlira fu mandato in dono una gran tazza d’argento doralo con 
questa leggenda: Libeutas i*ebpkti’a Rkipvbmoae Saxcti Marim. 

Fra i molli disturbi sofferti dalla Repubblica in quel tempo, 
se furono molto disgustose le vessazioni sofferte dai tesorieri e mi- 
nistri del Papa in Romagna , fu molto consolante il fine. Rinno- 
vando essi le antiche ingiuste pretensioni tante volte esaminate e 
derise in favor della Repubblica , furono impudenti al segno di 
voler estendere sul nostro territorio e cittadini le nuove contribu- 
zioni o sovrimposte, clic il Papa per i pubblici bisogni imponeva 
su le terre al suo governo o Signoria appartenenti ; e specialmente 
l’aumento del prezzo del sale, contro le antiche consuetudini e 
convenzioni. Or vedendo i nostri cittadini ricscir inutili tutte le 
rimostranze innanzi ai provinciali ministri , ricorsero alla Santità di 
Paolo III, dal quale essendo state esaminate e fatto esaminare le 
ragioni de’ Sammarinesi, ed avendo riconosciuto minutamente i fatti 
cd i dritti, fece campeggiare la giustizia nei modi più degni e so- 
lenni. Non solo riconobbe l’ immemorabile e perpetua libertà dell* 
Repubblica, e l’ immunità ed esenzione sua da qualunque imposta 
propria ai sudditi della Chiesa, ma ordinò a tutti gli officiali della 
medesima, clic mai più ardissero fare simili tentativi. E se una 
volta, per far propria difesa e sostener tali dritti, i nostri cittadini 
furono cosi spesso soggetti a censure e scomunicazioni , Paolo con 
piti saggio avviso volle, clic i violatori del giusto e della ragione 
fossero sottoposti alle canoniche pene, c su i ministri stessi della 
Chiesa cadessero i fulmini dello spirituale gastigo, se avessero ar- 
dito trasgredire le prescrizioni della giustizia cd i suoi comanda- 
menti. 11 Cardinal Guido Sforza ne partecipò il primo avviso , cui 
succcdè immediatamente il Pontificio Breve emanalo in mite le 
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forme legali (i). Con tutto ciò successivamente l’arroganza o l’avi- 
dità non si ritenne nelle occasioni credute opportune, ma la Corte 
di Iloma nel rassicurazione de’ suoi dritti avendo prese delle manie- 
re più regolari , i disturbi non furono che passeggeri. 

Dall'altro tentativo intanto fu d’uopo difenderci nell’anno i 54 $ 
tramalo proditoriamente da Leonardo Pio divenuto Signore di Yer- 
ruccbio; rimasto però senz’effetto alcuno per la nostra vigilanza e 
pel pronto ajuto del Duca Guidobaldo, il (piale inviò subito sue 
genti, ed altre offrendone al bisogno; come pur fece F altro nostro 
vicino il Conte Fabrizio del Bagno Signor di Montebcllo. In tale 
occasione forse si credè opportuno di ainnovare e restringere mag- 
giormente la nostra confederazione ed amicizia colla casa de’ Duchi 
di Urbino, di cui fu stipulato istromento in Pesaro a’ 20 Maggio 
di quest’anno fra’l Duca medesimo da nna parte, c dall’altra parte 
i nostri ambasciadori o Deputati, gli egregj uomini Giovanni An- 
tonio di Biagio Leonardelli, e Vincenzo Gombcrtini, riconfermando 
la perpetua amicizia e mutua corrispondenza (:s). Con tali ajuli quin- 
di mantenendosi il Governo nostro nello stato della più vigilante 
difesa, i fraudolenti raggiri del Signor di Verrucchio si tennero iu 
dietro. Si temeva in verità che il Legato di Romagna Cardinal di 
S. Giorgio ne fosse partecipante o iutelligcute almeno, ma un tal 
sospetto restò dileguato nei riceversi dal medesimo una lettera ami- 
chevole, uella quale avvisava d’aver presentita qualche macchina- 
zione contro di noi, per cui ci consigliava di star guardinghi e far 
buona guardia per non essere sorpresi , esibendoci anche pronti 
soccorsi per la nostra quiete e salvezza della nostra Libertà, cioc- 
ché si ripeteva ancora continuamente dalla parte di Urbino; e quin- 
di al Cardinale ed al Duca furono spediti inviali a contestar loro 
gratitudine, e concertare i modi per ottener gli effetti della loro 
amorevolezza al momento del bisogno. 


! (1) Appendi mim. XYvir. 
(a) Appvnd. num. XXY1II. 
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Nulla del resto trascurava il buon Dura Guidobaldo por mo- 
strare alla nostra Repubblica quanto gli fossero a cuore i suoi af- 
fari; mostrandosi sempre nelle sue frequenti lettere tanto affezio- 
nato ed amico di questo Stato, quanto avrebbe potuto esserlo pel 
suo e per la propria famiglia. Per quanto virtuosi e benevoli fos- 
sero intanto i sentimenti del Duca Guidobaldo, conobbero pure i 
Repubblicani d’ allora, che l’opinione e l’influenza della stessa vir- 
ili potevano essere nocivi ad un popolo libero. La gratitudine può 
avere un eccesso, e far strada alla perdita della libertà. Ciò fu 
sentito dal nostro Governo, e nel pubblico Consiglio fu detto, che 
non si considerassero come amici della patria quei cittadini i quali 
fossero ricorsi al Duca senza pubblica approvazione o intelligenza. 
L’animo delicato di Guidobaldo non semi forse senza segreto di- 
spiacere una proposizione cosi poco officiosa; ma la ragion pub- 
blica e gli olììcj del bravo Messer Giacomo Angclio ristabilirono 
l’antica cordialità ed armonia. Infatti esseudo egli partito per Roma 
lasciò incaricati tutti i suoi ministri ed officiali nel Monte feltro , 
acciò si prestassero col solito fervore ed amicizia a tutte le nostre 
occorrenze, come sopra con reciprocauza di opere fu pienamente 
eseguito. 

. Morì in questo tempo Paolo III, ripetendo spesso col Reai Sal- 
mista: Et peccatimi rneum contru me est scraper s ed usci dal con- 
clave Giulio III, quel tal Cardinal da Monte, che zio del ribaldo 
Fabiano , aveva l'atto credere ai Sammarinesi d’ esser egli loro 
benevole ed amico. Essi però pur come gli altri rimasero delusi, 
poiché nel passaggio dal cappello al triregno meritò tal degrada- 
zione nell’ opinion pubblica, che di lui altra fama non rimase che 
quella proverbiale della vigna di Papa Giulio. La sua line perciò 
fu ascoltata con indifferenza, ed il Duca da Roma prevenne il no- 
stro governo a raddoppiar la custodia c vigilanza , attesoché nella 
Sode vacante si temevano nuovi disturbi in Italia. 

Se questi però non arrivarono fino al Titano, nell’ultimo anno 
del furioso successore di Giulio si trovò il nostro Governo som- 
mamente sorpreso dal veder affissa una Carta di Roma culla quale 
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erano oliati 1 Capitani a comparirò innanzi al Pontificio soglio nel 
termine di pochi giorni. La stranezza del fenomeno, la causale del 
medesimo , cioè pel ricorso d’uu nostro stesso cittadino, riscosse 
vivamente gli animi Repubblicani. Fu coadunato quindi il Consi- 
glio, c proposto l’affare , fu simultaneamente prescritto dai Capi- 
tani, che ciascuno a viva voce manifestasse il suo parere c dassc 
il suo senliihento. La più intera unanimità mostrò che quei citta- 
dini erano pur troppo degni dt godere di quella libertà che per la 
loro saviezza la Provvidenza aveva loro conservato. Tutù dissero clic 
nulla si tralasciasse per la conservazione del loro libero Governo , 
c multi offrendosi in perfetto olocausto alla patria , le propria 
sostanze , gli averi, il proprio sangue e quello de’ loro figlioli of- 
frirono alla pubblica salute. L siccome ciascuno con proprie espres- 
sioni dovea manifestare i suoi sensi, così Giovanni di Marco, forse 
bravo cacciatore, li manifestò dicendo: che se gli altri Jossero stati 
i/i suo ajuto , avrebbe voluto far la caccia a chiunque avesse cer- 
calo di recar pregiudizio alla patria. La resistenza fondata sulla giu- 
stizia fece arrestare i passi dello sconsiglialo Cardinale, ed il cattivo 
cittadino, cercando altra strada pili opportuna per ottener l’ intento, 
ricorse al Duca d’ Libino, come al solo cui tutti i nostri Cittadini 
c il Governo avevano singoiar deferenza. Si contentarono dunque clic 
il Lhica decidesse su quell’ affare secondo le leggi e statuti della 
Repubblica a lui ben uoti : ciocché però non potendo soddisfare le 
premure del medesimo, i nostri per rimostrargli maggiormente la 
fiducia che avevano nella di lui persona , rimisero intieramente 
l’ affare in sua balìa. Ma di cotanta generosità il giusto Signore 
non credendo dover abusare, lungi dal voler decidere secondo la 
facoltà accordatagli , si contentò di pregar il Consiglio , perchè 
accordasse la grazia al delinquente. In tal conflitto di reciproca 
generosità era sicuramente in pericolo la giustizia , se da una parte 
fosse stato l’orgoglio, e dall’altra la bassezza c la corruzione. Tali 
«•entimemi però nou essendo dominanti uè dall’ uua nè dall’ al- 
tra parte ; e considerandosi dal nostro Governo , coinè abolendo i 
delitti , alla impunità riman vergognosamente sacrificata la pubblica 
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sicurezza, risposero al Duca, die più volentieri gli avrebtjero (lo- 
ttali i loro Castelli, de’ quali potevano far a meno, che dare un 
«esempio (l’impunità troppo dannoso alle leggi ed alla couscrvazione 
dello Stalo. !NIa acciò vedesse, che in tali sentimenti non en- 
trava per nulla l’interesse e l’amor del guadagno (contuttoché la 
Repubblica fosse povera) perciò volentieri in favor suo dispensa- 
vano alla parte della legge relativa alla confisca , e che il reo si 
avesse pur i suoi beni, purché uou potesse mai più vantarsi di es- 
sere cittadino di questa patria. 

Ecco quali erano i sentimenti (l’un popolo libero, contuttoché 
in que’ tempi si trovasse piuttosto in uno stato di degradazione, 
non so se più per la povertà in cui era caduta la Repubblica per 
i tanti dispcnd) sofferti, o per la trascuratezza delle leggi organi- 
che dello Stato, e per gli abusi del potere non infrequenti, e per 
esser restata priva di molti individui per consiglio e per prudenza 
rispettabili. 

Quindi fu che incontineiarono le insurrezioni, le quali benché 
non del tutto ingiuste, diedero però luogo ad anarchiche insolenze 
cd innovazioni, delle quali i cattivi profittavano. Non giovò ristrin- 
gere il Consiglio al suo numero costituzionale di sessanta , da cui 
era ecceduto alcune volte fino ad ottantasci , nè giovarono altri 
provvedimculi -, onde filialmente il Principe decretò e nominò una 
Deputazione assoluta colla facoltà di far leggi sull’assunto , accor- 
dandole anche l’autorità delle pene capitali contro i sediziosi. 

Se questa vigorosa risoluzione potè frenare lo spirito de’ malin- 
tenzionati , non bastò per restituire al Consiglio quella energia che 
nasce dal merito personale degl’individui, e dall' influenza che gli 
uomini di talento esercitano nelle pubbliche adunanze. Si riconob- 
be clic nelle illegitime innovazioni popolari, varie persone degne 
erano restate escluse dal Consiglio, e si sentiva il bisogno di ri- 
chiamarli nel proprio seno. Quindi dispensando dall’ ultima legge ri- 
formatrice e ridultrice del numero fu stabilito, che altri dodici in- 
dividui s’incorporassero al Consiglio, nè altri se ne rimpiazzassero 
finché fosse ridotto al numero statutario. Non giovarono in tali 
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urgenze i consigli, l'influenzo, Ir opere 0 gli scritti del Duca Gui- 
dobaldo, poiché o incerti ne’ principj , q distratti dalle circostanze, 
la pubblica Amministrazione soffriva dall’ irregolari là de’ sentimenti 
dominanti: come neppnr giovò che (in dal i 5 (ìG fosse stato nomi- 
nato e creato primo Consigliere l’istcsso Duca di Urbino; ciocché 
durò fino all’ estinzione della famiglia. Ma quando Guidobaldo 
trovò parte de’sudditi renitenti alle sue disposizioni, il nostro Go- 
verno non tardò guari a fargli sentire gli effetti dell* amicizia , in- 
viandogli i soccorsi i più opportuni. Ed avendo egli finito di vi- 
vere uel 1674, il figlio Francesco Maria non lardò guari a ricercar- 
ci de' solili oflicj e riconfermarci gli amichi sentimenti di famiglia: 
e più ampiamente volle dimostrarceli nell’anno i 58 o, quando spe- 
dì a questo Governo il suo Uditore e Consigliere Roberto Monal- 
do a significarci, che per la conservazione di questa Libertà e Re- 
pubblica, avrebbe desiderato di confermare l’amica confederazione 
colla medesima, e rinnovare nella stessa forma l’atto eseguilo con 
suo padre Guidobaldo II. Cotal proposizione non poteva essere na- 
turalmente dispiacevole alla nostra Repubblica, per cui essendo sta- 
ta proposta in Consiglio, fu risoluto che si accettasse colla condi- 
zione sine praejudicio , et prò ejus conseivalione. 

Lo stato di debolezza però in cui era caduto questo Governo 
aveva fatto trascurar molto l’ amministrazione della giustizia e l’os- 
servanza delle leggi , per cui poco si ascoltavano i richiami della 
ragione: ma finalmente manifestandosi cou maggior energia i pub- 
blici bisogni , e dimostrandosi specialmente , che oramai il popolo 
rimaneva senza leggi, perchè lo Statuto in osservanza era tutto la- 
cero e consunto, ed aveva gran bisogno di esser riformato ; così 
essendosi dopo molte insistenze riconosciuta l’ importanza dell’ope- 
ra, dal General Consiglio ne fu ordinata l’esecuzione, e furono 
creali e nominati per correttori , revisori c riformatori dello Sta- 
tuto Giuliano Corbello, Ippolito Gombcrtino , Coriolano Maggi, 
Mario Tosini, Giovati Battista Belluzzi ed Evangelista Sabatini. Que- 
sti però attaccali forse dall’atonìa generale dei sentimenti di pub- 
blico bene, non procedendo con vigore all’ adempimento dell’ope- 
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ra , vi fu bisogno elio il Principe aggiungesse dopo due anni altri 
due cooperatori all’impresa, nominando a tal effetto Paolanlonio 
Honofrio e Giovannautonio Leonardelli, i quali forse non furono, 
mollo piti attivi de’ primi. Infatti crescendo tutto giorno le pubbli- 
die querele per la mancanza delle leggi, dopo dodici anni d’ es- 
sersene riconosciuto il bisogno, fu prescritto nel « 5 92, essendo al 
supremo reggimento della Repubblica Camillo Bonclli e Paolanto- 
jjio Honofrio, clic ogni giorno i Capitani si riunissero per tal ogget- 
to in sessione con i destinati revisori, e si dasse anche libero l’ac- 
cesso agli altri Giurisperiti. 

Contuttoché però un manifesto rilasciamento nei sentimenti 
di v patria si scorgesse nei nostri cittadini su la fine del secolo, era- 
no però ben lontani da una vera depravazione, o dall’ aver allon- 
tanati dagli animi loro rpiei sentimenti di umanità clic costituisco- 
no la base naturale della giustizia. Ridotti iu povertà dalle passate 
sventure e dalle ingenti spese sofferte, la fiera carestia del 1691 
venne a completare la pubblica miseria. 11 frumento era divenuto 
raro al seguo, clic rappresentava la somma ingentissima allora di 
venti a ventidue scudi d’oro la soma; c la mancanza essendo tale, 
che neppur le famiglie de’più comodi proprietarj ne avevano per f 
la loro sottile sussistenza, pure oltre de’ vigorosi provvedimenti eco- 
nomici onde riparare alla meglio alle mancanze della natura , si 
ebbero degli altri riguardi dettati dalla generosità Repubblicana. Il 
General Consiglio prescrisse, che attesa la generale penuria si pro- 
nunciassero le Ferie, e che non si tenesse ragione per rispetto alle 
povere persone, acciò non fossero tutto giorno molestate alla Ra- 
gione. e che questa si tenesse bensì per i poveri che dicevano dover 
avere dai ricchi. Qual differenza morale fra i nostri poveri Tita- 
nici, e quei Senati d’usuricri illustri delle città di Pallade e di 
Marte! 

Ma fra le virtù che distinse il nostro popolo, quella della gra- 
titudine fu forse la più riputala e sostenuta ; virtù che divieni 
sempre più rara negl’ individui , e che è forse solo apparente in 
gualche entusiasma popolare. Benché i nostri fossero iu vari mo*li 
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indeboliti dalle 'circostanze , pure quando il loro illustre alleato 
Francesco Maria Duca di Urbino fece loro scorgere di aver biso- 
gno di forze ed ajuto per la guerra in cui si trovava, non si tardò 
dal nostro Governo a prendere tutti i mezzi onde poterlo soddisfare. 
Bisogna pur dire, che l’abitudine aveva data una base fisiea a tali 
virtù, poiché esse sussistevano nel difetto delle leggi, nel rilascia- 
mento de’ sentimenti c de* doveri pubblici, nella trascuratezza della 
giustizia e nella mancanza de’ mezzi di sussistenza $ e tal» era lo 
Stato nostro in quell’ epoca infelice. Fra infatti venuto a tale defi 
cienza, che spesso anche alle sollecite rimostranze dei Duelli di 
Urbino , acciò si scegliesse un Podestà o Pretore o Commissario 
per l’ amministrazione della giustizia, fu risposto negativamente dal 
Consiglio per mancanza di mezzi. E quando anche i Capitani al- 
cuna volta ingenuamente protestarono, che essi si credevano inabili 
per 1’ amministrazione del potere giudiziario, e domandavano ma - 
gistrali a tal uopo, fu pur risposto che non si poteva. Quindi que- 
sta parte della pubblica amministrazione, cui la pubblica sicurezza 
e tranquillità souo in grati parte affidate, si trovava spesso ne) più 
tristo sialo; c tanto più allora si riconosceva il bisogno d’ un Giu- 
sdicente forestiere, in quanto che nel pubblico disordine i senti- 
menti di parzialità potevano più facilmente nascere, e f si potevauo 
più impunemente effettuare. .. 

In quanto poi aU’ammiuislrazionc politica, dopo gli sregolamenti 
popolari si era cosi devialo lo spirilo di patria ed elevato un sen- 
so d’apatia, prineipal dissolvente de* corpi civili, clic i Consiglieri 
trascuravano per tal modo di concorrere e riunirsi nei pubblici 
Comizj, che spesso i Consigli erano inutilmente convocali per man- 
canza del numero stabilito dalla Legge. E la ni’ oltre' si portò tale 
abuso, clic fu più volte spensieratamente proposto di ridurre il 
Consiglio generale a minor numero di sessanta; ciocche saggiamente 
non fu per allora ottenuto, contentandosi di stabilire delle pene 
borsali o pecuniarie per i renitenti, le quali pur dovevano restar 
inefficaci , attesa la causa gcucrale motrice di tale mancanza. 

La trascuratezza poi dei Riformatori o Compilatori del nuovo 


Digitized by Google 


20G 

Statuto Tu tale, clic in mancanza del Codice Statutario reso oramai’ 
inservibile alla sua destinazione, fu provveduto di dare provvisoria- 
mente pubblica e legale autorità ad una collezione di antiche leg- 
gi patrie compilata da Camillo Bottelli, il qual volume tuttavia si 
conserva presso questa famiglia, od è un pregevole monumento dei 
progressi delle leggi patrie , e del vero merito del compilatore. Fi- 
lialmente però in tale stato di .cose nell’ ultimo anno del secolo 
comparve colla luce della stampa il nuovo Statuto tuit’ ora vigente 4 
c clic mostra i segni del tempo, delle circostanze c del modo della 
sua generazione. 

11 secolo ebe abbiamo trascorso fece cangiar aspetto all' Italia: 
il tono c la temperatura intellettuale c morale restarono abbassati. 
Dove i Governi crebbero in autorità cd in potere, i popoli per- 
dettero in energia , la Corte di Roma trasformata sotto i governi 
<li Alessandro VI, di Giulio 11, di Leone X, di Clemente VII, di 
Paolo IV iuliuì sul cangiamento politico e su quello del costume. 
Fu poi più particolarmente fin dal principio del secolo promosso un 
nuovo sistema di Libertà decorato col titolo di Ecclesiastica : e po- 
sto il collarino alla Libertà , essa fu diretta e regolata da coloro 
che l’avevano iniziala al servizio della Chiesa. Borgia, Giulio c Leone 
parlavano di libertà alle città ed ai popoli da essi soggiogati. Non 
dirò intanto se fosse meglio o peggio , potendo esser problematico, 
se fosse in generale mcn cattivo l’ antecedente stato sempre tumul- 
tuario di tirannica anarchia , clic il successivo nome di libertà nella 
più vera oppressione. 1 popoli ineducati ed immorali non lianuo 
molto di ohe scegliere; ed i voti della natura, chi sa ancora per 
quanti secoli resteranno inesauditi! La nostra piccola Repubblica 
se si salvò dal naufragio generale , conservando indipendenza , li- 
bertà e costume, fu pur attaccata come abbiamo veduto da quella 
indifferenza ed apatia politica, ch’ò un morbo quasi letale della 
libera politica esistenza; c certo fu sua gran fortuna il non aver 
alcun urlo in tale stato di debolezza , in cui avrebbe potuto esser 
facilmente rovesciata. Non fu già clic questa piccola popolazione 
mancasse di talenti c di attuila in questo secalo, non csseudo mau- 
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cali •«omini di merito in vario genere. Ma varie cagioni si combi- 
narono a produrre il Irislo fenomeno, divenuto più esteso col tem- 
po. Conto per la prima la diminuzione de’ rapporti analoghi c com- 
parativi, c quindi d’attività e di energia. Chi conosce l’andamento 
dello spirilo umano nou ha mestieri di spiegazione. Bisognoso 
d’un sistema di movimenti, non progredisce e migliora che uella 
Collisione : ed i nostri rapporti politici limitrofi si ristrinsero dopo 
la metà del secolo con i soli amici Duchi di Urbino, dai quali 
«mila avevamo a temere. In secondo luogo molte famiglie di antica 
data e di conformi sentimenti rimasero estinte o dalle replicate pe- 
stilenze o dal solito andamento delle cose mondane. Fu pur fortu- 
na che se ne surrogassero altre molte, ed alcune certo non ignote, 
come la Cionini , la Maggi, la Tosini , la Maccioni, la Biondi (og- 
gi Bcgni ) ; ma i sentimenti e le qualità Repubblicane non si acqui- 
stano in pochi anni : e fu forse al l'innovamento di tante famiglie 
ancora che la decadenza de;’ sentimenti di patria si dovette attribui- 
re. Infine molti de’ nostri cittadini, e senza dubbio i più colli si 
trovarono por lo più fuori de’ proprj lari in onorevoli impieghi. 
Tali furono specialmente Francesco e Camillo Bonclli , già del 
nostro Consiglio , e successivamente impiegati ed occupati de- 
corosamente fuori della patria: così Francesco Belluzzi consigliere 
-<lcl Duca di Urbino, il Cavaliere Ippolito Gorubcrtini magistrato 
ili varj luoghi , Giuliano Pasini amico del Bembo e favorito di 
Clemente VII, Costantino Bouelii Vescovo di Città di Castello, 
Siiuone Pclliccieri pubblico Professore di Medicina in Padova, Giu- 
liano Corbelli, Agostino Belluzzi, e finalmente Giambattista Bel- 
luzzi di tal singoiar ingegno dotato, che dalla lettura di Vitruvio 
eccitandosi nell’ animo suo il gusto per l’ Architettura , fu uno dei 
più bravi in Architettura militare in quel secolo, e così caro a 
Cosimo de’ Medici, clic lo impiegò iu insigni opere di questo ge- 
nere, finché morì iu una fuuzioue marziale (i). Nè fu mcn degno 
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il (li lui figliolo Gian Andrea per i politici e militari talenti. SI 
potrebbe su l’ autorità del Cavalier Saba Castiglioni annoverar an- 
che per nostro Fra Bramante Lazzari, giacché detto autor contem- 
poraneo lo dice positivamente delle Penne di San Marino ; ma il 
pubblico potrà conoscere la verità intorno alla patria d’ un tanto 
uomo, (piando le memorie raccolte dal dotto e caro amico Mar- 
chese Antaldi saranno pubblicate. 

Contuttoché però questo piccolo Stato cadesse necessariamente 
come si è veduto in una degradazione, non volle restar in dietro 
al resto d’Italia nel vano progresso del titolano: maniera di pom- 
peggiare con cui gli uomini credono riscattarsi dall’avvilimento , e 
che in sostanza non è altro che l’espressione dell’orgoglio sorro- 
gala a ([nella di più convenevoli c caraneristiche qualità. Quindi 
il nostro Consiglio generale si qualificò a' Illusive e d’ Illustrissimo, 
prendendo ragionevolmente il titolo di Principe , ed i Capitani già 
Magnifici ed Onorandi pur di simili titoli del Consiglio furono de- 
corali ; cosi trovando it» molte intestazioni de’ Consigli « Illustri et 
generali Consilio Alarne lleipublicae Illustris Libertatis Terrac San- 
cii Marini. 

Non fu però credo nè per vanità nè per un solo distintivo 
clic in questo secolo s’ incominciò ad ambire 1' onoraria cittadinanza 
di questa Repubblica. 11 Governo era solilo accordarla ad alcuuo 
o per merito o per gratitudine o per rapporti di amicizia o a 
petizione dei Duchi di Urbino. Cosi per i suoi meriti fu aggregalo 
Antonio Cerri nel i5(I3, spiegandosi positivamente * considerati 
yraecipue moribus , virtù tibas et singulari honcstate qua d ictus 
Dominus AntOnlus est insignitus. Cosi fu onorato della cittadinanza 
Ludovico Zoccoli Faentino, perchè in una sua opera morale e po- 
litica aveva trattato particolarmente di questa Repubblica nel dia- 
logo intitolalo U Bell uzzi , ovvero della Città felice. Per simile ra- 
gione di stima e di riconoscenza fu pur accordato airccccllente 
Medico Mcsser Virgilio Pergola nobile Ciugolano , e ad altri; ma 
soveute ancora accadde che si desiderasse questo distintivo » per 
aver un luogo di sicurezza clic potcss’ essere l’ asilo dell’ innocenza. 
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ed, il rifugio dell’oppressione. Forse vi furono dogli abusi, ma nel 
corso delle umane cose è pur permesso di farsi un pregio del mi- 
nor numero j ciocché indica de* gradi minori nella scala della cor- 
ruzione. Cosi in generale se questa Repubblica non fu la CitUk 
Felice , come volle vederla lo Zuccoli, fu iu uno stato comparati- 
yo lueuo infelice, meno corrotta deile altre aggregazioni sociali* 

CAPO VII. 

Pi eseguimento delle memorie pel Secolo XFIf. 


I 


Se le nostre memorie si sono ritenute in più stretto confine nel 
secolo antecedente, già ne abbiamo in parto accennata la ragione , 
cioè perchè si trovò in minori rapporti politici, e perchè ne’ tempi 
più rinioti ed oscuri la critica richiede de' rischiariincnù indispen- 
sabili per fondare la verità istorica , e tanto più se questa si è 
voluta ingiustamente adombrare. Interessa poi molto piacevolmente 
l’ingegno la ricerca delle origini di tutte le cose, c specialmente 
dei principj e primi progressi delle società, per l’ inclinazione ed 
amicizia che lo spirilo umano ha per le cause, nelle quali si di- 
letta di cercare e ravvisare i germi de’varj fenomeni successivi. Ld 
inoltre nella scarsezza dc’mon'umcuti e de’ ricordi ingojati dal tem- 
po, i suoi miseri avanzi diventano anche preziosi. Per tali ragioni 
adunque la brevità colla quale abbiamo indicati i pochi ricordi del 
XVI secolo avrà luogo con limiti anche più ristretti pei seguenti. 

Abbiamo già veduto come finalmente dopo tante insistenze a 
filmo bisogno da una. parte, e tanto torpóre o trascuratezza da 
quella de’ riformatori e conditori del nuovo Statuto , questo final- 
mente venne alla luce, fu pubblicalo nelle forme, ed ebbe la po- 
polare approvazione. Ma non tardarono mollo ad accorgersi , elio 
essendo nato sotto gli auspicj della oscitanza, non poteva essere 
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questo eodlee il prodotto della ragione applicata alla considerazione 
„ di tutti i rapporti da’ quali risultar deve una completa legislazione. 
Quindi nel General Consiglio de’ 28 Genuajo 1G02 fu proposto la 
necessità di rimpastare i nuovi Statuti, scorgendoli peggiori dei 
- primi, e spesso contrai') l’uno all’altro. Cotal desiderio però non 
ebbe effetto, considerando forse, che se in tanti anni non si era 
saputo o potuto far di meglio, meno era sperabile nell’ accresciuta 
^decadenza e mancanza de’ mezzi. Si contentarono quindi che lo 
Statuto rimanesse nel suo vigore , e successivamente il Consiglio 
generale o il Corpo Legislativo con decreti e ri formazioni l’audie- 
de modificando o riformando secondo le occasioni. 

f 

Intanto il Duca di Urbiuo Francesco Maria II benché fosse 
lontano dal termine de’ suoi giorni , provava il presentimento di 
doverli finire senza prole ; per cui i suoi Siati avrebbero potuto 
devolversi alla Camera Apostolica o sia alla Santa Sede. Cotal pen- 
siero che non doveva renderlo sicuramente lieto, come noi fu nel 
l'osto de’ suoi giorni, non gli tolse però dall’animo la considerazio- 
ne della equivoca cd incerta circostanza in cui per tal caso avrebbe 
potuto trovarsi questa Repubblica al momento di perdere il suo 
Protettore, Consultore, primo Consigliere ed amico. Coll’ interesse 
il piii vivo e con i 'pili teneri sentimenti di amicizia espose al no- 
stro Governo i tristi pensieri che rivolge» nell’animo suo , facen- 
dogli presente, che in tal accidente egli pensava doverne appoggiare 
la protezione al soglio Pontificio., al quale forse i suoi Stali si sa-, 
rebbero devoluti ; onde a tale oggetto gli avessimo dichiarata la 
pubblica intenzione. Or conoscendo il reciproco attaccamento e la 
viva riconoscenza avuta sempre dai nostri cittadini per quella fa- 
miglia, si può immaginare se il 'General Consiglio fosse sorpreso 
da un tale avviso, mai sicuramente desiderato. Ma chiudendo nel 
cuore i penosi sentimenti., e rivolgendosi a quelle 'considerazioni 
dalle quali doveva dipendere l’ assicurazione dello Staio , parve al 
Consiglio, che iu un affare di sì grave importanza le pubbliche 
discussioni potendo essere pericolose , conveniva escirc dal solito 
metodo di risolvere gli affari. Così infatti si fece, essendosi risoluto 
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di nominare una deputazione de’ più degni e ben intenzionati cit- 
tadini , i ({itali con i Capitani di quel tempo dovessero consultare, 
determinare ed operare intorno ad un oggetto di tanta importanza. 
Ai Capitani dunque Giambattista Belluzzi e Francesco Maria Cor- 
belli, furono riuniti Camillo Ronclli, Pier Francesco Bonetti, Lo- 
renzo Martelli , Orazio Belluzzi , Geronimo Gozio , Pier Matteo 
Belluzzi , Liberto Gabrielli, Fabrizio Belluzzi, Innocenzo Bonelli , 
e Giuliano Gozio, i quali dal loro corpo prescelsero due individui 
per inviarli in qhalità di ambasciadori a trattare col Duca. Ed aven- 
do essi sollecitamente eseguila la commissione , e riferito al Ge- 
neral Consiglio lo stato delle cose , fu dal medesimo decretato elio 
si formassero i capitoli di un trattato da farsi colla Santa Sede , e 
questi compilali e stipulati dall’ antico segretario della Repubblica- 
Messer Lattanzio Valli, s’ inviassero con ispccial deputazione al Si- 
gnor Malatesta Malatesti uditore di sua Altezza in Urbino, coll’ in- 
carico di portarsi in Roma a trattare colla Santità di Clemente 
Vili allora Pontefice. 

£ion fu perciò restìo Papa Clemente ad accettare un invito , il 
quale benché fosse allora condizionato , era pure d’uua bella pro- 
spettiva, per essere quasi auspice d’ una più importante Signoria; 
onde in quello stesso anno tutto fu conchiuso: ed essendo venuto 
da Roma Tistromento con le altre carie correlative, nel giorno 24 
Maggio fu nel General Consiglio a viva voce fatto pubblico e ra- 
tificato. 

Se in questa occasione l'amicizia e la gratitudine fra il Duca e 
la Repubblica furono nella più bella gara , per l’interesse che l’uno 
prendeva per la conservazione dell’ altra, e per i sentimenti elio 
questa siuceraniente mostrava , acciò l’ infausta condizione non si 
verificasse giammai , si può ben immaginare quale fosse la gioja 
de’ nostri Repubblicani all’ avviso della felice novella, clic il loro 
amico e protettore si vedeva finalmente consolato colla nascita di 
un bambino. Mai forse popoli sudditi fecero tanta festa nel loro 
cuore, quanto i nostri cittadini e ’l nostro governo, al veder rin- 
novate le speranze della continuazione d’uua famiglia sempre amata 
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e sempre benefica. Furono quindi spediti subito per ambaseiadori 
Coriolano Maggi, Orazio e Giambattista Bell uzzi, e Pier Francesco 
Bonetti ad attestare la più sincera generai congratulazione : e seb- 
bene lo Stato fosso allora molto scarso de’ mezzi da pompeggiare, 
pur si volle che quest’ ambasceria comparisse col più decoroso ac- 
compagnamento di paggi e servidori, e in decentissimi uniformi 
vestiti, onde render più vaga la festa, c mostraranche nell’ esterne 
apparenze i veraci sentimenti dell’ animo. Poco però fu mai più 
lieto il Duca presago delle successive sventure , o pentito della, 
sua troppo sollecita ed immatura divozione. 

Nello stalo di liete speranze intanto e di tranquillità i nostri 
cittadini, non interessati nella guerra d'Italia, pensaudo a qualche 
miglioramento delle cose patrie, vi furono molti i quali o per va- 
nità o per stimoli ecclesiastici si erano invaghiti di veder nella 
Pieve una corporazione sacerdotale , riguardata sovente dagli spiriti 
superficiali per una civica onorificenza. I saggi però nou erano di 
questo parere, conoscendo che i corpi morali hanno un’influenza 
di potere e di opinione più diffusiva e più efficace di quella dei 
semplici individui, e massimamente se appartengono al sacro mi-, 
insterò della religione. Benché Montesquieu non fosse nato ancora, 
pure il lungo sperimento Repubblicano aveva potuto far scorgere, 
che ogni potere, ogni autorità clic non sia costituzionale è di 
sua natura contraria al pubblico bene. Il maggior numero intanto 
«die allora fu il volgo del Senato, inclinando al suo male, c non 
poteudo esser vinto colla ragione, restò pur quieto nella risolu- 
zione di farsi de’ deputati per tale oggetto, cui forse più sagge ri- 
flessioni non fecero aver luogo altrimenti. 

Molto più importante sarebbe stato l’altr’ oggetto delle pubbliche 
attenzioni, cioè l’ esame ragionato o la revisione c riforma degli Sta- 
tuti, i «piali so poco si stimarono allora, non vagliouo ora più per 
essere stagionati Dico questo per riguardo alle leggi positive , ci- 
vili o criminali, poiché per la parte costituzionale contengono gli 
antichi principj e le forme conservatrici della perpetua libertà 
«leda Repubblica. Si sollecitava dunque continuamente il Governo, 
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perchè sì rivolgesse a quest’oggetto di tanta importanza: ma sicco- 
me Je pubbliche doglianze non si manifestano per lo più che per 
voci confuse e generali, cosi non sappiamo positivamente quali era-, 
no gli articoli creduti allora spiù meritevoli di riforma. Nel Consi- 
glio però de’ 3i Gennajo 1 G 21 essendosi nuovamente proposto un 
tal affare , fu risoluta e nominata una commissione de più abili 
cittadini, i quali dovessero iutanlo rivedere, riformare e riunire 
tutti i decreti de* Consigli, tanto di quelli contenuti nello Statuto 
di Camillo Boncllo Seniore , che negli altri e nei libri delle Pro- 
poste-, e furono destinati a tal oggetto Camillo Bonclli, Coriolano 
Maggio, Orazio Belluzzi , Geronimo Gozio, Pietro Tosini, Capita- 
no Gio. Andrea Belluzzi, Giuliano Belluzzi e Francesco Bonclli, i 
quali se si applicarono ad eseguire i comandi del Principe, non si 
vidde però mai completo il prodotto dei loro travagli. 

Le discolezze sempre funeste alla casa di Urbino fecero verifi- 
care nel iGa5 i lugubri prcsagj del Duca Francesco Maria, per la 
morte immatura del Principe Federico , onde il vecchio genitore 
ripiombò nella maggior tristezza , in cui passò tutto il resto dei' 
suoi giorni. Questa sventura sopraggiunta all’ età senile , e l’aspet- 
to d’uu futuro infelice fecero nascere neiranimo di quel Signore 
una confusione di sentimenti e (F idee , di cui non fu difficile 
abusare; e benché riconoscesse nella stia piccola nipote Vittoria 
l’erede de'suoi Stati, e bramasse naturalmente che per di lei mezzo 
si conservasse la famiglia , pure nello stato di debolezza cede fa- 
cilmente alle avtifiziose insistenze, per le quali restò privo del go- 
verno de’suoi popoli prima di terminar la vita , ciocche avvenne 
nel i63i , nella tristezza, nel pentimento e nella rassegnazione. 

tra succeduto intanto Urbano Vili no Ila Sede di Pie ro , ed il 
Duca Francesco Maria aveva destinato iu Roma per Residente a 
nome della sua Gorie Orazio Albano, uno de’ più distinti Signori 
di Urbino ; e siccome per la qualità del suo impiego doveva trat- 
tare nella Curia Romana degli affari relativi alla cessione di quello’ 
Stato , clic già si vociferava per la preveduta morte senza eredi 
maschi, perciò anche la uostra Repubblica vedendosi oramai fuori 
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di ^p^r 3 n 7 *i di veder contuuinis lfl successione della Tieil (THfttft 
famiglia, e per agir sempre coerentemente agli antichi seusi , de- 
putò pur essa lo stesso Signor Orazio Albani per suo rappresen- 
tante e procuratore presso la S. S. , per ottener dal nuovo Pontefice 
la rinnovazione del Chirografo e V istrumento della protezione e 
conservazione , qual si era fatto con Clemente. Cosi dalla spontanea 
e libera protezione dell’ amicizia e benevolenza fondata su ueccssarj 
rapporti e reciproche beneficenze si passò ad una protezione, se 
meuo affettuosa, più stabile però, più ferma e più importante; e 
nella quale in nulla si alterò lo stato della vera libertà ed indi- 
pendenza della Repubblica. E ciò sebbene nascesse dall’ intrinseca 
condizione del contratto, cioè di surrogarsi la Pontificia protezione 
c della Chiesa a quella de’ Duchi di Urbino , fu anche specialmente 
stipulata ed espressamente confermata dicendosi, liberiate , jurisdi -, 
Ctione, meroque et mòrto imperio, ac gubernio sem/wr salvis. Cosi 
fu aucora riconosciuta V antica c perpetua libertà della cui conser- 
vazione e difesa i Signori di Urbino si avevano fatto sempre un 
vanto ed un pregio singolare. Questi Pontefici però quasi gareg- 
giando di benevolenza coti que’ Signori non solo si compiacquero 
di confermare e riconoscere il libero Stato, come già aveva uo fatto 
tanti illustri loro antecessori cioè Pio 11, Giulio li, Leon X e 
Paolo 111, ma vollero con nuove grazie comprovare la lealtà dei 
loro sendmenti , accordando ai cittadini di questa Repubblica il 
dritto di poter estrarre e ricondurre nel loro territorio senza dazio 
alcuno le entrate provenienti dai proprj beni nello stato della Chie- 
sa , tanto per gli attuali possessi , quanto per altri acquisti che 
avessero potuto fare in avvenire , e che in tal caso ancora non 
fossero soggetti al grave peso detto della cinquina. Ecco come nel 
finire la successione dell’illustre casa della Rovere, c nell’acquisto 
fatto dalla Santa Sede de’ suoi Stati , la Repubblica di Sau Marino 
restò nel pacifico possesso della sua Libertà , cosi gelosamente e 
quasi miracolosamente per tanti secoli conservata, . , 

Niun estero disturbo avrebbe quindi più dovuto soffrire la no-; 
stra Repubblica, restando circondato il suo piccolo territorio dai 
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$oli clomìnj della Chiesa, rimanendo in ogni senso veramente in 
grembo alla sua protettrice ; ma un Vescovo di si alterata fantasia 
che passò il suo tempo a scrivere e pubblicare voluminosi Com- 
mentar) su le inintelligibili rivelazioni di S. Brigida , invasato dall’ 
antico spirito dei Clari c de’ Benvenuti , cercò pure turbare la no- 
stra pace e della diocesi intera con turbolenti pretensioni , cui i 
nostri non volendo nè dovendo soggiacere , presero de’ giusti 
mezzi per forgi’ intendere (pianto erauo differenti i fantasmi dalla 
realità, ed i capricci cìalla ragione. 

Osservando iutanto i nostri cittadini che sempre più in Italia 
si avanzava la pregiudizievole costumanza delle Commendatizie ne- 
gli affari pubblici, ed in quelli specialmente di giustizfa , ciocché 
diveniva molto incomodo in un piccolo Governo soggetto nello 
stato attuale alla mulliplicità delle vicine insistenze , pensò metterò 
un ostacolo a tal commercio di corruzione. E siccome un semplice 
divieto sarebbe stato forse inutile all’ adempimento di una si giusta 
idea, quindi con saggio accorgimento fu fatta una legge penale, 
colla quale rimaneva condannato in grave pena pccuniaria chiun- 
que per affari v di giustizia avesse impetralo delle Commendatizie, 
lauto per i Giudici, quanto pei Capitani e Consiglio medesimo. Ed 
acciò l’autorità dei Capitani fosse in tali affari nei limiti delle leg- 
gi , furono rinnovate le disposizioni riguardanti al doversi sentir 
sempre il parere del Consiglio. Perciò essendo stato proposto una 
volta per qualche officio un tale raccomandato da .un’ illustre Princi- 
pessa, e rifiutalo per le sue qualità poco lodevoli, malavvcdutaiuculo 
il Capitano avendo chiesto al Consiglio come doveva rispondere 
alla imponente Commendatizia, fu quasi ad una voce couchiuso 
che rispondesse pure, che la proposta non si era ottenuta, perché 
il Consiglio è di sessanta, cd il Governo essendo popolare, i Ca- 
pitani non si possono compromettere in cosa alcuna. 

Si vede quindi che con lutto il leulorc della trascuratezza, pur 
ai manteneva in qualche vigore il fermento dei pubblici sentimenti. 
Poche persone però par ebe allora potesse contare questo Governò 
atte a sosteuer decorosamente le pubbliche cariche, e rapprcseutaro 
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con dignità il ministero Repubblicano ; poiché nel iG 5 g bisognò 
dispensare nella legge statutaria dell’ età, per mettere nel bossolo 
de’Capitani Aseauio e Giambattista Belluzzi , aucorcbè essi ricla- 
massero il beneficio della legge, in cui nondimeno fu dispensato, 
attesi i loro ineriti ed il pubblico bisogno. 

La non curanza per le pubbliche cose però era giunta a tal* 
su la inetà del Secolo , che i Consigli di raro si potevano adunare 
per mancanza d’ intcrventori , ed invano si cercò rimediare a tale 
rilasciamento eolio stabilire l’appello individuale, e la pena di uuo, 
due e tre scudi per la prima, seconda e terza mancanza. Si tentò 
l'altro rimedio di ristringere il numero de’suffragj, da quaranta por- 
talo a trentasei , e poiché neppur questo si trovò sufficiente , si 
Tenne ad un altro mezzo clic avrebbe potuto far cangiar la Costi- 
tuzione, se si fosse trattato d’uno Stalo di più ampia estensione. 
Ciò fu di ristringere o chiudere il Consiglio nel numero di soli 
quarantacinque Consiglieri. In altri luoghi si avrebbe potuto sospet- 
tar forse di prepotenze c di sensi aristocratici iu tal cangiamento, 
ina presso di noi fu dettato dalle più infelici circostanze. In tale 
situazione adunque essendo Capitani iu Ottobre del iG 5 a Giacomo 
Belluzzi e Camillo Bouclli si viddero nella dura necessità di pro- 
porre al Consiglio « quanto era inconveniente il non prendere 
» qualche partito circa il poter adunare i Consigli, poiché quindi» 
» ci Consiglieri fra cittadini e contadini erano morti , cinque altri 
» assenti del eonliuuo , c presentirsi clic alcuni dovevano andar 
» fuori per mesi iutieri; onde si riduceva quasi impossibile 1’ adu- 
li narsi i consigli; oltreché non era conveniente lasciar in petto di 
» qualsisia Consigliere il coaduuare il numero o nò. Che senza far 
» Consigli non si poteva governar la Repubblica ; poiché qnesto è 
» il Principe » . A questa proposta fu aggiunto dagli Arringatori e 
da alili Consiglieri « che per scarsezza di soggetti questo Principe 
» aveva determinato fin dal 1G47 di non rimettere alcun Consi- 
» gliere de’ tre luoghi che a quel tempo vacavano , non pareudo 
* che vi fossero cittadini ue’ quali vi concorressero que’ requisiti 
» ricercati, prima di essere assunti a questo grado massimo della 
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*» Rcpubblìoa, e che tanto meno si potevano riempir tanti luoghi 
» vacanti, avendo riguardo anche al- futuro, ed a tante case di 
» cittadini che per mancanza di successione si estinguevauo. E 
» fatto diligente scrutinio di tutte le persone e case che non go- 
» devano di essere in Consiglio, furono quasi unanimi, che non- 
» fosse Lene mettere iu Consiglio persone clic si usurpassero il 
m nome di cittadino, di poche lettere, e privi di quelle qualità che 
» si ricercano per essere Consiglierò. E però eh* era necessario il ri-.. 
» durre il numero dei sessanta in quarantacinque, cioè trenta cit- 
h ladini c quindici contadini , e che questo da qu\ avanti fosse il 
>• numero prefisso del Consiglio o Principe di questa Repubblica » , 
« così fu condii uso colla sola differenza di due suffragj discordanti. 

Ho voluto che tale avvenimento comparisse nella sua origina- 
lità , acciò si conoscesse la verità del fenomeno c la causa produt- 
trice. Due difetti essenziali soffriva da lunga data la nostra Repub- 
blica : il primo era quello della poca regolare amministrazione del- 
la giustizia, l’altro della mancanza quasi assoluta della pubblica 
istruzione. Non dico già che Astrea qui fosse più maltrattata che 
altrove; ma la frequente mancanza de’ veri magistrali giudiziarj , o 
l’essere l’ amministrazione della giustizia o combinata col potere 
esecutivo , o cumulativa col medesimo , rendeva sicuramente diffi- 
cili i giudizj , c poteva renderli spesso arbitrar). Se a tal disordine 
però fu successivamente rimediato collo stabilirsi un Podestà sem- 
pre forestiere, acciò non avesse rapporti personali fu sempre trascu- 
rato l’altro egualmente o più interessante della pubblica islruzioue, 
tanto necessaria al ben vivere civile , c più ad una piccola Repub- 
blica democratica, se vuol conservare la natura del suo Governo e 
della sua particolare Costituzione. Nella popolazione d’ uu grande 
Slato la natura produce un numero d’ingegni, i quali anche non 
sempre ajutali dalle pubbliche cure, corrono la strada della per- 
fettibilità necessaria per supplire al pubblico bisogno , e quindi 
cercandosi , non si avrà certo una totale deficienza de’ medesimi. 
Ma in uno Stato piccolo vi è in proporzione maggior bisogno as- 
sai di persone atte ai pubblici impieghi d’ogni specie; e ciò lauto 
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più quanto son più frequenti le rinnovazioni cd i rimpiazzi dei 
medesimi per effetto delle leggi di divieto , più necessarie nelle 
Repubbliche che in altri governi. E considerando inoltre , che le 
vere virtù sociali nou possono essere che l’ effetto de’ lumi e di 
uua coerente educazione, che dia le abitudini le più adattate al 
vero scopo del ben essere politico , si rileva maggiormeute la 
necessità della pubblica istruzione. Io non intendo diminuir il 
valore alla morale pratica ; ma essa oltre di essere incerta , ò 
per lo più accompagnata da pregindizj che ne scemano il valore: 
e siccome poi non si riceve per insufflazione o per altri modi in- 
cogniti o sopranaturali, e che anzi è più 1’ effetto- dell’esempio, 
che di qualunque influenza , perciò se non se ne moltiplicano i 
modelli , sarà sempre difficile introdurla in un popolo e renderla 
permanente contro gli urli , le eventualità ed i continui cangia- 
menti. 

Ècco le principali cagioni della degradazione di questo piccolo 
paese, le quali combinate colle altre accidentali accennate di so- 
pra, la resero progressiva al punto che abbiamo veduto ; e fu forse 
il fomite principale dei disordini accaduti nel secolo seguente. Lo 
spirito Repubblicano o sia 1’ attaccamento alla patria ed al gover- 
no è poco o nulla per se stesso, quando non si conosce qual’ è 
veramente il pubblico bene, e se non si ha l’abitudine per farlo o. 
sostenerlo ; cd aU’incoatro il bujo fisico c F intellettuale si rasso- 
migliano perfettamente nell’effetto di farci fallare le direzioni. 

Nou fu anche poi piccolo pregiudizio alla morale in questo se- 
colo l’abuso di affidare alla cieca, c ricevere esuli e delinquenti 
in gran numero, coufusi con i pochi che fuggivano le oppressioni 
dell’ ingiustizia c del dispotismo. 11 dritto d’asilo sembra essere fra 
quelli più giusti dell’uomo costituito in società ; ma l’abuso lo 
reude enormemente nocivo in un piccolo paese, mentre dall’altra 
banda l’abusarne è più facile in uno stato Repubblicano , e spe- 
cialmente in un Governo in cui la principale rappresentanza del 
magistrato politico è di breve durata , e le varie relazioni dei com- 
ponenti il corpo politico ne accrescono ancora la facilità. Più volte 
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con legg» e stabilimenti si cercò d’ovviare a tale' abuso, dal Go- 
verno pur troppo riconosciuto , e fu uopo venir Analmente quasi 
ali’ uso della privata violenza per liberar lo Stato da questa mo- 
struosa superfetazione. Quindi essendo Capitani nel iC54 Fulgenzio 
Maccioni e Cristofaro Gianotti, e Segretario della Repubblica Mat- 
teo Valli, rinnovandosi un bando per l’abuso dei Sahicondoltì , il 
governo volendo far palese i disturbi che soffriva per effetto della 
sua bontà ed ospitalità , fu nel caso di doversi esprìmere in questi 
termini « che il Principe esercitando gli atti della sua naturai cor» 
» tcsia ed umanità ha praticalo sempre di abbracciare i forestieri, 
» concedendo salvicondotti e tolleranze a tutti coloro che per ine- 
» vitabile accidente decadevano dalla grazia dc’loro Principi, e che 
» per cause criminali non avevano sicuro 1’ accesso nelle loro pa- 
li trie: e tutto acciò potessero aver comodità e tempo di poter 
» non solo procurar il ritorno nella grazia de’ Prìncipi loro, ma 
» ad effetto di poter anche procurare la remissione de’bandi, la 
a pace de’ nemici offesi, e parimenti anche per evitare quelle pene 
» corporali e pecuniarie nelle quali erano miseramente incorsa, 
» godendo una perfetta tranquillità e pace fra questi sudditi. Ma 
» perchè l’istesso Principe con sentimento di particolar dispiacere 
*> si accorge da reiterati atti, che la medesima cortesia ed umanità 
j» sua viene abusata in modo tale , che necessariamente viene for- 
p zata a mutar natura : perciò ec. ec. In sostauza bisognò pel mo- 
mento farina legge inospitale per liberarsi da tanti mostri d’in- 
gratitudine, onde poi poter stabilire un nuovo ordine men fecondo 
di abusi. , 

Tutte le cagioni però finora indicate a mostrar la differenza 
avvenuta nella morale di questo popolo non lo condussero già a 
tale, di non essere in uno stato vantaggioso in paragone cogli altri 
popoli su tale articolo; giacché le qualità intrinseche prodotte dalla 
Costituzione, dalla località e dalle inveterate abitudini uon si pote- 
vano perdere cosi leggermente, da farli del tutto rassomigliare ad 
alni popoli marciti nella politica corruzione. Non erano duuque 
miseri ucl paragoue: e questo e gli altri pregi uazj fecero forse, 


220 

clie pur fosse di tanto pregio nel secolo corrente questa nostra 
patria, che si accrebbe di mollo il gusto e ’1 desiderio uelle città 
vicine e lontane, di otteuervi e godervi la nobile onoraria cittadi- 
nanza. E siccome questo titolo di uobile divenne in questi tempi 
più che una qualità di famiglia uu attributo di ordine , ciò invalse 
anche per costumanza presso di noi, e s’incominciarono a distin- 
guere le famiglie nobili del paese, ed a caratterizzarsi con questa 
indicazione anche nelle Carte pubbliche , come vediamo in uu Con- 
siglio del 1646, in cui Alessandro Valli Segretario della Repub- 
blica così ampollosamente qualifica i Capitani * JRegnantibus in 
Illustrissima Republica Illuslrissimis Z>i D. Capitaneis Claudio Bel * 
ludo et Paulo Antonio- Honofrio Nobilibus Samnuirinensibus. Fra 
gli aggregali forestieri di cui si trovano memorie in questo secolo, 
furono di Rimino i Gambalunga , Nanni , Ricciardelli , Ippoliti , 
TingoLi, Gridolji , Fognarli , Buonadrada , Felici e Leonarddli ; di 
Bologna Malvezzi, Ercolani e Bianchetti ; di Cescua Guidi ed Al- 
bici} di Ravenna Dalla Torre e Posponi} d’ Urbino Albani c- Stac- 
coli} di Ferrara Sacrati e Canonici ; di Pesaro Olivieri} di Cagli. 
Caccia e Seriori} di Forlì Manghi tutte famiglie per meriti pro- 
prj e per consorteria ragguardevoli. E furono poi aggregate alla po- 
sitiva nobile cittadinanza le famiglie Valloni e Biondi de Regni. 
Nella scarsezza de’ mezzi d’istruzione però pur si distinsero in que- 
sto secolo. Monsignor Fulgenzio Maccioni, Monsignor Alessandro 
Bclluzzi e Matteo Valli, il primo che pubblicò una Relazione Isto- 
rica-politica su la sua patria. Amico di Gabhrielle Naudeo si occupò 
come lui in qualità di gentiluomo di belle lettere presso varj Prin- 
cipi e Cardinali, ma per più anni inierpellatamente- fu Segretario 
della. Repubblica. I suoi Consigli sono scritti con una semplicità e 
chiarezza che possono servir di modello., e la sua Relazione Iste- 
rica. se non indica un uomo di molta letteratura, mostra, bene che 
egli era un elegante scrittore. 11 di lui Padre Lattanzio fu Consi- 
gliere, e per molli anni ancora Segretario, come fu anche AJcssam- 
dio altra di lui figliolo c fratello di Matteo. 

, I corpi morali o politici però rassomigliando specialmente a» 
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u a turali iu questo, che tutta la macchina si risente dell* alterazione 
morbosa d’uua delle parti, onde nasce un disordine nelle funzioni 
della vita, e tutte presso a poco dovendone soffrire, la malattia di- 
venta generale : cosi nel rilasciamento di quell’ elatere che formava 
quasi il principio vitale di questo piccolo Governo, nell’ indeboli- 
mento de’ priucipj costituzionali, e nella degradazione de’ sentimenti 
ne soffrirono anche iu ultimo risultato la ricchezza pubblica e la 
popolazione. Chi non sa quanto gl’infecondi pregiudizi aristocra- 
tici Del superbo silenzio dell’ ignoranza sieno capaci di minare lo 
basi delle prime benedizioni della Provvidenza 2 E siccome la ric- 
chezza nelle sue giuste suddivisioni proporzionate è principio e 
mezzo di moltiplico regolare fertilità, così questa realizzata in una 
proporzionala popolazione è riproduttrice di ricchezze c dei co- 
modi della vita.. Or fu in questi tempi appunto che la spopola- 
ziouc e la povertà scoprirono maggiormente le piaghe dell’errore. 
La ricchezza dei nostri cittadini non si ristringeva soltanto nei pos- 
sessi nel proprio territorio. Essi possedevano estesamente nel Con- 
tado di Rimino c delle altre vickuc Comunità j ed il vantaggio 
della situazione aveva dato loro il comodo del commercio dello 
lane e dc’lanilìcj, infelicemente poi trasportati altrove. Fortunati 
se senza menar ciclopica vita avessero preferito alle stoffe della 
loro panche i velli delle docili greggio tanto utili all’ uomo cd ai 
moltiplici sociali bisogni. Ma gli errori riGgliauo con istraordinaria 
fecondità, e tacitamente si espandono su tutta la superficie degli 
Stali e per tutta la massa del popolo ; il quale in fine vedendone 
con insensato stupore i disgraziati cangiamenti ne cerca invano la 
riposta complicala cagione , ed immagina ripari e rimedj insuffi- 
cienti a distruggerla. (Questo ci deve far avvertiti a sostenerci con- 
tro i primi, passi dell’ arbitrio e della corruzione, e tener ferme e 
consolidare al bisogno le poche leggi che costituiscono effettiva- 
mente la natura de’ Governi ragionevoli cd umani. Se gli Stati in- 
vecchiano solo cronologicamente,, acquistano maggiore energia , ma 
se soffrono tal cangiamento, nei priucipj vitali, troppo ò difficile il 
richiamarli alla freschezza ed al vigore della, gioventù. Se poi nar 
scono già vecchi e decrepiti 
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CAPO Vili. 

Sequela del Secolo XVIII. 

J 


Le guerre d'Italia durate quasi fino alla metà del Secolo ®ot» 
turbarono la vetta del Titano. Questo piccolo Stato confinato d’ograi 
intorno da quello della Chiesa non poteva aver piti rapporti po- 
litici e guerreschi cogli altri principi ; e gli eserciti ed i condottieri 
passando per la Romagna additavauo da lungi questo Santuario 
della pace e della libertà. E se qualche volta i bisogni della guer- 
ra fecero nascere de’ momentanei rapporti colle passeggere armate, 
ciò fu sempre nella piò esatta osservanza del dritto dello genti, e 
con i riguardi meritati alla sua ristrettezza ed al neutrale contegno. 

Se però nemici esterni non turbavano la pace di questa Repub- 
blica, sussisteva però nel suo seno un fermento che alterandone 
sempre più i principj , vi suscitava degl'interni convellimenti con- 
trari alla tranquilla esistenza. Ho già accennato la decadenza dello 
spirito di patria tanto fatale alle Repubbliche, la mancanza delle 
osservanze da cui risulta la perfetta amministrazione della giustizia, 
l’eccesso dell’asilo o dell’ospitalità politica verso persone anche 
indegne di giusta compassione, e la trascuratezza per la pubblica 
istruzione tanto necessaria in un piccolo Stato. Ma di tutte queste 
cagioni la più potente forse pel pubblico disordine fa di aver al- 
terata la Costituzione col chiudere il Consiglio , restringendo il nu- 
mero di sessanta a quaranta solamente. Chi è versato nelle politi- 
che considerazioni comprenderà subito, quanto un simile cangia!- 
mento che può sembrare indifferente per se medesimo possa po- 
tentemente e per moltiplici maniere influire su tutta la massa delle 
azioni e de’ sentimenti politici e morali d’un popolo qualunque. 
L’orgoglio, l’ambizione, la prepotenza, il dispetto, l’immoralità 
pubblica e privata si ridestano e ribollono con aristocratica effer- 
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vescenza, subito che la base dell’uguaglianza è scomposta e fucr 
delle giuste sue proporzioni. Quindi desìo di domiuare da una 
parte, dispetto e resistenza anche alle leggi dall’ altra; ed i buoni 
ridotti a piccol numero non sono in grado di sostener sempre la 
forza della legge contro gli urti di sì strani combattimcuti. Nell’al- 
terazione graduatamente insensibile d’ uno Stato i cittadini medesi- 
mi non avvertono sovente la loro infelicità. Ma se qualche piìt 
(estesamente tempestoso fenomeno viene a minacciarne l’ esistenza , 
allora gli animi riscossi dal fatale abbagliamento , quasi risveglian- 
dosi da profondo letargo, si riscuotono dal lungo errore , e met- 
tono ogni potere per ristabilirsi nell’antico stato" c ne’ primieri sen- 
timenti. Ben mostrò il popolo Titanico che questi non erano spen- 
ti , c la lucida scintilla della Libertà non era estinta dagl’ animi 
loro , quando fra le blandizie le più lusinghiere gli furono presen- 
tate le catene, e poscia con i modi i più violenti minacciata la 
schiavitù. Ognuno sa clic sovente piccole impercettibili cagioui ro- 
vesciarono gli Stati. Le private nimicizic , l’ orgoglio di qualche 
insolente cittadino possono andar ad estingersi anche senz’ alcun 
effetto disastroso; ma se un prepotente ambizioso e feroce, e che 
ha abjurato i più comuni sentimenti d’umanità si leva nelforgo- 
glio de’ suoi superbi fantasmi, quali perigli non può temere da tal 
furore un piccolo Stato! Tale fu la terribile circostanza in cui il 
Cardinal Alberoni pose questa Repubblica. 

Se l’orgoglio della vera grandezza si può mantenere sovente 
tiei limiti del decoro e nella direzione della gloria , quello della 
grandezza bastarda, qual’ era quella dell’ Albeioni, non conosceva 
cotali limitazioni. La viltà, la falsità, la corruzione c la fierezza 
erano indifferenti, purché fossero conduttrici allo scopo della sua 
stolta baldanza. Legato in Romagna , 1’ occasione portava che do- 
vesse aver de’ rapporti con questa Repubblica, la quale non tra^ 
Sandando il suo antico stile di ben vicinare, non mancava di ri- 
spetto e di tutti i modi di civiltà dovuti ad un Cardinale di S. 
Chiesa ed in gran dignità costituito. Ma l’orgoglio non è contento 
de’ dovuti sentimenti : si felicita solo de’sacrificj, tanto più grati 
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quanto più penosi o cruenti ; e per uu’ anima impastata di tiran- 
nìa i più. dolci sacrificj sono quelli delle leggìi della giustizia, della 
volontà generalo. Tali furono quelli che Alberoui pretese da uu 
popolo adespota da lauti secoli, e cui per conseguenza doveva pa- 
rer ben strano un così iugiusto impero. Non sordo però alle veci 
del Cardinale , nè trascurato o sprezzante cercava di far intendere 
al medesimo le ragioni e la giustìzia. Ma siccome nulla è più in- 
giurioso al prepotente superbo quanto il presentargli lo specchio 
della giustizia, specchio della sua difformità, così il reo ministro 
della Chiesa nella lesione dell’orgoglio., e nel dispetto dell’ impo- 
tenza non vidde più limiti alle sue malnate brame. Inganni al buon 
Pontefice, falsità al sacro Collegio , seduzione ed insidie d’ogui spe- 
cie ai cittadini, ed in fine forza armata furono i grandiosi mezzi 
per i quali tcirlò distruggere questa Repubblica del tutto innocente 
nelle sue relazioni esteriori. Ed ecco di quale occasione si valse 
per metter mano all’impresa. 

Alibiamo di sopra rammentato che la Repubblica col più sag- 
gio avviso per ovviare agli abusi delle commendatizie , cd ai 
disordini che per le medesime potevano derivare, le aveva con se- 
vera pena vietate; e pur troppo se ne vidde la ragionevolezza per 
i funesti effetti prodotti da tal cagione. Alcuni rei dunque e pri- 
gioni pensando non dover trascurar mezzi per eludere le conse- 
guenze della giustizia e delle leggi, ebbero modi d’impetrare ed 
ottenere la protezione del Cardinal Alberoui. Sempre pronto a sod- 
disfare il malnato orgoglio, e punto badando a quanto è vergo- 
gnoso nella società ( per i danni che alla medesima ne derivano ) 
di esimere i malfattori dai meritati gastighi, egli domandò la re- 
missione di colali rei sotto ’l pretesto , che per essere patentati dal- 
la Santa Magione Laureterana fossero sciolti dall’ ordinaria giuri- 
sdizione. 

Ma la Repubblica non doveva conoscere cotali abusi non com- 
presi nel corpo delle leggi canoniche , e che forse non erano veri 
neppur nel fatto; c rimostrò all’Eminentissimo come la sua inchie- 
sta si opponeva alle leggi generali del giusto, cd alle particolari 
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consuetudini e diritti della loro libertà. L’ orgoglio irritato eccitò 
dal momento le meditazioni della vendetta. Riferì dunque alla Ro- 
mana Curia con i più neri colori la ripugnanza del Governo , pro- 
ponendo gli fosse accordato il diritto di rappresaglia per farlo 
piegare ai suoi voleri. L’ eminentissime frasi furono troppo inavve- 
dutamente ascoltale , ed egli anche prima de’ Romani riscontri te- 
mendo non gli mancassero le prede, fece arrestare degl’ innocenti 
gentiluomini Sammarinesi i quali per le loro faccende si trovavano 
nella legazione di Romagna. Non vi è bisogno di particolari rifles- 
sioni per poter giudicare qual specie di rappresaglia fosse quella. 
Se il Governo non fu debole per cedere a tale indiretta violenza, 
qne’ disgraziati cittadini furono anche forti nel considerarsi tran- 
quillamente quali vittime innocenti dell’ ingiuria che alla patria si 
voleva recare. Ma non contento il Cardinale di questa prima vio- 
lazione de’ pubblici dritti, e vedendola infruttuosa alla soddisfazione 
del suo sdegno , pensò che un colpo più esteso e diretto alla ge- 
neralità del popolo potesse meglio riescire nel suo iuteuto. Un po- 
polo libero e coraggioso potrà perire colle armi alla mano per di- 
fesa della vita civile e per l’amor vero della patria -, ma dubiterei 
che un popolo o una città si deliberasse a morir di' fame per 
mantener le sue ragioni. Ciò poteva riescir facile per la piccola 
Repubblica di San Marino , bisognosa di trarre in gran parte la sua 
■ sussistenza dal paese limitrofo. Era ben degno dell’ Alberoni questo 
pensierc per credere clic non l’avcsse duramente eseguito. Tutti i 
Confini, furono severamente guardati dai suoi satelliti , perchè le 
prepotenze de’ tiranni sono il piacere degli schiavi : ed agli uomini 
liberi fu apposto a delitto di aver trasgredito gli ordini della fero- 
cia, e di chi non aveva dritto a dar loro leggi e coni andamenti. 

' Nel tempo però che il Yillan porporato diluiva la sua tieva bile 
negli abusi della giurisdizione e del potere , altri più sublimi pen- 
sieri rivolgeva nell’ animo suo per rallegrarsi nella prospettiva della 
vendetta. Per colmo del suo nero carattere aveva la singolare abi- 
lità di far alternare nel suo spirito i vizj i più coutraddillorj. L’or- 
goglio e ia villii, la frode e la violenza, l’immorale furore c 1’abjcua 
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ipocrisia erano sempre pronte a servir quell’ anima degna di tale 
corteggio. Vedendo egli duuque che con i modi i quali erano 
all’ immediata sua disposizione non aveva potuto nè far crollare uè 
rimuovere la repubblicana sicurezza, pensò d’ iuvocare ed implora- 
re una forza maggiore, e farla ministra delle sue violenze. Ma Cle- 
mente XII era d’ima assai rara probità per poter cedere agl’inviti 
dell’ ingiustizia e dell’ impudenza. Era però iu età avanzata e per sua 
indole poco diffidente , per cui potev’ essere sedotto dalle insidie 
de’ malvagi, se gli erano presentale sotto l’aspetto della beneficen- 
za e della virtù. Ecco dunque come l’ artifizioso Alberoni comparve 
su la scena sotto il manto della virtù , del pubblico Lene c degl’ 
importanti interessi del principato. Benché invasato dallo spirito 
maligno pur mostrandosi ispirato dal nume della sapienza , e co- 
prendo di nero velo la menzogua, espose al S. Padre, che per do- 
vere d’officio egualmente che di coscienza era in grado di proporgli, 
che pel bene della Chiesa , della giustizia , della religione e dell* 
Stato oonveniva , che la Repubblica di Sau Marino fosse aggregata 
alla Pontifìcia dominazione. Una Ginevra (così egli con parlar ple- 
beo la nomava ) nemica di Dio e de’ Santi , un nido di tiranni e 
lirannetti doveva cangiar forma di esistenza, ed incorporandosi nel 
Pontifìcio Stato ritornare alla strada della salute. E da gran poli- 
tico poi faceva considerare, due se mai qualche principe si fosse 
impossessato di quella Repubblica, questo poteva essere uno stecco 
agli occhi santissimi. Questa immagine di stecco , benché avesse 
fatto stropicciar gli occhi alla Curia Romana , non fu però suffi- 
ciente per rischiararla nelle sue vedute. Aggiunse poscia il Cardi- 
nale, che il bene dell* umanità doveva far più specialmente indi- 
care il Papa ad una opera così giusta e santa ; imperciocché quei 
Hcpubblicisti essendo in continue dissensioni e ferali uimicizie fra 
loro erano in continua guerra, e nella loro pretesa libertà alimen- 
tavano i più fieri sentimenti. 

Accorgendosi però il bravo Cardinale , che taute e sì belle ragioni 
■non sarebbero state sufficienti per movere Tauimo di Clemente a 
così ingiusti desiderj , immagiuò altro pretesto o motivo al quale 
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il Papa senza farsi tm torto non avrebbe potuto negare il suo con- 
senso. Infatti qual mai più bella gloria per un Principe o capo <li 
nazione , che il veder acclamato e ricercato il suo impero per spon- 
tanea dedizione e volontà de’ popoli, e d’un popolo libero special- 
mente ? Per quanto però potesse essere lusinghiera e piacevole uua 
proposizione di tal fatta , non fu neppur ciecamente accettata e 
creduta vera dal Papa. L’Albcroni l’aveva assicurata ; ma poiché for- 
se nelle sue parole non si credeva che sempre albergasse la verità , 
egli credè poter convalidare la sua assertiva con delle carte sotto- 
signate , nelle quali si faceva una tale petizione. Questo fu il fatai 
colpo o 11 vero nodo della tragica scena; e’1 Sacro Collegio che 
pur dovev* esser® iti guardia intorno alla bnnnà fede del rispetta- 
bile collega, potè insieme con gli altri porporati ministri esser tac- 
ciato se non di vera connivenza , sicuramente di non lieve colpa e 
di manifesta trascuratezza. L’Alberoni per quanto sottile ed avve- 
duto non avea saputo nasconder sempre i priucipj motori de' suoi 
progètti ; e se le sue lettere fossero state poste in serie c tenute 
presenti , si sarebbe traveduta la differenza , e come non sempre 
coll’ipocrisia seppe coprire la malvagità e le più prave intenzioni. 

Se il Cardinal Segretario di Stato avesse procurato di verificare 
l’esposto dell’Alberoni ed i surretlizj ricorsi, prima di dare qua- 
lunque disposizione, sarebbe rimasto libero da quell’ombra d’in- 
telligenza di cui restò per sempre oscurato. Fu scusabile dunque 
il vecchio Pontefice , se prestando fede alle Cardinalizie rappresen- 
tanze, si lusingò poterne commettere la verificazione a colui di 
cui doveva diffidare. Fu questa dunque addossata allo stesso Car- 
dinal Legato, e sebbene la Bolla commissioualc fosse circoscritta e 
cautelata con tali condizioni da non dover compromettere la San- 
tità del soglio e la leàltà delle intenzioni, pure tutte queste giuste 
previdenze furono un nulla per chi era già determinato a soddisfare 
il capriccio c lo spirito vendicativo. 11 Papa aveva prescritto che 
J’ Albeioni si accostasse ai confini della Repubblica , ed ivi ricer- 
cando la più sana parte della nazione, ne intendesse e perscrutasse 
la volontà, per poter procedere susscgucntcmcutc agli atti oppor- 


32 ® 

luni per la volontaria o spontanea dedizione. Ma troppo baldanzoso 
era l’ Alberoui per dover ascoltar le voci e le norme del sommo 
Pastore. Immaginando ragionevolmente che coll’ adempimento delle 
prescritte intenzioni le sue mire sarebbero andate a vuoto , e fi- 
dandosi o nello Papali indulgenze , o nella dialettica c rettorica 
della forza, si portò all’ esecuzione, non solo eccedendo i limiti e 
le coudizioui prescritte, ma trasgredendo quelli del giusto, del 
dovere e del decoro. Accompagnato da’ sacri complici e da’ pro- 
fani satelliti, soli (con alcuui pochi traditori) intelligenti della tra- 
ma , entrò nel territorio della Repubblica. Nel castello di Scrravallc 
pochi compri villani e pochi altri nel borgo gridarono applausi 
al Papa, e nello stesso dì 34 Ottobre 17 ^9 entrò nella città di 
San Marino. Per mezzo de’ contadini d’uu castello sedotto dalle sa- 
cre blandizie e da offerte maggiori occupò le porte della città fa- 
cendone ritirare i custodi. I cittadini sorpresi o confusi, ma nou 
avviliti , non tutti ebbero la fermezza di spirito d’ essere spettatori. 
Alcuni si allontanarono vedendo che in qualunque caso non era- 
no in grado di resistere , altri restarono fermi nell’ incertezza degli 
avvenimenti. Ben presto però riconobbero Ir. malaugurate Eminen- 
tissime intenzioni , quando sentirono ebe ad un atto di cortesia e 
di rispetto fattogli per parte del Governo , il conquistatore aveva 
risposto, che nulla gli occorreva pel momento , ma che l’ avrebbero 
saputo ben tosto. L’altiera risposta, ed il vedere che’l mattino se- 
guente il corteggio del Cardinal Legato si era di molto aumentato 
di soldati, di birri e del carnefice medesimo, posero in chiaro le 
sue perverse intenzioni. , 

Nella maggior Chiesa dedicata al Santo protettore della Libertà 
si convocarono i cittadini, cd in mezzo ai divini ufficj della cri- 
stiana pietà si manifestarono le volontà nefande dell’ indegno mi- 
nistro. lì tempio e dentro e fuori era assistito c circondato dai 
nuovi corlegiaui del Legato. Se egli però che tanto si vantava iu 
politica sapienza avesse conosciuto, che i popoli liberi per effetto 
della libertà medesima sanno piu rispettare la santità del giuramen- 
to e le religiose osservanze degli avi, specialmente se in esse rav- 
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risano e credono i principj della libertà o del loro ben amato go- 
verno, non avrebbe chiamati i Sammarinesi a spergiurare innanzi 
all’ara del nume della verità, nè a rinunciare alle sacre lor leggi, 
■dentro quelle venerande mura , dove sotto religiosi auspicj erano 
state anticamente pubblicate. Qual’ immagini per un popolo libero ! 
L’ effetto fu qual doveva essere. Dopo dite giuramenti espressi dalla 
malignità e dalla debolezza, il Capitano Giangi imperterrito ne’ suoi 
sentimenti cosi li espose « Nel (Ti primo di Ottobre giurai fedeltà 
al mio legittimo Principe della Repubblica di San Marino: quel 
giuramento confermo e così giuro- Giuseppe Ouofrj ripetè lo stesso 
in altri termini ; e Girolamo Gozj dirigendo al Cardiualc le parole 
del Divio Redentore « transeat a me colise iste » protestò clic non 
avrebbe fatto mai uno sfregio sul viso del Santo protettore , e -che 
avrebbe detto sempre evviva San Molino, evviva la Libertà. Queste 
parole dette eoa vero entusiasmo patriotico, e ripetute dal Diacono 
assistente, ribombando nell’augusto luogo, eccitarono tal feroce 
terrore nell’animo del Porporato, -che obliando il carattere , la 
santità del mistero ed il rispetto ai sacri templi dovuto, proruppe 
in eccessi- d’iraconde espressioni, ed eruttò parole e motti infre- 
quenti ancora fra la più vile canaglia. I divini ufjficj furono preci- 
pitosamente strapazzati, od egli più precipitosamente ritirandosi nel 
•suo abituro , diede sfogo all’ira, ordinando carcerazioni e saccheggi. 
Alberoni dopo alcun tempo scrisse e stampò, vantando la sua cle- 
menza, di non aver fatto cioccla fece il Cardinal Accolli iu An- 
cona , cioè di dar morte ai ripugnanti cittadini : ma non furouo 
essi in vero più clementi i Sammarinesi che lo fecero uscir vivo 
dalla Chiesa? 

I saggi intanto presaghi o notiziati delle sventure restarono fer- 
mi nel tempio , anche per consultare intorno al miglior partito da 
prendere per la salvezza della patria. E sembrando loro che il ce- 
dere condizionatamente alla forza non poteva partorire pregiudizio 
ai pubblici dritti , risolverono per evitare ulteriori danni , scandali 
e disturbi di sacrificare le convenienze etluali per sostenere la rea- 
lità , e poter indi ristabilire nella loro integrità le leggi c lo Sialo. 
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Cotal espediente dettato dalla sperimentata saldezza se diede luogo 
al porporato di erigersi in Legislatore, Giudice, Despota, Papa 
e Sovrano , diede pur luogo ai buoui cittadini di far correre le 
loro voci, ragioni c voli appiè del soglio, doude i mal concepiti» 
ordiui erano stati emanati. La Santità di Clemente si scosse quasi 
da un letargo, C la miglior parte de’ porporati vergognando, arrossi 
per la condotta del villano collega. Efimero fu quindi il suo im- 
pero, c breve la durata delle sue leggi. Il rosso ammanto potè sal- 
varlo dal meritato gasligo, ma non potè liberarlo dall’eterna infa- 
mia legalmente pubblicala iu tutta Europa. 

11 Papa intanto nella sua senile debolezza protestava continua- 
mente , clic rallentato era stato contro ogni sua intenzione, e che 
solo protezione, c non dominio O signoria doveva avere su la Re- 
pubblica di Sau Marino. E ben colali proteste furouo utili per to- 
gliere dagli animi di molti , che vi fosse stata qualche connivenza 
per far di quella Repubblica un piccolo principato pel nipote. Opi- 
nione cosi offensiva pel Papa non meno che pel Cardinal nipote 
e pel Cardinal Segretario doveva essere dileguata; e dileguate in- 
sieme le opere e le ricordanze d’ una disgrazia, cui la Corte di 
Roma se non aveva dato luogo direttamente , aveva pur troppo par- 
tecipato, o per negligenza de’ buoni metodi di governo, o per 1 an- 
tica vanità , o perchè è sempre una potente seduzione per la uma- 
na inerzia , il poter acquistare ed accrescere la massa de’ piaceri 
col menomo di forze e di mezzi possibili; ciocche in tempi anti- 
chi si potè caratterizzare per una specie di metodo ecclesiastico, li 
Papa dunque penetrato de’ sentimenti di giustizia, e perchè vedeva 
che la piìi sana parte del sacro Senato dissapprovava altamente il 
fallo , e perchè le corti d’Italia e di Europa di eterna vergogna 
avrebbero creduto coverto il gabinetto di S. Pietro (giacche nulla 
di più vituperevole innanzi alla ragione, che l’uso della frode e 
l’abuso della forza contro i deboli ed innocenti) il Papa, dico, 
lenendo presenti cotali pensieri, risolvè di sgombrare dagli animi 
qualunque sospetto di Papale intelligenza, e restituire alla Rcpub*- 
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blica di San riarmo quella libera e prediletta forma di governo di 
cui dai più lontani secoli era in possesso. 

Felice nella scelta spedì a tale oggetto l’ottimo Monsignor En- 
riquez Napoletano, e poscia Cardinale con istruzioni c commissio- 
ni adattate a tal uopo, cd a ristabilir la fama della Corte e la 
tranquillità smarrita nello scompiglio della giustizia. 11 rispettabile 
Prelato comparve sulla vetta del Titano qual astro benigno sgom- 
bratoti delle lunghe tenebre della malvagità e del terrore. La sua 
gloria , i sentimenti di giustizia, la dignità e decoro della rappre- 
sentanza furono le sue scorte -, e con tali guide trovò facilmente 
la strada della verità. Egli cercò invano quella Ginevra rappresen- 
tata dall’ Alberoni, quei tiranni e tirarmeli! disposi tori delle sacre 
e delle profane cose , quelle nimistà feroci , e tutti que’ mostri o 
mostruosità clie 1’ Alberoni immaginava facilmente, perchè le poteva 
tutte eopiare dal suo cuore. E perchè le falsità Alberonianc meglio 
comparissero alla luce, egli volle perscrutare le volontà tutte indi- 
vidualmente. Le sacre vergini, i religiosi claustrali, i sacerdoti, i- 
parochi , oltre 1’ intiera cittadinanza , tutti uniformi d’ idee e di’ 
sentimenti mostrarono al degno magistrato, che essi non sapevano 
respirare che 1’ aura della libertà , elemento reso vitale c necessa- 
rio nella lunga cd ereditaria abitudine di tanti secoli. Se vi Tu l’ec- 
cezione di uno a mille, servì a mostrar maggiormente la gravezza 1 
dell’ impostura. 

Tre mesi e mezzo circa durò l’ infelice interregno , e nel gior- 
no consacrato alla santa vergine Agata a dì 5 Febbraio fu la 
Repubblica integralmente ricostituita. Lagrime di tenerezza , bene- 
dizioni alla provvidenza, voci di giubbilo c di gioja furono le più 
belle decorazioni della festa d’ un popolo, ebe dalla temuta sogge- 
zione o servitù risorgeva alla libertà, o sia ai drilli di vera cittadi- 
nanza. I disgustosi sentimenti di dispregio e di vendetta furono ge- 
nerosamente obliali , e lo spettacolo del voluttuoso piacere de’ buo- 
ni fu il più terribile gasligo dei malvagi. L’ anniversario comme- 
morativo di sì fausto giorno si celebra tuttavia': spettacolo cui le 
anime sensibili non possono assistere senza provare quelle coturno- 


/ioni di piacere, die qualificano i YCri sentimenti d'umanità e di 
ginsta benevolenza. 

Questo avvenimento 1 fu però salutare alla Repubblica di San 
Marino. Cou vero dispiacere ho dovuto pur manifestare le cagioni 
per le quali la sensibilità politica si era da tauto tempo assopita o 
addormentata , facendo luogo a quell’ apatia o indolenza pel pub- 
blico bene, eh’ è tanto fatale al ben vivere civile, ed all’energia 
necessaria specialmente alla conservazione de’stati popolari. La pres- 
sione ristabilì l’elatere ; gli spiriti si riconobbero degni di piti vi- 
gorosi sentimenti j e non vi fu bisoguo di mollo sforzo per far ri- 
sorgere le antiche soppresse abitudini. Così questa Repubblica ca- 
duta quasi nell’oblio, per tal avvenimento diede oceaskone agli 
scrittori di farne menzione nella Storia, cui da tanto tempo non 
aveva somministrato materia di racconti. Per piu anni consecutivi 
si viddero vcuir fuori degli opuscoli , c memorie stampate c mano- 
scritte intorno alla fallata Àlbcroniaua impresa. Chi ( e questo fu 
il maggior numero) falsamente rappresentandola e giustificandola, 
clù modestamente esponendo la verità de’ fatti da’ quali risultava 
la ragione. Allora fu particolarmente che i Romanisti scrittori pen- 
sarono farsi gran merito colla corte di Roma, asserendo gli origi- 
nar) e perpetui dritti della medesima sul Monte Titano. Parve a 
que’tali scriltorelli rappresentar quasi i Costantini, i Carli, L Pipì- 
ili , facendo un così gran dono alla Santa Sede: e tanto più parve 
loro mostrar dello spirito nelle loro vili cortcgianesclic cartaccie, 
quanto più si servivano di parole e frasi indegne delle maniere 
della civiltà e della buona educazione. In somma per più anni la 
differenza delle opinioni per tal fatto occupò molto i crocchj e le 
brigate. Questa battaglia letteraria ebbe termine in fine, venendo a 
singoiar tenzone due porporati , i quali avevauo particolarmente 
figuralo nella grau scena. 

Benedetto XIV d’ illustre eterna ricordanza succeduto nel Pon- 
tificio soglio a Clemente XII aveva fatto sperare all’ Italia di farle 
veder abbassalo il criminoso orgoglio dell’ Alberoui : ma qual se ne 
fosse la cagione (ebe si può tralasciar di ricercare), altro egli non 
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fece, che allontanar VÀlheroni dalla vicinanza della Repubblica di 
San Marino , rilevandolo dalla legazione di Roniagua , e facendone 
nella stessa qualità un regalo alla sua patria Bologna. Ivi fu che 
nella calma dell’orgasmo auteccdcule sentì egli più vivamente la 
pena della perduta gloria e dell’ acquistata diffamazione. I/orgoglio 
si trasmutò in nuove forme, il dispetto s’ingrandì nell’avvilimento, 
e crcdeudo ancora poter abbagliar gli animi con un tuono impo- 
nente , raccolse i suoi spiriti per dare al pubblico un lavoro degno 
de’ suoi talenti. Questo fu un manifesto Istorico-Critico-Apologetico 
della conquista del Titano. Se i Sammarinesi non furono gentil- 
mente trattati dal Porporato scrittore, il defunto Papa, il Cardinal 
Corsini, il Cardinal Segretario, c tutto il sacro Collegio non ebbe- 
ro luogo a chiamarsi contenti delle buone grazie del loro collega. 

Egli stimaudo colle proprie forze rilevarsi alla grandezza , non 
vidde nel Papa e ne’ Cardinali che una greggia di vili , stupidi ed 
inconseguenti. L’infame libello pubblicato colle stampe pervenne 
naturalmente ai sacri liminari, e provò quindi anche agli increduli, 
quali erano effettivamente le virtù del Porporato. La soavità del 
governo di Benedetto quartodecimo considerando forse che uno 
scrittore di tal fatta è abbastanza punito dal pubblico disprezzo ed 
indignazione , non si sa che facesse alcun atto contro le irreveren- 
ze e falsità del Cardinale. Non impedì però l’ Eminentissimo Cor- 
sini dal far la difesa dello zio e sua, del governo e del sacro col- 
legio. 11 mistero d’ iniquità fu rivelato , la falsità e l’ipocrisia furo- 
no smascherate , e con i documenti alla mano, verificato quauto 
importava intorno al promuovere ed eseguire il misfatto che aveva 
dato luogo alla gran lite. Se il Corsini o chi scrisse per lui non 
si fosse impegnato a far anche da Pubblicista , non vi sarebbe forse 
che dire intorno a quella Memoria , la quale in sostanza è il mi- 
glior monumento storico relativo a tale avvenimento. Il Muratori, 
il Guarnacci ed altri Scrittori non anonimi ne parlarono per la 
verità nel modo in cui ho creduto doverla rammentare. Non debbo 
però in fine tralasciare , che i nostri Repubblicani con sensi di ge- 
nerosità obliando le perversità Albcroniane , vollero dall’ altra par-, 

Ce 


234 

to manifestare i loro eterni sensi di gratitudine alla memoria di 
Gemente XII con un marmoreo monumento e statua che fu de- 
cretata ed eseguita. 

Se per tale avvenimento la Repubblica risorse in certo modo 
dall’ oblio , profittò anche della sventura, ristabilendo i pubblici 
sentimenti sul tuono del vero amor della patria e della ragione. II? 
generai Consiglio fu rimesso nella sua integriti, restituito il decoro 
al pubblici' funzionar), e riprese quelle abitudini che manifestano 
il vero carattere e la vera virtù Repubblicana , cioè 1’ amore cd il 
rispetto alle leggi. Le private gare si misero in oblio , ed il passa- 
to pericolo insegnò a que’ cittadini , come la concordia e l'osser- 
vanza delle pubbliche istituzioni possono solo conservare le forme 
di libertà ed il ben essere degli Stati: Rinacque allora la stima e. 
l’ opinione favorevole per questa Repubblica così estesamente in Ita- 
lia , che taute illustri famiglie a gara desiderarono d’essere inscrit- 
te nella sua nobile cittadinanza, la quale con piacere fu accorda- 
ta, per essersi veduto che alcuna delle onorarie famiglie si erano 
vivamente interessate al bene dello Stato ne’ passati perigli. 

La guerra d’ Italia durata ancora per alcuni anui. non alterò 
punto lo stato de’ nostri, rapporti $ e la prudenza de’ regolamenti in 
tali circostanze conciliò alla Repubblica i riguardi de’ condottieri 
delle armate, onde non ebbe punto a soffrire in tali vicende. Nel 
resto del secolo pur si fece nascere qualche differenza con i Le- 
gati di Romagna, per le quali però la corte di Roma nella cono- 
scenza della cosa non trasandò i confini del giusto, e le ragioni 
dello Stato non soffrirono alcuna lesione. 

La fine del secolo tanto fatale ai politici rapporti dell’Italia , 
cangiò anche in parte, ma tranquillamente i rapporti Geografico - 
Politici di questa Repubblica. Dal trovarsi intieramente contenuta 
dello stato della Chiesa , si vidde quasi iutieramente collocata in 
ihezzo ad una nuova Repubblica, c successivamente aver da un 
fianco l’antico vicino, e dall’altro il moderno. Il contagio rivolu- 
zionario si fece pur sentire leggermente in qualche momento , ma 
l’ordine fu prestamente ristabilito. 
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Per quel gusto di malignità indicato da Tacito, c che egli portò 
forse al di là de’ ragionevoli limili , si è voluto credere comune - 
mente che la Repubblica di San Marino restasse illesa dai disastri 
del generale sconvolgimento , perchè non poteva presentare che 
scarsa preda ai guerrieri e poche froudi agli allori della vittoria. 
Ma chi rinunciando al gusto delle maligne mal adattate interpre- 
tazioni vorrà più ragionevolmente considerare il fenomeno, troverà 
che più ragguardevoli motivi tennero lontano dal nostro confine i 
tristi effetti dell’ invasione. Infatti se tante città e popolazioni ne 
soffrirono, e fin le pi ìi piccole frazioni sociali, fu perchè esse ap- 
partenevano a qualche Stalo , il quale per giusti o non giusti mo- 
tivi potè esser riguardato per sospetto o nemico ; ed in una fatai 
guerra in cui i partiti e le armate innalzarono il vessillo delle opi- 
nioni, non vi fu prudenza sufficiente nè mezzi per tenersi o po- 
ter essere considerati nello stato d' indifferenza. Or in ostile aspetto 
non poteva mai esser considerato questo piccolo Stalo, poco temi- 
bile per le sue forze, e per prudenza giusto e lontano dalle in- 
dirette maleficcnzo. Fisso inoltre da secoli più remoti vantava e go- 
deva*. di quelle idee e forme di governo che allora era in moda 
di preconizzare j ed a cui i cannoni e le bajonette servivano spesso 
di argomenti , di pruove c di convincenti dimostrazioni. 

Per. talo condizione adunque lungi dal riguardar la Repubblica 
di San Marino come un oggetto eterogeneo o contrario alle idee 
dominami, fu naturai ragione il considerarla per i più decisi rap- 
porti di politica affinità ed amicizia : come quella che colla sua 
perpetuità o lunga durata porgeva apparenti argomenti di possibilità 
‘alla pretesa rigeuerazioue. Ed aggiungendo a tutto questo la sua 
natia piccolezza , 1* innocenza della sua condotta c la rispettosa 
saviezza per gl’ immutabili decreti del fato, non solo era uu avviso 
ai conquistatori di lasciarla nella sua tranquilla pace, ma uno sti- 
molo alle anime grandi e generose di riconoscerne il merito , ri- 
spettarne i principi e compensarne la virtù. 

Tali furono i sentimenti clic sorsero nell’animo di Bonapartc , 
quando nella sua apparizione in Romagna vidde ancor da lungi la 

^ « *. 


Digitized by Google 


velia del Titano. Marciando vincitore fra la gloria e ronore,cnoit 
«fuggendo al suo spirito i rapporti i più lontani delle cose ( cioc- 
ché costituisce la grandezza dell’ intelletto ) senti che non bastava 
solo lasciar in pace la .Repubblica di San Mariuo c rispettarne gli 
augusti confini. E sapendo che l’ innocua Libertà si tratteneva fra 
que’ sassi , allevando la giustizia e la pace , pensò che il destinar 
una visita a quel Santuario a nome della gran Nazione era una 
specie di omaggio alla virtù ritiratasi dal secolo. 11 celebre cittadi- 
no Munge fu il ii ii ticio pacifico dei sentimenti di amicizia e fratel- 
lanza di cui la Repubblica Francese e’1 suo Generale in Capo ci 
vollero far dono. II discorso di Munge fu egualmente degno della 
Nazione , deir Eroe > dell’Oratore (i). Nella esaltazione della gioja 
ì nostri Rappresentanti seppero pur mantenersi nella circoscrizione 
naturale delle loro idee e delle loro vedute. Le generose offerte 
dell’estensione del territorio» della piccola artiglieria e delle sus- 
sistenze furono accettate o ricusate con ragionevoli distinzioni. Non 
parve ai nostri Repubblicani che l’ ingrandimento territoriale potes- 
se contribuire alla felicità propria o all’altrui , poiché le nuove 
popolazioni tratte dai loro rapporti e dalle loro abitudini non sa- 
rebbero forse rimaste liete del cangiamento : ed altronde contenti 
dei loro confini e della facile ispezione d’uu piccolo circondario 
parve loro che soli sensi di ambizione o di vanità non dovessero 
esser ascoltati, mentre anche in qualche cangiamento poteva restar 
iu periglio la patria. Non rifiutarono però il dono delle armi (non 
mai effettualo )» come un monumento della benevolenza della Na- 
zion Franca e dell’ Italo Eroe. Le sussistenze furono accettate con 
gratitudine, ma senza discapito dei disposilo» o proprietarj delle 
derrate. E finalmente i favori relativi alla Finanza furono adempiti 
ne’' riguardi della benevolenza e della giustizia. 

Se mai epoca fu gloriosa per la nostra Repubblica , questa potè- 
tutte le altre oscurare. La Libertà salvata su la vetta del Titano v* 
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ricevè gli omaggi della prima Nazione dell’universo. Il d'i 12 Feb- 
brajo 1797 sarà il più lielo anniversario ne’secoli futuri. 

Tutto fu tranquillo da quel tempo ; e nella bea augurata epoca 
del rinascimento della Repubblica Italiana , la nuova Repubblica e 
il supremo Rettore della medesima confermarono con solenne trat- 
tato un sistema di amicizia e di beneficenza, che l’immondo spi- 
rito della guerra non venga ad infrangere o turbare giammai. 

CAPO II 

Del Governo Politico della Repubblica di San Marino. 


ijt i fenomeni morali e politici non sono qnasi giammai i prodotti 
di cagioni singolari ed isolate, ma d’un concorso c graduazione 
delle medesime, solo nel distinto conoscimento di esse potremo 
trovare la ragione degli effetti che si vogliono osservare: e cono- 
scendone quindi gl’iulrinseci rapporti, ci potranno servir di prin- 
cipj , d’ cscrupj e di norme in simili considerazioni. Or fra i rap- 
porti che si possono comparativamente considerare fra gli Stati o 
Popoli , se quello dell’ estensione o grandezza ( il primo e più fa- 
cile a presentarsi agli sguardi comuui ) si voglia applicare alla Re- 
pubblica di San Marino , non v’ha dubbio che debba risultarne 
una specie di paragone umiliante j avendo riguardo al piccolo nu- 
mero di abitanti , ed alla modesta estensione del suo confine. Ma 
Se poi i corpi che diconsi Morali si debbono tener più in pregio 
per questa qualità o carattere , che per le maggiori geometriche 
proporzioni, ni può derivare la consolante idea, cito tal pregevole 
condizione sia per necessità di natura più propria ed inerente alle 
ristrette aggregazioni sociali, che a quelle le quali grandeggiano in 
più ampia periferia. Infatti in un piccolo Stato, cioè in uu corpo- 
i cui elementi devono essere più similari e più atti .die leggi del- 
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la sociale affinili, l'uomo politico vi dev'essere pili secondo la so* 
destinazione, e più prossimo alla relativa perfezione; imperciocché 
il principio di uniti essendo più ristretto e meglio riconosciuto, 
le forze divergenti, le qualità eccentriche, e qualunque principio 
dissolvente de’ corpi politici difficilmente vi si potranno introdurre 
e mantenere. 

E non solo il principio del comune interesse li renderà ele- 
menti piìt omogenei ed alti alla conservazione del corpo per le 
loro originarie qualità , ma dovranno acquistarne necessariamente 
delle altre particolari proprissime al loro perfezionamento; giacché 
l’ esercizio frequente e quasi continuo delle intellettuali facoltà in- 
torno ad oggetti che c’ interessano , fa nascere c conferma le più 
convenienti abitudini , e rende abituali i correlativi sentimenti di 
affezione, mentre nel tempo medesimo ne sviluppano in un mag- 
gior grado l’intelligenza. 

L’ individuo quindi di un piccolo Stato Repubblicano vi è più • 
uomo politico , e più uomo in conseguenza che iu alcun altro 
Stato di qualunque siasi forma e natura. Che se poi si voglia con- 
siderare, quanto le piccole macchine possono esser più semplici in 
riguardo ai loro proporzionati movimenti, e quanto sia anche più 
agevole il tenerle sotto continua osservazione , onde prevederne e 
prevenirne i disordini, ed assicurarne quindi la conservazione , si 
vedrà manifestamente che in tali condizioni c riposta la causa prin- 
cipale della più lunga ed inconcussa durata. L’ uomo dunque posto 
in tali circostanze, essendo più modificato secondo la sua destina- 
zione morale e civile, trovandosi in una giusta proporzione fra lo 
stato di grezza natura, e quello di politica indifferenza o apatìa , 
può quasi considerarsi in quel maggior punto di perfezione eh’ è 
permesso dall’ umana natura. Infatti se uoi ancora ammiriamo nelle 
.auliche Storie deli' una c dell’ altra Grecia certi miracoli sociali 
non più veduti nel succcsivo corso de’ secoli, a niun’ altra più ef- 
ficace cagione possiamo quelli attribuire, che a tali limitate esten- 
sioni di suolo e di potere, che di piccoli circondai j formava degli 
Stali effettivi; ciocche costituiva le vere Città, e dava uaturalmcule 


a quasi tutù gl’individui la vera 'qualità e titolo di cittadino, cioè 
di elementi omogenei , coucarrenù con eguali forze e sentimenù 
alla formazione del corpo politico ed al suo mautcuimento. Questa 
ci spiega i fenomeni della popolazione straordinaria, della somma 
fertilità delle terre e copia de’ prodotti , della vivacissima energia 
de’loro sensi, e della maggior forza rispettiva: fatti incompreusi- 
bili e quasi incredibili, se non si rapportano a tale cagione. Sem* 
brando quindi in risultato una legge naturale dei corpi politici , 
potremo considerare in conseguenza , che La ristrettezza de’ confini 
di questa Repubblica sia stata la causa potissima della sua lunga e 
non infelice conservazione. Macchiavelli quindi saggiamente osser- 
vò , non essere stata mai più energiea e potente la forza della 
Fiorentina Repubblica, che 

Quando i coufini avea presso alle mura. 
f Ma se ho detto in principio che le cause de* più importane fe- 
nomeni sociali non sono c non furono uniche o isolale , ci con- 
viene rintracciarne delle altre, le quali possono contribuire alla mo- 
ralità de’ popoli ed alle più prospere derivazioni. E benché le scien- 
ze naturali non abbiano progredito ancora al punto da farci preci- 
samente conoscere i principj fisici dell’ intellettualità e della ma* 
rale, pure tanto negli anùchi tempi che nei moderni tali correla- 
zi oiù furono in parte sospettate e conosciute: e non solo colle os-. 
scrvazioni della fisonoraia trovaronsi rassomiglianze e risultaù mo- 
rali dipendenti da fisiologiche ragioni , ma, i gradi di laùtudine e 
longitudine, le località, i venù, lo staio fisico o chimico dell’at- 
mosfera, le meteore le più frequenti, e quiudi l’abitudine meteo- 
rologica della medesima si conobbero per cause efficienti, e si sti- 
marono più o meno influenù su la morale di altre differenù fi- 
siche costituzioni. 1 più brayi Filosofi quindi riconobbero cotali ve- 
rità ; e l’ illustre Thouvenel con quella, sublimità con cui sa vedere 
i nccessarj e segreti rapporti delle cose in apparenza più dispara- 
te, riconobbe che gli abitatori Maremmani, e di simili arie insa- 
lubri per miasmi , avevano gli animi degradaù ed i senùmenti di, 
vile rassegnazione , come i popoli soggetù ai dispoùci governi. Tutte 


le persone colte conoscono !a grande opéra di Montesquieu , nellà 
quale con poche cognizioni fisiche egli ha pur provato abbastanza 
l'influenza de’ climi su la morale e su la politica: ma pochi cono- 
scono la Semejotica di Scipione Chiaramouti , stimata opera singo- 
lare ne’ suoi tempi , nella quale dalle fisiche e geografiche osser- 
vazioni egli seppe trarre delle osservazioni morali importantissime. 
Avendo forse nell’idea, che come si potrebbe fare una Geografia 
fisica e medica, anche una geografia fisico-moralc molto importan- 
te si potrebbe eseguire , non sfuggi al suo sguardo iudagatorc la 
Repubblica di San Marino, come un fenomeno singolare, e ch’egli 
poteva ben conoscere , per essere assai vicino a Cesena sua patria. 
Quiudi iu sequela de’ suoi principj avendone ben esaminata l’ele- 
vazione, l’esposizione ed i venti dominanti, non esitò a trarne la 
conseguenza, che il grado di freddo derivante dalla sua elevatezza 
essendo modificato o moderato dall’ esposizione a S. O. che difen- 
deva, la città dai venti boreali , e la favoriva cogli opposti , doveva 
produrre nell’ atmosfera un grado di temperatura moderato in pro- 
porzione dell’altezza; e cosi combiuaudosi due pregj difficilmente 
coesistenti , gli animi vi dovevano essere in una favorevole equa- 
zione, ed in conseguenza la sensibilità e la morale nella maggiore 
convenienza colla destinazione dell'uomo (i). Forse negli ulteriori 

pro- 


fi) Essendo assai rara l’opera del Chiaramonti , non dispiacerà al lettore il 
trovar qui per esteso il luogo indicalo « Caeterum aulem quibus ventis expo- 
si tos esse praestat , jam paiet ex dictis , per se scilicet loquendo ; rat ione tamen 
alicujus aàjuncti praestat excipere potius Austrum quam Boream -, cum scilicet 
locus fuerit suapte natura frigidus vel ob celsitudinem vel ob clima. Non 
procul a nobis abest oppidum Divi Marini , in edito monte positum , quod to- 
tem palei Austro , nikil Boreae praeter summam arcem, et est locus saluberrì- 
mus et bene moratus populus , qui inter potentiores et cupidos principatus ser- 
vavit et servai nunc quoque libertatem : riempe caliditas venti et silus frigidi- 
tatem loci temperai , et ad iusiam mediocritatem adducit. E nella indicazione 
iu margine a detto luogo « Oppidum Divi Marini conservai libertatem mille 
et tercentis ab bine annis. De conjectandis cnjusquc mo ribus , et latitanibus 
animi affectibus, Semeioticae Moralis, scu de Siguis, Scipiouis Clanunouli Cae- 
seuatis. Venctiia MDCXXV lib. II cap. V. 
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progressi della Chimica Pneumatica, e nei rapporti della medesimi 
colla Fisiologia, e di questa coll’Ideologia , le indicazioni del Cliia- 
ramouti potranno esser meglio dimostrate, e dimostrarsi ancora che 
il perfezionamento fisico dell’uomo deve precedere al morale. Ide* 
consolante per le anime veggenti nel bujo de’ secoli i piti lontani 
Considerando poi che la morale de’ popoli , benché non sia 
suscettibile di esalta misura per se stessa , si può pur misurare 
dalla quantità degli effetti e dai principi che la determinano , vedre* 
mo che la morale conservatrice della forma politica ha coesistito 
sempre in compagnia della medesima ; quindi quei felici risultati « 
i quali se non sono il prodotto diretto dalle virtù in azione , sono 
l’effetto della mancanza de’ vizjj ciocché forma più la caratteristica 
della morale de’ popoli , come l’ altro rapporto appartiene più a 
quella degl’ individui. Or in un piccolo Governo per tal modo co- 
stituito , che le pubbliche cariche o l’ esercizio del potere debbauo 
riguardarsi più come doveri onerosi , che come mezzi alla soddi- 
sfazione de’ piaceri, le più perniciose passioni del cuore umano po- 
tranno nascervi difficilmente. L’orgoglio, l’ ambizione, la cupidigia 
devono essere nomi ignoti ad un popolo così felicemente costitui- 
to. E dove tali passioni non hanno un fomite nella legge, e dove 
l’uguaglianza de’ dritti fonda la base della giustizia naturale e del 
pubblico interesse, malagevolmente potranno sorgere ambiziosi sov- 
vertitori dello Stato c della pubblica ragione. Iufalli tutta la Stòria 
d’Italia c’insegna , che lo Stato Repubblicano in cui si trovò iu 
grau parte dalla fine del duodecimo secolo in poi , andiede grada- 
tamente a scomparire nella fine del decimoquinto, poiché nelle 
città rispettive sorsero de’ Tiranni e dal seno stesso della patria, 
o per effetto di mal immaginate magistrature accordate ai forestie- 
ri j e che perciò sempre in tumula fra stragi e desolazioni, ed in 
una continua alternativa di Signoria ebe nou volevano soffi-ire, e 
di governo libero che non sapevano sostenere, non si poterono 
salvar altrimenti che sotto il terribile scudo dell’ oppressione. 

Ora tenendo presenti le precedenti osservazioni , e quelle spc- 
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«talmente che hanno un principio nella realità , ravviseremo in 
qualche modo come esse contribuirono alla produzione di que’ sen- 
timenti , per i quali dovettero sorgere in un modo più felice le 
prime idee sociali su la vetta del Titano , ed operare successiva- 
mente quel consolidamento che doveva iudicare le forme le più 
convenienti allo stato della popolazione. 

Se vogliamo considerare intanto quale fosse la prima necessaria 
formazione delle società, noi la troveremo presso che uuiforme in 
tutti i ricordi conservali dalle antiche tradizioni , e pervenutici sot- 
to l’ aspetto di poetiche favole , benché contenenti, i principj pri- 
mordiali della specie. La descrizione che Omero fa. de’Ciclopi è 
la verace pittura o. ritratto dello stato di tutti i popoli prima, che 
le famiglie iuvitntc da necessarj bisogni si. riunissero in qualche 
semplice aggregazione. Se fra. esse si elevò un potente in forze fi- 
siche ed intellettuali, si formò un embrione di monarchia mista, 
come sempre troviamo nelle più. antiche ricordanze. In. differente 
caso i padri naturali divennero i. padri, civili , e fu il primo saggio 
de’Senati , o delle Democrazie rappresentative, le sole giuste, le 
solo possibili. Le prime nelle vicende de’ tempi si poterono degra-- 
dare o trasformare facilmente in aristocrazie assolute, e le seconde 
ancora passare in simil, forma, di governo con. uno o più capi o 
senza, e con più o meno di. qualità aristocratiche.. Tali furono i 
primi passi delle società nascenti sotto qualunque grado di latitu- 
dine. Ma nel progresso , de’ secoli e nciraccrescimento, delle popo- 
lazioni. vedendosi , che sotto le forme de’ governi misti, la forza era 
troppo concentrata nel corpo aristocratico ,. ciocché rendeva deboli 
i capi , c nullo, il popolo , gli estremi si riunirono nei loro inte- 
ressi per- ristabilire proporzioni migliori. Teseo che abbatte il Mi- 
notauro, altro, noq rappresenta secondo.il dottissimo Ignarra » che 
la riforma ed. abbassamento, del mostro: dell’ aristocrazia : e forse 
tutti i prodigj e- forze di Ercole,, e di tanti Ercoli altro non furono 
clic simboli delle operazioni, di riformatori di popoli o di quelle 
prime società infelicemente organizzate. Ed, Anfìone ed Orfeo i 
quali per somiglianti opere furouo pur simboleggiati , tennero per 
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gii stessi oggetti metodi più tranquilli. Solone migliorò l'opera di 
Teseo , ed Aristide volle compirla. Tali Furono i primi passi delle 
società nascenti , e tanto forse avvenne per la prima associazione 
sul Titano. Marino fu il uostro Anfionc c ’l nostro Orfeo , che 
colf armonia delle sue Virtù seppe riunire degl’ individui , i quali 
guidali dal Sentimento e dall' esempio della giustizia si abituarono 
a quelli deir uguaglianza de' dritti e dell' interesse comune. Non si 
trattò già di raccogliere sparse, disgraziate è deboli famiglie per 
stringerle nella forza del vincolo sociale ; ma furono spontanei 
coucórreuti attirati dalla lusinga d' una miglior esistenza , o di quella 
tranquillità che fu 11 primo scopo delle aggregazioni civili, e che 
pur vi si trova sì di rartì. Uniformi volontà dovevano dunque dare 
una hase eguale cd uniforme ad una società che poteva dirsi di 
amici. Lungi dalle turbolenze politiche c dalle guerre inerenti al 
ftomano impero , dovevano èsser coutenti di trarrò di mezzo ai 
macigni i naturali e gTi artificiali prodotti por la loro sobria sussi- 
stenza. Bastavano in tale condizione i naturali sentirilenti del giu- 
sto , e non vi era bisogno di leggi garantite dalla pubblica forza. 
Tali furono sempre i primi avvicinamenti delle famiglie , cui sue- 
ccderono le società effettive, rappresentale dai Padri o Capi delle 
medesime , quali le descrisse Omero nello scudo di Achille. E 
questa che sembra la forma la più adattata delle prime associazio- 
ni dell' umanità , questa fu quella, non che prescelsero , ma nella 
quale si adagiarono i primi nostri progenitori : questa è quella che 
porta l’ Isonomia, cioè l’uguaglianza de’ diritti , la condizione che costi- 
tuisce e dà la hase ai primi priucipj sociali ; e questa fu quella che 
essi con poca alterazione conservarono per un lungo corso di secoli. 

Le leggi intanto furono dettate dal bisogno o dalle circostanze, 
e sempre proporzionate ai ristretti limiti dei loro rapporti e del loro 
circondario. Esse dunque potevano essere più facilmente l' espres- 
sione della semplice ragione , poiché i rapporti dai quali nascevano 
erano immediatamente sotto la loro vista e considerazione. L'ara 
della Libertà fu elevata a paro con quella della Giustizia. Breve fu 
, quindi il Codice , e nou ingombro di tutte le superfluità iucouve», 


nienti alla vera ragion civile. Se il primo Statuto andiede smarrito,' 
abbiamo pur veduto clic nel secondo fatto , sul finire del secolo de- 
cimoterzo, benché la società avesse preso qualche ingrandimento , 
e moltiplicati si fossero i rapporti esteriori , pur vi furono conser- 
vate le sobrietà e le semplicità caratteristiche dello spirito che ve- 
de nella piti giusta precisione i rapporti delle cose. Gli altri Sta- 
tuti d’Italia di quel tempo incominciano colla imitazione del Co- 
dice Giustinianeo , cioè da’ rapporti soprannaturali Teologici c Li- 
turgici ; meutre il nostro incomincia dalla parte politica la più in- 
teressante , cioè dall’elezione de’ magistrati reggenti lo Stato, e dal 
giuramento confermativo dei loro duveri. Cosi fermi nei principi e 
nelle consuetudini confermate da’ secoli, essi erano liberi per le 
leggi e per l’abitudine: c 1 paragone cogli Stati vicini più che un 
calcolato raziocinio mostrando loro i vantaggi dalla differenza degli 
effetti, amarpuo le leggi e la loro Costituzione per sentimento, e 
con quel gusto di proprietà ebe più ci affeziona agli oggetti che 
sono i prodotti delle nostre opere. Così la forma organica presa 
da questo Governo fu più effetto d’un naturale andamento, che il 
risultalo del paragone delle idee necessarie per un tal modo o for- 
ma determinata di politica esistenza. Dettala dunque dalla natura r 
doveva contener iu se stessa la ragione del suo essere , dei modi 
del medesimo e della sua durata - t giacché tale sembra essere la 
legge geuerale dei corpi organici tanto fisici che morali. 

L’indole dell’ opera e la piccolezza del soggetto non permetto- 
no ulteriori ricerche ed applicazioni sull’ assunto. E poi conside- 
rando anche quanto sia tuttora limitato cd imperfetto il linguag- 
gio delle scienze intellettuali, e la nomenclatura politica tanto ri- 
stretta da non poter esprimere nè le combinazioni attualmente esi- 
stenti uè le nuove che lo spirito potrebbe immaginare, non sembra 
opportuno d’occuparsi in tali argomenti. Non posso però astener- 
mi daU’osservare , che se" tale imperfezione uelk> scientifico linguag- 
gio ci toglie la facoltà di ragionare bene cd intelligibilmente di 
coltili idee, questo stesso prova quanto le scienze morali, cioè le 
più importatili per la specie, sicuo aucora lontane non solo dalla 
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perfezione , ma da quégli avanzamenti ancora che da tanti secoli 
d’esistenza civile si avrebbero potuto sperare. Or da tali difficoltà 
appunto è avvenuto, che le comuni parole politiche .tratte dal Gre- 
co linguaggio uou rappresentando esattamente le cose e le varie 
combinazioui delle medesime , le idee furono oscure o confuse $ 
onde sorse lo spirito di disputa che accrebbe le tenebre, e geue- 
ralizzò la confusione. Così, a cagion d’esempio, alla parola Demo- 
crazia ciascuno attaccò idee differenti e, sovente contrarie j e non 
giovò distinguerla in semplice e mista , per convenir nelle idee me- 
desime e portarle alla chiarezza. Ciascuno vi aggiunse o ne sot- 
trasse degli elementi , c l’ idea stessa principale andiede smarrita.. 
Lo stesso avvenne per le denomiuazioui colle quali le altre forme 
di governo o modificazioni del potere si vollero indicare,;, e peg-, 
gio fu quando seeondo i nomi si vollero misurare e costituire i 
gradi di Libertà, cioè d! un modo di essere, del quale ueppur si* 
aveva un’ idea ben chiara. ■ • . 

Siccome però, anche per mcdiocremeute intenderci , dobbiamo 
valerci delle parole accettate dall’uso, e che uon è questo il luo- 
go nè delle mie forze intellettuali d’ istituire una lunga analisi su 
le relazioni costitutive de’ corpi politici, su le forme organiche ne- 
cessarie e su gli ultimi risultati , quindi mi vaierò delle comuni 
parole, vedendo ciocché debbano esprimere , come si possano ap- 
plicare , e quale possa quindi giustamcuLe attribuirsi alla forma di 
governo adattata a questo piccolo Stato. 

La parola Democrazia non significa altro nel suo originai valo- 
re, che il potere del popolo. Or quando questa denominazione si 
è voluta applicare per indicare la forma e l’indole d’ un governo, 
e che si è anche tradotta per Governo popolare o Sialo pojtolare f 
si è veduto imman lineate, che questo uon poteva comprendere tutto 
un popolo o naziouc: c dall’altra parte restava incerto qual’ era 
la parte del medesimo T e quanta cui tal forma e tal nome deve 
«ssere attribuito. Considerando poi l' oggetto per un’aUro lato, scnir 
bra che tal nome , nel suo vero valore , a tutti gli Stati si con- 
venga, poiché iu tutù il vero o naturai potere e forza nel popolo 


2^6 

risiede. Per gtugnere ad idee in qualche modo detcrmitaate sarebbe 
stato necessario di formar una scala di graduazione, con metodi 
comparativi e correzioni necessarie, moltiplicate, chi sa fin a qua! 
punto , per trovar quello da cui risultar potesse unà formola di 
generale applicazione. Or questo non essendo stato fatto, dall’ina 
determinazióne della parola nacquero tante idee false su la Demo- 
crazia , le quali poi furono cagioni o pretesti di ciecké dispute , 
produttrici di que’ tragici cóuflitli di ctù tanti popoli àncora pio- 
vano i più dolorosi risentimenti. 

Se ciò avviene per la tanto preconizzata Democrazia , è presso É 
poco lo stesso per là forma di govèrno cui il vantaggioso nomé 
di Aristocrazia si volle attribuire. Se qticsia ufcl suo véro siglrifìeà'tò 
del potere degli ottimi e del loro governo , avrebbe dovuto esscié 
il modo il piò adattato alla specie umana o il Governo per eeèch 
lènza , si allontanò e deviò tanto da questa sua prima indicazione , 
che gli ottimi si cangiarono in pessimi, e le qualità pregevoli di- 
chiarandosi ereditarie si confusero i rapporti i più distinti , e quasi 
per néccssità di natura restò sempre il nome unito alla forza, men- 
tre la cosa ed i rapporti di realità più noù esìstevano. Più crebbe 
là confusione nei varj composti, chiamati Governi misti per mancan- 
za di parole proprie , e quindi tante gcne'raziooi di mostri politici 
comparvero su la scena del mondò, ed in ragion della cosa stessa 
o furono divoratori o furono come mostri atterrati : segno evidente 
che non appartenevano a quella forma archetipa la più conveniente 
all’ umana natura, e che può solo dar luogo a que’ modi di civile 
associazione che il sommo filosofo Vico chiamò Govèrni umani ; 
fra i quali non dubitò di annoverare la Monarchia nella Demo- 
crazia , ben considerati i necessarj e naturali rapporti di governo e 
di potere di leggi e d’esecuzione. 

Per ritornare intanto al nostro particolar soggetto dirò , che 
per le accennate incertezze riescendo difficile di dare 1* idea giusta 
delle cose colle parole ricevute, si disputò su i nomi da applicarsi 
ad alcuni governi , e ciò avvenne similmente per la Repubblica di 
San Marino. Infatti il Valli, primo scrittóre delle patrie memorie 


fu lungamente in dubbio intorno al nome caratteristico della sua 
Repubblica, nou vedeudo fra quelli di Aristocrazia c Democrazia 
qual meglio le potesse convenire ; mentre negli ottimi era deposi- 
tato il potere , ma uiuna classe o condizione dell’ intero popolo era 
esclusa dall’ eligihilìtà, e che la virtù e ’l merito erano preferiti al 
rango, alla nobiltà, alla ricchezza.. Se egli però sforzandosi d’escire 
dalle dubbiezze, credè infine poter dare alla sua Repubblica il no- 
me di Democrazia, io stimo che’l sentimento e la ragione gl* indi- 
cassero concordemente la più vera denominazione. Credendo infatti 
che i nomi e le parole debbano essere qualificativi delle cose e 
delle idee; e che quanto più alle medesime corrispondono o più 
nc indicano i componenti, tanto debbano stimarsi piìi giusti ; me- 
glio che Aristocrazia , questo governo può essere Democratico no- 
minato, perchè da tutto il popolo indistintamente deriva il potere, 
e la volontà generale vi è rappresentata nella maniera la più na- 
turale e conveniente a tale indicazione. 

Formata la sua. prima popolazione da pochi individui e fami- 
glie , il governo domestico, e l’ autorità di qualche individuo per 
età, per senno c per opinióne rispettabile, esser dovevano bastanti 
.•di’ ordine e mantenimento della società nascente ; ma quando per 
gli effetti della felice associazione la fecondità fu prosperosa, e 
gl’ individui si moltiplicarono al punto di formare una popolazione 
non facilmente coercibile dall’autorità domestica e dai padri della 
patria , non- fu. un gran passo quello di far rappresentare la vo- 
lontà generale dalle concioni o adunanze di tutti i capi delle fa- 
miglie , rappresentanti naturali del popolo intero. Questa specie di 
Senato indicato dalla natura medesima formava la più leale e vera 
rappresentanza democratica. Ecco dunque come non con una legge 
positiva, ma per un naturale andamento, questa popolazione in 
democratica forma s’ andiede a costituire. Conoscendo poi che seb- 
bene il maggior numero de’snffragj sia la vera espressione della 
volontà generale y pure poiché per metterla in azione e farla eseguire 
occorrono nuovi modi , anche questi furono prescrìtti dalla legge, 
la quale stabilì le forme organiche dirette al miglior eseguimento . 
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della pubblica volontà, ed a combinare in limiti distinti l'esercizio 
de’ due poteri legislativo ed esecutivo ; articolo il più malagevole 
nelle costituzioni Repubblicane. Infatti il numero degl’ individui del 
potere esecutivo, il modo della loro elezione, la durata del mini- 
stero, i limiti della loro autorità c potere, le condizioni necessa- 
rie per essere eletti, le eccezioni, la risponsabilità, tutto è della 
massima importanza per la conservazione di ciò clic si chiama Li- 
bertà, o di quella tal forma di governo prescelta e che si brama 
di mantenere. 

Ma senza esaminar tutti questi articoli, e fuor di proposito im- 
pegnarsi in politiche dissertazioni , pare che i nostri cittadini o 
per proprio ragionamento o per antichi esempi tralasciando 1* u- 
nità , tanto pericolosa nell’impero d’un popolo libero, prescelsero 
il numero binario più adattato a mantener l’ equilibrio, e propor- 
zionato all’adempimento delle attribuzioni e doveri , cui destinavano 
la loro primaria magistratura. Siccome però non abbiamo monu- 
menti anteriori al secolo in cui in Italia di mezzo all’ ignoranza si 
risvegliò l’ entusiasma Repubblicano, cioè nel secolo duodecimo; 
quindi, quale che fosse l’antica denominazione della duumvirale 
magistratura , sappiamo che in tal tempo ebbero pur . quelle piti 
comuni in Italia , cioè di Consoli , Difensori o Rettori ; e suc- 
cesivamente uniformandosi ai nomi, ancorché differenti fossero le 
cose , presero quella di Capitani. 

Se il sistema però di elezione fu allora lo stesso, o simile a 
quello de’ secoli seguenti, ciò fu combinando il metodo della sorte 
colle norme della ragione. Vedendo dunque quelli che per la leg- 
ge del Divieto erano tcmporariarucuie esclusi , si prendevano i no- 
mi di sci su i quali era caduta la pluralità dei suffragj ; e questi 
appajati secondo lo Statuto, cioè che l’uuo fosse della Città o della 
Terra , e l’ altro del Coutado , e descritti iu tre schede o bolletti- 
ni , la sorte decideva,- come decide tuttavia dcU’ullimo risultalo 
dell’ elezione. Questa si compie nel tempio innanzi all’ara del San- 
to tutelare, ed i liberi accenti de’ plausi popolari , più che dimo- 
strativi di accoglienze agli eletti , lo sono dell’ interno contento per 
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ir conservata prediletta forma dì governo. Il loro- ingresso nell’ of- 
ficio ne’gioi-ni destinali, cioè nel dì primo di Aprile e nello stesso 
giorno di Ottobre, è terminato col solenne giuramento di custodi- 
re e difendere lo Stato, e conservare le leggi e H statuti: costu- 
manza pur connine in- Italia ne’ tempi andati , ed utile al certo 
quando codeste forinole si crederono atte a confermare 1’ adempi- 
mento dc’privati non meno clic de’pubbliei doveri (i). Per lo stes- 
so principio, per sensi di Repubblicana energia’, dobbiamo credere 
die dai superiori magistrati tal uso passasse ai minori ancora, cd 
a tutti i cittadini, più come una dichiarazione de’ loro sentimenti, 
che come un’invocazione di celestiale testimonianza; giacché que- 
sto è ciò che propriamente si scorge nello Statuto , sotto questa 
tìtolo x Sacramentum singulorum hominum Castri et Cuiiac Suncti 
Marini, \ 

Come però quei nostri antichi cittadini nou mancarono di av- 
vedutezza, fissando nel più piccolo numero i ministri principali del 
potere esecutivo, ebbero anche la più giusta considerazione, limi- 
tando il loro impero al breve termine di sei mesi. Chiunque in- 
fatti per poco considera l’ indole delle civili magistrature , e l’ in- 
certezza de’ politici avvenimenti non sempre prevedibili, e quanto 
inoltre l’adagiarsi lungamente su la sede del potere, e la compia- 
cenza dell’impero possano eccitar facilmente le brame di cuuti- 


(i) Ecco come si legge nel primo Statuto del dccimoterzo secolo s Cap. II. 
Qualiter jurare debeant Capitaneus et Defensor. 

« Nos N. N. Capitaneus et Defensor Castri Sancti Marini jtiramus regere et 
> gubernare per sex menscs proxiine vculuros ab hodicnia die in snfea Castrimi. 
» S. Marini et ejus villas cum homimbua et rebus aliis ad dictum Castrum et 
» ejus Curtem pertinentibus loto nostro posse ; et servabimus et servari loto 
b nostro posse faciemus slatuta , bona , et ordinamenti in hoc libro posila et 
b poncnda ad honorem et Stalum elicti Castri S. Marini : et ca bona a con- 
t> trafacicntibus auforemus, et observari faciemus: et haec omnia obscrvabitnns 
b bona fide, sine fraude. Sic me Deus adjuvel. » Pare che il . giuramento si 
prestasse non su le sacre pagine , ma su lo Statuto. 

I t \ 
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miarne a tempo indeterminato l’esercizio, troverà giusto che l’au- 
torità pubblica quanto è più estesa uel potere e nella facoltà, 
tanto piìi sia ristretta nella durala. Conoscendo essi dunque che 
per quauto scabroso e malagevole sia il mestiere di comandare , 
pur vi si può acquistare un’ assai dolce abitudine per non volerlo 
abbandonare ; furono sempre fermi su questa veduta , c mai nò per 
legge ne prorogarono il termine, nò la legge fu mai dispensata o 
sospesa per confermare a più lungo tempo il reggimento de’ Capita- 
ni. E ciò tanto più a tale magistratura si conveniva, perché com- 
binandosi in essa il potere esecutivo col giudiziario ministero , la 
legge doveva provvedere contro la maggior facilità degl’ inconve- 
nienti e degli abusi. I fatti lungamente permanenti sono le migliori 
prove delle teorìe. Se perciò nel corso di molti secoli da questo 
suolo potè sorgere qualche traditore della patria , uou si elevò 
questo mai dalla sede del potere o dallo stallo della ragione; mai 
alcun Console o Capitano divenne lordo di: tale infamia, nò mai, 
alcun poterne cittadino, come in unte altre città d’ Italia , ebbe 
l’ardire di aspirare ed elevarsi alla tirannide: 

Cotali cautele però non si stimarono suflioicmi a, contenere il 
troppo facile abuso del potere, ed a moderare gli eccessi della 
sensibilità, o gli effetti della trascuratezza e dell’ oscitanza ; e si 
vidde che per ritenere gli uomini nel sentiere della, virtù e del 
dovere, nou basta iuvitarveli , se non sono nel tempo stesso da 
morali rapporti interessati a tenersi lungi da qualunque trasgres- 
sione. Fu perciò che sottoposero la suprema magistratura al sinda- 
cato , vale a dire alla legge della rispousabilità ; e con nuova av- 
vedutezza, acciò tal importante regolamento nou rimanesse per ne- 
gligenza inosservato o per malizia deluso , fu prescritto che gli 
stessi Consoli o Capitani dovessero chiedere al Principe o Consiglio 
1’ adempimento della legge sotto pena conveniente a tale mancanza. 

Potrà forse sembrare agli esclusivi estimatori della canizie, che 
1' età di venticinque auui sia troppo caratterizzata dall’ inespertCzza 
per crederla alla all’ amministrazione della cosa pubblica, e poter 
essere alla testa del reggimento d’ un popolo. 1 uoistri non ebbero 
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tal pregiudizio ; e qualche volta il corpo legislativo dispensò dall’età 
legale in favore del merito, senza che no risultasse pregiudizio 
alcuno allo Stato. E poi se si riflette che negli stati repubblicani 
1’ interesse di tutti , la pifi agevole cognizione dei pubblici affari , 
ed i sentimenti relativi crescenti cogl’ individui facilitano T abilita- 
zione ai pubblici offìcj , non deve far meraviglia , se una pesante 
maturità non che una senile degradazione nou si credettero ne- 
cessarie all’ esercizio degl’ impieghi civili. 

Per quanto però fossero giuste e ragionevoli notali disposizioni 
intorno alle elezioni , 'facoltà , risponsabilità ed età del primo ma- 
gistrato della Repubblica , potrà forse sembrar a molti impolitico 
e strano lo Statato il quale combina sn le stesse teste il potere 
giudiziario e Y esecutivo. Ed in vero se si considera la facilità di 
poter abusare di tali funzioni quando sono riunite nello stesso 
individuo , non v’ ha dubbio alcuno , che si debba riguardar per 
poco lodevole cotale stabilimento. Se però si riflette che fin dal 
loro incominciamento i nostri repubblicani ebbero in mira la fra- 
tellanza sociale, onde le civili discordie dovevano prima esser esa- 
minale in amichevoli modi; c che pochi essendo altronde gli affari 
del governo, i Consoli o Capitani senza tale occupazione sarebbero 
rimasti lungamente oziosi, si potrà trovare qualche ragionevolezza 
nello Statuto. Più anche questa si manifesterà al rammentarsi , che 
tal potere fu coevo dell’ aulica consolare magistratura, e che spe- 
cialmente quando in barbare forme la libertà ricomparve in Italia, 
c ’l nome de’ consoli si vidde rinnovato, pur generalmente fu ad 
essi riunita la giudiziaria attribuzione, come quella che nella scar- 
sezza de’ politici rapporti diveniva la più importante; ma quando 
gl’ intrinseci difetti s’ incominciarono a scoprire , coiai forma di 
magistrato scomparve , ed altre nc furono surrogate a gran dati- 
no de’ popoli. Questo però non accadde alla nostra Repubblica , 
la quale solo caugiò il nome, quando usci di moda, e non alterò 
punto le facoltà o le attribuzioni, dell’uso de’ quali nou era scon- 
tenta. Ci giovi inoltre riflettere che la qualità giudiziaria annessa 
ai Consoli o Capitani metteva generalmente i cittadini in dovere di 


conoscere e saper bene le proprie leggi , ciocché ognuno può co- 
noscere quanto sia utile sempre, e più in uno stato popolare. Co- 
noscendo però essi sovente che tal combinazione di autorità o di 
.poteri poteva essere produttrice d’ inconvenicuti, spesso con leggi 
provvisionali sospesero la statutaria, o chiamando sccoudo le occo- 
renze de’ giurisperiti, o nominandoli per un dato tempo, c sempre 
forestieri , per evitare gli abusi e tener lontani i sentimenti di 
personale favore. Cosi fu tolto l’apparente disordine., ed i Commis- 
sari o Podestà scelti dal Consiglio adempirono ed adempiono re- 
golarmente a questo sociale bisogno; rimanendo però sempre ai 
^Capitani il piacevole oflieio di concilia tori., felicemente ora stabili- 
to nella Italiana Repubblica. E poiché di rado avviene clic il pri- 
:mo giudicante con suoi decreti .possa dar fine ai pinti-, ciocché 
Tese necessarj i giudici di appello, anche questi furouo .dal seno 
della patria dal Principe annualmente prescelti a .tale destinazione. 
Non tralascerò in fine di osservare , -che forse fra le leggi più utili 
• alla salvezza della Repubblica merita d’ cssor annoverala quella 
per la quale fu stabilita, che i Consoli o Capitani non potessero 
•esser mai forestieri, e non solo cittadini di diritto, ma effettiva- 
mente nati in questa giurisdizione. 

Il nostro Consiglio o corpo popolare rappresentativo non fu 
però sempre qual’ è da alcuni secoli. l)a quei primi sociali rudi- 
menti per i naturali progressi, la popolazione .pervenne a quel 
-punto in cui potè ravvisare, ohe quella tale organizzazione demo- 
•cratica aveva bisogno .di correzione e riforma. La totalità d’un po- 
polo, per quanto si voglia credere meno difettoso degli altri, deve 
pur contenere buon numero di eccezioni, cioè d’individui disgra- 
ziatamente oionogenei., atti solo ad alterare in diversi modi 1‘ in- 
dole del corpo al (piale si trovano riuniti. La purità d’ una massa 
•(tanto rana per se stessa) -suppone la scelta .meccanica, o -qualche 
più complicala operazione .atta a produrre tale effetto. Quaudo 
‘dunque un -corpo morale si trova in tale stalo., fa uopo ricorrere 
»ad operazioni -simigliami. Ciò .fece il -nostro popolo, quando per 
lunga (pendenza riconobbe., £lie d generai Arringa era divento» 
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^per l’eccessivo numero inconcludente c tumultuoso. La ragioue c 
la giustizia nelle grandi popolari adunanze vanno sovente smarrite^ 
la forza degli organi vocali supera quella degl’ intellettuali; l’ imma- 
ginazione concute gli animi con più vigore della realità, efl tuono 
sicuro dell’ impostura vince spesso la verità bisognosa d’ un esame 
tranquillo. Riconosciuta adunque tale iufelicc situazione , il nostro 
popolo radunato in generai Arringo trasformò la pubblica rappre- 
sentanza, riducendola ad uu Consiglio, fatto nella più gran pro- 
porzione relativa al numero de’ cittadini. I più probi, i più istruiti 
:cd attivi furono prescelti a rappresentar la volontà generalo. Si fece 
ama eccita di ottimi , c non d 'ottimati;, derivativo clic si allontana 
•.tanto dal .suo radicale .o voce primitiva , che ne cangiò spesso il 
:sonso in totalità. Per coiai riformazione però non si potrà dire , 
:che quel popolo escisse -dalla forma o costituzione democratica, 
.poiché la nuova adunanza di sessanta individui fu così numerosa 
•relativamente alla popolazione, che forse nc rimasero esclusi sol- 
tanto coloro i .quali .restavano eccettuati dalla natura c dalla pub- 
blica opinione. E .ciò è .tanto vero, clic tal numero fu creduto in 
jscguito esuberante , .e si trattò più volle di .ristringere o chiudere 
•il Consiglio , Ciocche por pochi anui fu pur una volta disgraziata- 
•ntcnic eseguilo. Nò . deve pur sembrar contrario all'indole della Co- 
stituzione, che i .membri mancanti del Consiglio si rinnovino dal 
proprio corpo, scu/.a il bisogno di altra maggiore adunanza, poi- 
ché tutti “essendo egualmente interessati alla scolla, e .la rappre- 
sentanza sorgendo “da tulle le condizioni, non è facile o possibile 
clic vogliano il proprio danno. Del resto non ebbe -mai la nostra 
rappresentanza alcun carattere .aristocratico, poiché le qualità poli- 
tiche di elettori cd cligihili non furono in alcun -tempo .ereditarie; 
mai alcuna carica fu .privilegiala per un rango di persone .o di fo- 
rni glie ; mai prerogativa d’ordine fu stabilita dalla leggo, né l’opi- 
nione per le più. .lunghe genealogie ebbe alcuna politica influenza 
*su questo popolo. 

Potrà questo forse sembrare stiano e contraddittorio a quanto si 
Cè .dello, cioè che la nobiltà vi .sussista da secoli , c fosse tanto in 


prozio nelle vicine regioni, die molte illustri famiglie desiderarono 
d’ esservi annoverate , mentre la forma di governo vi fu sempre, come 
abbiamo veduto , d’ indole democratica o popolare . Se però si vor- 
rà per poco riflettere, che fra le politiche dottrine, quella dell’ in- 
compatibilità de’ nobili colle forme democratiche è di provenienza 
esotica, e non indigena dell'Italia o della Grecia, si vedrà che 
tale combinazione può esistere senza pregiudizio della cosa. Ninna 
ragion intrinseca infatti può positivamente dimostrare , che qnel 
ben essere civile clic si chiama Libertà, e eh’ è naturalmente fon- 
dato su 1’ eguaglianza de’ dritti, non possa combinarsi e costituirsi 
coll’esistenza di quelle famiglie le quali vantavano più antica data 
nella società, o maggior numero di servigj reuduti alla patria e alla 
nazione. Colali idee esclusive comparvero solamente negli animi 
di coloro , clic nuovi nelle considerazioni de’ .rapporti sociali 
da’ quali risulta la libertà, furono troppo creduli ai dogmi dei po- 
litici novatori. Si confusero le idee distinte di nobiltà e di aristo- 
crazia, ed all’ una, innocua se non utile, furono addossatele qua- 
lità perverse dell’ altra , per effetto di un metodo rivoluzionario , 
cioè distruttivo. L’ Italia abbagliata ed attonita non ebbe tempo a 
riflettere , che le confuse proclamazioni di libertà , benché le pro- 
venissero da quella nazione che aveva prodotti i più grandi filo- 
sofi politici del secolo Montesquieu, Rousseau, Sieyes,.purc come 
non aveva essa mai veduta la libertà in propria casa, mai nc aveva 
avuta la pratica uè la finezza del senso c’1 gusto per conoscerla,’ 
cosi non pote%’a avere le forze intellettuali e le qualità morali per 
effettuare una tale palingenesia. 

Se si fosse consultata la storia d’ Italia con qualche diligenza , 
si sarebbe trovato, che lo spirito di ragione e di moderazione fece 
dell’Italia il soggiorno o la sede della libertà nei secoli più re- 
moli ; finché il ben essere civile de’ suoi popoli restò disfatto al 
comparire di quel gran mostro repubblicano , il quale ritenendo 
sempre il vezzo della lupa genitrice , non fu stanco di divorare , 
che al momento in cui per eccesso caduto nell’apatia, fu pur esso 
ridotto in catene. La libertà allora divenne un nome nefando , e 
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1* idea non restò che nei confusi ricordi della Storia. Scorsero da 
quel tempo undici secoli, quando l’Italia travidde de’ momenti da 
potersi liberare dal barbarico giogo: e pensando poter agevolmente 
ricuperare le forze vitali, mirò alla libertà per tanti secoli obliata. 
Poche idee, non ben corrispoudenli alle cose, non potevano dare 
che risultati consimili; per cui quasi su la sola e semplice Auto- 
nomìa credettero i popoli fondare la libertà e 1’ indipendenza. Ma 
ignari di tutti gli altri rapporti necessarj ad una felice Costituzio- 
ne, la maggior parte furono presto vittime o dcgl’iuterni disordini 
cut non seppero rimediare , o dell’ esterna violenza cui cou una 
ben organizzata federazione avrebbero potuto riparare. Alcune città 
furono perciò in continua lotta fra l’ indipendenza e la tirannide, 
mentre altre felicemente rinvigorite dal nuovo stato si elevarono a 
maggior grandezza: e calcolando i beni ed i mali politici, preferi- 
rono i danni nasceuti dalla natura delle cose, e soggetti a cangia- 
menti e vicende, a quelli che dovevauo nascere da uua volontà il- 
limitata, permanente, insaziabile. Così l’Italia rivedendo la libertà 
nel suo seno, ebbe il tempo di meglio conoscerla; ed i più subli- 
mi ingegni, quali furono allora i poeti, fecero voli por l’umico 
ouor della patria. 

Or in questo rinascimento di libertà o di repubbliche 1’ anda- 
mento politico procedeva diversamente che iu quegli antichi pri- 
mordiali secoli dell’ umana associazione : in essi le città o le unio- 
ni si fermarono colle sole ineguagliauze della natura; ma nell’epo- 
ca seconda i componenti del corpo sociale avevano già da lungo 
tempo prese delle qualità nuove di realità o di opinione, divenute 
una proprietà o quasi proprietà per i possessori. In tali circostanze 
gl’ Italiani non fecero della libertà e dell’ uguaglianza il letto di 
l'rocuste: nou ofiesero l’ altrui proprietà che -per gastigo : e senza 
distruggere 1’ opinione della cosi detta nobiltà , ne arrestarono gli 
abusi e la resero innocua ed utile allo stato. Viddero essi che se 
la proprietà dà un attaccamento allo Stalo, l’ educazione e l’istru- 
zione doveva farne de’ buoni cittadini, quando i pregiudizj politici 
si fossero dileguati. Si conoscono quindi degli Statuti democratici o 
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popolari ni Italia, ne’ quali si vede conservata la denominazione di- 
nobili, anche in varj ordini distinti , senza che questo facesse alcun 
imbarazzo all’ indole della popolare Costituzione. E per lasciar le 
altre meno importanti, fatò menzione della sola repubblica Fio— 
reniina , la quale costituendosi democraticamente sotto il governo- 
dei Priori delle arti , nmr volle perciò che fossero esclusi i nobili,, 
e - che tutto fosse formato di popolani; perciocché (come scrisse — 
l’Aretino) Ut legge solamente schiu ’cea i scioperati , e non vietava 
però che gli uomini nobili n >n potessero essere delie arti. Ciò posto- 
non ci deve far meraviglia , che in questa piccola popolazione il' 
nome di nobili potesse coesistere tranquillamente colla forma c 
principi democratici. Won era questa poi una nobiltà feudale , ari- 
stocratica, privilegiata : essa era combinata di quelle famiglie le- 
quali più si erano distinte per i proprj pregj , e per i servigi resi: 
alla patria; per cui naturalmente godevano di quella denominazione* 
osata in Italia per le famiglie qualificale per tale vantaggiosi rap- 
porti eolia società ; ciocche in- ultimo risultato si p«ò riguardare- 
come un premio o un elogio non scritto , ma decretato dalh» pub- 
blica opinione^ , < 

Or se egli per Io più accade , che dei due Capitani uno sia no- 
bile , ciò non proviene nè dalla legge nè da abusi; ed è solo 
l’ effetto di quella prescrizioue costituzionale determinante, che l’ uno- 
aia della città dove i nobili sono riuniti e 1’ altro del contado. 
Perciò non di rado avviene che il nobile non vi sia nella duum~‘ 
virale magistratura; tanto più che il numero n’ è stato sempre li- 
mitato. 

Ma per far ritorno all* esposizione de’ modi costituzionali dirò- 
ancora, che sebbene X Arringo o l’adunanza popolare fosse abolito 
dalla legge, pure tenendosi in considerazione la più antica usanza, 
se n’ è voluto lasciar il ricordo, e quasi il dritto legittimo di po- 
tersi il popolo riunire due volte l’anuo, cioè nei primi giorni 
dell’ingresso de’ Capitani, cui pur l’antico nome di Arringo si è con- 
servato. Questo però uou si vede mai pienamente effettuato, non 
csseudovene il bisogno; e solo in tali giorni si vedono delle libere 
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petizioni e rimostranze , che ciascun cittadino può presentare al 
supremo magistrato pubblicamente. • 

• Cosi il sistema politico della nostra repubblica è composto da 
un Consiglio di sessanta, eh’ è il corpo legislativo, da due Capitani 
i quali hanno il potere esecutivo , . da uu Consiglio di dodici che 
si rinnova in ogni anno per i due terzi, e eh’ è quasi un corpo 
intermedio fra i Capitani reggenti e ’1 consiglio e da un magistra- 
to giudiziario eletto per tre anni dal Consiglio medesimo. Non par- 
lerò della finanza e degli Economici rapporti, poiché in un cosi 
stretto circondario non può presentar nulla d’ importante ; essendosi 
sempre mantenuto questo governo nei giusti riguardi di non essere 
incomodo ai vicini, uè punto gravoso ai proprj cittadini; limi- 
tando sempre le imposte su i veri principi della morale, cioè di 
renderli esattamente proporzionati ai pubblici bisogni , e uon far 
invecchiare ed .accumulare il debito pubblico , oltre i mezzi di 
possibile soddisfacimento. In quanto poi alla milizia, conservando 
gli amichi sentimenti repubblicani , è stabilito, che tutti i cittadini 
atti alle armi sieno riguardali come difensori della patria c delle 
leggi ; osservando però alcuuc ragionevolissime condizioni nel for- 
marne la scelta. . • . ; -, 

Ecco eiò che io ho creduto poter dire di questo singolare go- 
verno su la verità de’ fatti e la ragionevolezza delle eagioni; e se 
non sembrerà del tutto uniforme ad altri rapporti già pubblicali, 
ciò nasce dall’ essersene forse parlato ora con favorevole troppo,, 
ora con odiosa prevenzione, o anche per non essersi 'avuta iutiera 
conoscenza de’ fatti da’ quali doveva risultare, la verità. Alcuni fe_- 
ccro discendere queste forme ■ politiche dall’ .eterna magione di 
Astrea y altri le rabbassarono al di sotto della- mediocrità e della 
più comune ragione. llCimaielli stimando vera l’illusoria sotranilà 
de* popoli , e l’ inesatta denominazione di popoli sovrani , credè veder 
nel Titanico un popolo di Regi. Non ci fermeremo su codeste titolari 
appellazioni derisorie della specie umana. Lo Zuccoli prendendo 
solo in considerazione alcuni rapporti più convenevoli al ben vi- 
vere civile, ne formò l’ immagine della Ciilìi Felice , contuttoché 
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ai suoi tempi la nostra Repubblica fosse nella massima degradazio- 
ne. Se questi però viddero rose , i libellisti Alberouiani no» vollero 
veder che spine e piante velenose; cioè ttna società di Cannibali o 
di' Ciclopi. Ma benché io non mi proponga d’andar esaminando 
tutte le malfondate satiriche o encomiastiche dicerie , e tutte le 
stravaganti e bizzarre osservazioni fatte su questo piccolo Stato,, 
non posso passar sotto silenzio alcuni nomi illustri in politica ra- 
gione , i «piali particolarmente se ne vollero occupare. Tali furono 
i celebri Inglesi Addisson, Adams e Gillies. Ed incomiuciando da 
questo più recente , dirii che essendo egli sommamente versato 
nella cognizione delle Greche- Repubbliche , delle quali ci diede 
la più dotta e completa storia, oltre di altre opere correlative a 
tali oggetti , non credè dover trascurare la Repubblica di San Ma- 
rino. Quindi al secondo libro della bella traduzione dal medesimo 
fatta della Politica d’ Aristotele, collocò per appendice una Memo- 
ria su la nostra Repubblica. Siccome però egli uou fece altro che 
pubblicare uno scritto fatto dal Signor Cox Hippcsley , e comuni- 
catogli dal Signor Giovanni Macpherson , cosi non vi è altro del 
suo che una piccola introduzione nella quale dice, che trattando 
delle Greche Repubbliche si era spesso rammentato delle Repub- 
bliche Italiane de’ tempi di mezzo , riguardandole quasi deboli e 
rozze dipinture delle Greche: delle quali intanto una ancora » una 
sola ne sussiste mssomt gitante a quegli antichi modelli. Cosi egli 
:Carattcrizzandola semplicemente, non si occupò a farne un paragone 
distinto; e la relazione del Macpherson quasi tutta storica e molto 
inesatta, non ci rende con alcuna importante riflessione .più .istruiti. 

L’ Addisson non tralasciò di visitar questa Repubblica ne’ suoi 
'Viaggi ìÌ I talia , e l’ Adams ne parlò nell’ Esame delle Costituzioni Re- 
pubblicane . Ma un passeggierò viaggiatore che non può esaminar le 
cose per se stesso, e si afiìda ai racconti di qualche relatore, è molto 
soggetto ad allontanarsi dal vero; e più se è stimolalo dal prurito 
di dire delle cose singolari e strane; difetto non infrequente ai 
relatori di viaggi. Addisson quindi, benché profondo Filosofo, fi* 
mollo superficiale «piando parlò o ragionò «lì questa Repubblica - 
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ed Àdams clic con viddc mai il Titano, e che pur su questo ar- 
ticolo non fu che comcntatore deli’Addisson, glie ne fece rimpro- 
vero , dicendo « che le belle arti ed i superbi monumenti , onde 
» l’Italia tutta è piena, occuparono certamente la sua attenzione 
p più d’ un selvaggio monte , benché la forma del Governo adot- 
» tata da suoi abitanti potesse per un momento eccitare la sua 
* curiosità, ed i loro costumi la sua stima » . Se così il comcn- 
tatore giudicò del suo testo, temo che non potremo giudicar me- 
glio dei conienti. Egli infatti non essendosi fornito di altre co- 
gnizioni relative all’oggetto, altro non potè fare che esaminare il 
suo testo e tirarne delle deduzioni, per venire a due principali ri- 
sultati o conchìusioni. Tralascio quella da cui poteva dispensarsi, 
cioè che San Marino non è da paragonarsi colla Pensi! vania o cou 
filtri degli Stati uniti di America ; e ini fermerò solo su quanto dice 
intorno alla natura c forma del nostro governo: cioè che lungi di 
avere democratiche sembianze, sia d’un indole aristocratica simile 
a quella dell’amica Roma; la qual cosa si vede come manifesta- 
mente sia opposta a qnauto si è ragionalo finora. Egli è però ben 
da compatire l’Adams, per essere stato indotto in errore dall’Ad- 
disson il quale aveva scritto, che il Consiglio della Repubblica di 
Sau Marino era per legge composto in tal modo, che la metà fos- 
se di nobili, e l’altra di popolani. Or questo non si legge iu al- 
cuno degli Statuti che si conoscono, nè vi fu ma» alcuna risoluzione 
straordinaria del Consiglio che l’avesse stabilito. Non fu quindi 
mai vero nel fatto , nè poteva esserlo , atteso il piccolo ninnerò 
-delle famiglie nobili, delle quali uu solo individuo può essere con- 
sigliere; e ben spesso anche avviene che per eccezioni di età, di 
assenza e di altri motivi alcune di dette famiglie non godano di 
quest’onore. Invece dunque di occupare la metà del Consiglio, non 
ne formauo che una piccola parte, la quale non può sicuramente 
preponderare pel suo numero. Non trova poi questo autore abba- 
stanza democratico uu Consiglio rappresculativo formato in così 
gran proporzione sul totale degli abitanti, e .pare che per caratte- 
vizrzare tal forma di governo voglia stare al naturai significato della 
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parola. Con tali idee sarà pur vero, che la Repubblica di San Ma- 
rino non sia una Democrazia perfetta , se si crede trovar solo la 
perfezione nelle assemblee popolari formate dalla totalità positiva 
di un popolo ; ma siccome uua così semplice organizzazione è 
molto vicina alla distruzione stessa del corpo, nou può giustamente, 
meritare il titolo di semplice e perfetta. 

Meno poi si potrà accordare a quest’ autore il paragone con 
Sparla e coll’ antica Roma, avendo creduto «veder ugualmente in 
quelle che nella Repubblica nostra un misto di Monarchia, <T Ari- 
stocrazia c di Democrazia , : comi sono ancora in America gli Stati 
di Massaclmsett, della Nuova Yorek c del Mariland. Bisogna però 
rinunciare ad ogni idea ricevuta di Mouarcliia , se ai nostri due 
Consoli o Capitani si vuol far rappresentare la figura di Mouarchij 
e questi scenderebbero forse dai loro troni , se fossero così vincolati 
dalla legge come i nostri supremi magistrati. , . , . . 

Ognuno poi sa , che un corpo aristocratico è qualificato dal 
numero, dalla condizione e dai privilegj. Nulla di tutto questo sul 
Titano. 11 numero de’ rappresentanti del popolo è in così gran pro^ 
porzione relativamente al totale degli abitanti, che quello di ses- 
santa si potrebbe credere eccessivo , attese le condizioni non co- 
rnimi e necessariamente richieste alla dignità dell* impiego. Dove' 
poi i nobili fanno una piccola frazione del tutto , e nel Consiglio 
non hanno alcuna prerogativa, c che, come si è detto, la maggior 
parte è formato di colti cittadini ed onorati contadini, nou vi è 
nulla che senta dell’ Aristocratico. Finalmente la qualità di consi- 
gliere non essendo ereditaria nò accompagnata da alcun privile- 
gio , manca similmente quest’ altra condizione per riguardare questa 
Repubblica come partecipante o rassomigliante alla più cattiva for- 
ma Repubblicana, Se fosse stato così , i lodati illustri autori nou 
avrebbero potuto così favorevolmente carelterizzare pel lato morale 
la nostra popolazione, come hanno fatto, attenendosi alla . verità 
che l’ Adams esprime in tali parole « Questo popolo ha una graiir 
» de riputazione di probità, e passa per essere rigoroso osservatore 
della giustizia. Par che viva più felice in mezzo agli scogli ed alle 
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* nevi, clic tutti gli altri popoli d’Italia nello più belle valli del 
» mondo. Che di più proprio per giustificare l’ amore che lutti 
» gli uomini sentono naturalmente per la Libertà, e l’avversione 

* pel potere arbitrario, quanto il vedere da una parte una mouta- 
» gna arida e selvaggia coperta di popolo, e dall’altra le belle 
» campagne di Róma vuote di abitatori? *• Or questa osservazione 
basterebbe per provare la bontà della Costituzione della quale , 
più chej d’altro, effetti sono i felici risultali osservati dall’autore. 
Se però si può dire, che essi sieno i derivali della Libertà, nou 
ardirci riguardarli veramente conte effetti d’un amoroso trasporto per 
un Nume mal noto. >Gli uomini generalmente non hauuo e non 
possono avere un’idea chiara di questa parola astratta, risultante 
dalla contemplazione di juoUiplici rapporti della società e de Ha na- 
tura: -ma le differenze di buono o' cattivi? , se' nou si conoscono 
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nelle loro cagioui, si sentono e distinguono come le sensazioni pia- 
cevoli e le contrarie ; e sono queste che determinano il comune 
degli uomini, o per proprio sentimento o su l’autorità altrui a 
preferire tale o tal altra forma di governo, senza puuto conoscerne 
le differenze positive c le cagioui. E tanto egli è vero, che l’idea 
di Libertà è pur troppo vaga , indeterminata e spesso immaginaria 
nel maggior numero delle persone, che non ha guari iu una illu- 
stre città d’ Italia si vedeva LIBERTAS scolpita su tutti i cauti , ed 
impressa su tutti i conj versati dalla sua zecca , mentre era domi- 
nala da un Monarca, maltrattata da un Satrapa, e governata da un 
Aristocratico collegio. Iu San Marino all' incontro si vede solo in 
due luoghi, cioè su le porte della città e del tempio, quasi per 
indicare il reciuto della Libertà, e la celestiale protezione. 

Da quanto fin qui si è ragionato sembra potersi egualmente 
dedurre, che l’ originaria libertà nata da una fortuita e felice com- 
binazione di coloro i quali cercarono sul Titano una vita tranquilla, 
vi fu conservata dall’ abitudine de’ sentimenti, confermata dalla loca- 
lità favorevole al miglior essere della vita c de’ rapporti sociali. 
Quindi il sentimento servendo di scorta alla ragione , il popolo 
s’ audiede adattando uua forma politica conveniente alle sue circo- 
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■stanze, e facendo de’ cangiamenti , secondo die nuove considera»' 
adoni si presentavano agli animi de’ cittadini. Essi quindi furono 
éontcnti, e molti li riputarono felici: e sebbene tal condizione sia 
sempre molto lontana dalla specie umana, e forse molto più che 
dalle altre- modificazioni della materia animata , pure nel tristo 
paragone de’ mali meno infelici certamente si doverono riputare; 
Pfou furono però essi mai tanto vani da voler credere, che il go- 
verno loro fosse il modello, o la forma arclielipa delle politiche 
costituzioni ; conoscendo pur troppo che l’ingegno dell’ uomo è an- 
cora lontano assai da codesto punto, e che l'errore sotto le più 
variate forme s’ introduce e signoreggia in tutte le aggregazioni 
degli esseri , nomati forse abusivamente ragionevoli -, e de’ quali è 
pur lecito dubitare , se meritino di esser collocati nel primo c 
più deguo ordine della Zoologia. 
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Nunim parmi dimostri meglio , che la vantata perfettibili là dcl-> 
la specie sia una qualità incerta e spesso retrograda , quanto il 
veder sempre sussistente 1’ imperfczioue della Morale in tutte le 
Applicazioni sue, e tpecialmeute in quelle che riguardano i rap- 
porti necessarj simigliar essere dell’uomo nello stalo sociale, li 
eiò che in generale può essere da ognuno osservato, riceve una 
piò forte prova dai ricordi storici di questa nostra Repubblica ; 
la quale sebbene vanti la più lunga durata, e diuturna conser- 
vazióne delle stesse forme e delle stesse idee e sentimenti, pure 
lungi dall’ avanzare costantemente al bene, l’ abbiamo veduta per 
un tempo degradata e riiroceduta a tal segno, che senza un urto 
violento , allo a reintegrare la repubblicana sensibilità, essa forse 
si sarebbe disfatta in un letale languore. Questo dunque ci deve 
rendere avvertiti a non doverci più fidare su d’ un principio eli- 
mostrato insufficiente e falso nel corso di tanti secoli; e c’indica 
quindi di dover cercare altro metodo il quale fondato sopra d’una 
base più reale, possa trovare nell’ economia animale e nel profondo 
studio della natura de’ principj più sicuri pel fisico e morale rior- 
dinamento della specie umana. IH tanto più possiamo rincorarci in 
questa lusinga , in quanto che oltre al. con leu eie un fondo di veri- 
tà, abbiamo pur veduto, che per effetto di fìsiche cagioni gli abi- 
tatori del Titano poterono ottenere in gran parte i vantaggi della 
loro migliore esistenza. Ciocche prenderà un nuovo grado di pro- 
babilità dal sapersi , che San Marino non è stato il solo miracolo 
sociale, nel scuso di conservare illesa per lunghi secoli la libertà, 
non avendo che pochissima forza proporziouaia ai suoi ristretti 
confini ; mentre si couosce nella Geografìa antica un consimile fe- 
lice paese , in cui per un concorso d» analoghe naturali cagioni 
di situazione , c forse anche di temperatura , si vidde Io stesso ri- 
sultalo di continua liberta cd indipendenza. Tale fu Flndinisso , 
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piccola città ò castello degli Eleutero-Cilicj , su d’ ut» altissimo 
•monte collocato , inumassimo , inespugnabile j benché posto fra 
bellicose nazioni ed ambiziosi principi, libero sempre, e mai da 
alcun Re soggiogato. Alessandro rispettò la sua pace e libertà, e 
Cicerone meno cortese sospirò invano sul nome di Pindinisso per 
farne un titolo al suo trionfo. Nel corso de* secoli se Pindinisso 
fu pcrfeltamcute ripetuto per fìsiche cagioni e politici effetti sulla 
vetta del Titano , il nuovo Alessandro non solo lo rispettò , ma 
gli stese la destra benefica, assicurandolo della protezione delia 
gran Nazione non meno che della sua. E questa combinata con 
quella piò sacra e veneranda che già godeva, deve confermare alla 
patria la lieta speranza, di trasmettere in retaggio alla lontana, po- 
sterità il possesso e ’1 godimento di quella giusta c PERPETUA 
LIBERTA’, per cui fu sempre degnarne u te distinta e celebrata. 


FINE. 
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APPENDICE 

DE’ DIPLOMI ED ALTRI MONUMENTI 

CITATI NELL’ O P E R At 


Nura. I. 

An. 885 ao Fcbbrajo. 

Placito tenuto da Giovanni Vescovo di Monteferetro ed Orso Du- 
ca con molti Dativi e Scabini , in cui giudicano una vertenza 
fra Deltone V escovo di Rimino e Stefano Abate del monisteix > 
di S. Marino nel Monte Titano. 


Tu nomine Domini. Arriani summoque Pontifice et universali Papa in Aposto- 
lica sacratissima B. Pctri sede anno consecrationis cjus lercio. Alquc imperante 
domino piissimo Augusto Karolo a diclo coronalus pacifico magno Imperatore , 
anno quinto die vigesimo ìucusis Februarii, iudictioue tenia, territorio Fere- 
tro no. 

Quum in judicio resideret Joanncs humilis Episcopus Sanctac Ferclranae Ec- 
clesiac et Urso glorioso Dut in Curia de Stirvano qui vocatur Cereto , ibi cum 
eis residebant cacteris judicibus, atque illuslrissimis viris residentibus, atquc ado- 
tantibus, idesl Domiuicus Dativo de Carpineo. Item Petrus Dativo. Laurcntius 
tabellio et Dativo. Leono Dativo. Mauritius Dativo. Petrus tabellio et Dativo. 
Leontalius Dativo, atque Romanus Scavino, et Honesto Scavino, et Romanus 
Scavino tic Pirita, et Laurcntius tubcllio, et Scavino de Sorbo, atque Faroal- 
do Magister militimi. Gregorius Castaldio. Joannes qui vocatur de Claudiano. 

Arso tabellio de campocivenli , I.aurio Castaldio, Dominicus de Piega 

et Romanus Scavino, Johannes de Stefano. Laurcntius et Leo germani» filiis 

Lanrentius de Sergii , Romanus qui vocatur de Càpraria. Laurcntius de Albino 

de Mingo , Joanncs tabellio de Antico. Leo filius Dominicus, Marliuus filius 

Mai liiius filius l'arroaldo. Johannes filius Leo. Vitali» filius quondam Johannis. 

In eorum virornm supradictorum pracsentin atus est Dello Episcopus 

S. Arimiuensis Ecclcsiae , una cum advocato suo nomine Urso. Domini niei fa- 
cile nobis justitia de isto Stcphauus venerabilis Abbas monasterii S. Marini 
delinei res de nostra Ecclesia Arimiuensis de fuudo Casole, et fuudo Ravelini 
in integrum, pi fundo Pigliarla, et fuudo Gritiono major. ..... qui vocatur 
Silv ole , et tundo flagellarci in integrinn , tota» ipse fundoras iuprascripto de- 
tinent Stephauu» Ptesbilcr et Abbu» S. Maiiui Mouastcrio. Et respondeus ipso 
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suprascripto Slephantis Presbiler, quia abeo et tenco ipsa snprascripta res ari 
iure S. Marini Couf. Doni, nostri Jesu Christi, qui est silo in Moine Titano. 
Time judicavcrunl omiies supnisciipti Dativi et Scavali , et ipso suprascripto 
Stepliaims Presbiler dedisse avocalo, et dedit avocalo suo nomine Urso qui 
vocatur Piltuio. Time missi sani ipsi ambus panca prò fìdcjiissorc ]>er mano 
Martiuus qui vocatur de Aga'i in amo ebrcatico libra* dttas : a parte Dom.no 
Deltoncs Ep. S. Ariinincnsis Ecctesiae una cuti) avocato suo nomine Urso. Fuit 
deiude fideiussore Dotninicus filius qd. Leo, et a parte Sleplianus Presbiler ab- 
bas Monast. S. Marini ciun avocalo suo nomine Urso , fuit deinde fidejussoro 
I.eo lilins qd. Joannulius. Et dicebanl ipsc suprascrìpio cimi avocato suo. Do- 
mini Judices intcr me et suprascrìpio Slefanus Presbiler delinei res de jurc uo- 
s litio Ecclcsiac Arimiuetisis. Et respondens ipso suprascrìpio Slefanus Vcn. Pres- 
biler Abbas Monast. S. Marini una cum avocalo suo nomine Urso. Non vole. .. . 
dco quia ipsa suprascrìpla res unquam de tua Ecclesia fuissc, uec n a infra qua- 
draginta , -nec namfra quinquaginta , nec namfra cento» annos, ncque num- 
quaiii ipse suprascripte res nou imbuisti* ncque a maiiibus vestris unupiani de- 
tinnisti* ncque vos ncque veslris antecessoribus ipss suprascripte res. Tunc ju- 

dicaverunt ipsi suprascripli Dativi et Scabiui iprobarc Domino Delle F.iii- 

scojms ut namfra quadraginta aut quinquaginta, aut namfra ccntos auuos ipsc 

suprascripte res dctcnuissc, aut illc aut suos aulcccssorcs. Et respou- 

dens ipse suprascrìpio Domino Dello Episcopus S. Ariminensis Ecclesie cum 
avocato suo nomine Urso, quia de ipsc suprascripte res probarc nou possumus 
ueipic modo, ncque in antea suprascripte res habere non possumus, neque 

per ncque per dislrictis. Time juilicavcrunl ipsi suprascripli Dativi et 

Scavini ut ipso suprascrìpio Avocato Domino Del Ioni Episcopus dixissc de asto 
et dixit a S. Dei Evangelia prò parte Domino Dettone Ep. , et de ipsc jatn 
diete res verilas sperasse quererc. Tunc judicaverunt suprascripli Dativi et Sca- 
vini ut dicere de trasatlo ipso suprascrìpio Urso avocato de suprascrìpio SlC- 
fanus venerabilis Presbiler Abbas Monaslerii S. Marini , et dixe ipsc suprascripto 
a S. Dei Evangclies quia numqiiam namfra quadragmta, ncque namfra quin- 
quaginta , ncque namfra cenlos auuos ipsc suprasciiptc res ncque vos, ncque 

vestris antcccssores a manibus : ipse suprascripte res liabustis ncque 

Icnuistis. Tunc et Scavini a parte Dom. Deltoncs Ep. et SS. Ecclesie 

esse tacilo de modo semper et in antea est ut ipso suprascripto Slefanus 

venerabilis Presbiler Abbas Monaslerii S. Marini cum suo avocalo liabcrc.... cium 
est et fmilum in eorum subscriptorum viroruin presentia sud. die et indtiioue. 

Johannes immcrilns Abbas Episcopus S. Ecclcsiac Feretranae ibi fuit et 
subss. 

■Pefro Dto. in hoc judicalo a noli, promulgai, sic sup. I. subss. 

Laiircntius labi, et Scavini in hoc judicalo a uoh. promulgai, sic sup. I. 

' subss. . « 

■' Grcgorius Castalilio ibi fui et subss. • 

Johannes filio Leo ibi fui et subss. 

Signum manus Vitalis lìl. qd. Joban. ibi fuit. 

Ursus mo 


Scripto hoc jiidicalum de omnia 

Voba sigili. . ... bis formulis laliuis positis in hoc 


L 
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Num. IT. 


An. 1244 12 Dicembre. 

Istromento di vendita fatto da Guido di Cerreto e V un dritto di 
passo in J’aeore di Ugolino Vescovo Feretrano, e di Oddo Sca- 

riddi e Filippo di Sterpeto Consoli di San Marino per la loro 
comune. 

jVnno nativitatis Domini millesimo CC: XLTTIT:yX|i die mensis Dccembris 

Indiciioiie prima tempore Domini Innocentis Papa e et Federici (tnperatoris. — 

Ego fìoininus Guido de Cerreto filius quondam Domini Guiccionis Do , 

vendo, trado, cedo et concedo, et perpetuatilo- per me meosque haeredes et 
successores transfero vohis pracsciilibus Domino Ugolino Episcopo Feretrano, 
vcslrisqiic succcssoribus in diclo episcopati! in perpetuimi , et vobis Filippo de 
Sterpeto et Oddoni Searito Coiisufibiis Castri Sancii Marini de Coinitalu .Mon- 
ti s Feretri rccipicntibus prò vobis vcslrisquc baeredibus et succcssoribiis, et 
prò singuiaritate et nnivcrsitale omnium hominum Castri et Curiac Sancii Ma- 
rini corum haeredum in pcrpclumn olirne jus , usum, actioncm , et 

et rcplicationcm rcalem et per . . . utilem, et dircctam, civilem et naturatela 
que et quam ego habeo, et mei autecessores actcnus habucrunt quoquomodo 
jure, aut vi, voi consuetudine in colligeiido passagiuni et lacere colligi prò me 
nieisque baeredibus jure aut vi, vcl consuetudine in curie Castri Cerreti, 
in curie Castri Ventosi, in curie (iaslri Sancii Marini tam ab homiuibus Mon- 
tis Feretri quam aliis quaudocuinqiic et undccnmquc veuientibus ad Mercatini! 
annuale quod fil in mense Septembris ornili anno juxta Rurgum Castri Sancii 
Marini et rccedentibus ab ipso. Et promilto per ine nieisque baeredibus vobis 
stipulantibus prò vobis vestrisque baeredibus et succcssoribus in pcr|>etuuni , 
quod de cactcro illud passagiuin tollaiu, ncc tolti fuciam vel auferri aliqua oc- 
casione vel exceptionc per me , ncque per incoi haeredes et successores , ne- 
que per aliquam personal» submissam , vel subrnitendam diclis baeredibus in 
curii* supradictorum Castrornm neque alio vcnienlibtts ad dictum mercatum , 
vel rccedentibus, ncque ad aliud mercatum , quod iìt ornili die mcrcurii , ncque 
ad aliquod aliud, quod de cactcro fiet juxta Rurgum Castri Sancii Marini. Quam 
Vcnditioncm et renuutialioncm et cessionem promilto per me meosque baerc- 
des et successores vobis stipulantibus prò vobis, vcslrisquc baeredibus et suc- 
ccssoribus in perpetuimi tenere et habere ratani et fi imam in perpetuimi nun- 
qnam contravenire aliqua occasione, vcl oxccptione, neque occasione minorili 
pi aelii : Et si plus valet, vobis pure, et libere intcr vivos dono. Ila de dicto 
passagio vobis do et concedo possessionem constitucns vos in ilio procuratore» 
et atictores, ut in juribus vestii*, udii! in me ncque in mcis baeredibus et 
succcssoribus rcscrvaiido de ilio : prò practio > v librarum dcuariorum koneuo- 
rimi Ravennae qtias conlileor me a vohis recepisse nomine istius venditioois et 
renuiiciationis reuuutians exceptioni non tradiclae et noti iiuincratac pecnniae 
sub poma 1. librarum Aavennac vobis per stipuiatioucni proniissa sub obbliga- 
tione meornm honorum omnium quam poenatn possitis exigcrc et tollero cum 
luca vobis data parabola quotiescunqiic per nos vcl aliquem nostrum conila- 
Ventimi fiicrll rata seinper manente hac venditione et reniinciationc. 

Aeto in Monte Sancii Marini in camera snprudicti Domini Episcopi et si- 
gilli»!. . . . vciidiliouis et ronunciatiouis a Domino pracdicto. 
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Interfuere testcs Bonum Àdjnlorinm Faber Gnsmei. Guido de S Angno. . . . 

Joannc» Grannuuus. Petrus de Ulirio. «... Ugolini Canceilus erogatus 

et alii pinrcs. 

Ego Henricut auctoritate Imperiali Notarius Iris omnibus intcrfui, et rogalu* 
scrtbere scrìpsi et compievi. 

Num. III. 

An. ia5a i4 Marzo 

Consìglio generale degli Omodei, ossia de’ Ghibellini tenuto nella 
Pieve di San Marino , in cui si dà sicurezza agli uomini della 
città del piano e del Contado di Rimino. 

In nomine Domini : Anno ejusdem millesimo ducentesimo quinquagesimo se- 
curulo , tempore Dom. Innocenti! Pp. quarti, die Lune xiiii mensis Martii 
excunt. Iiidictionc X. Apud S. Marinimi ad postulialion. et iustantiam Domini 
Archiepiscopi Ravenna!. In consilio generali more solito congregato in plebe 
Sancii Marini de llomodeis et hoininibus. Sancii Marini atque de Nobilibus ju- 
sta Mariculam. In quo consilio de voluntatc ipsius consllii Dorainus Bcnedictus. 

de Alcdosiis Vicar. Dom. Castellani de Andelo de Bononia Eccl. fort. 

societari» justa Mariculam et Homodeorum pot. dedit plenum fidantiam et se- 
curitatcm hominibus Civit. plani et Comitat. Arirain. eundi, stanili et redeundi 
cimi rebus et personis corum omnibus per totani suam Forliam et Jistrictum. 
Quam fidantiam et sccuritatem firmarli et ratam habere et tenere promisi! quam 
fidantiam valeal tantum vigiliti dies. — Presculibus Doin. Dcusalvo de Piano, 
Dom. Bonfiglitto de Coccalto, Domiuor. Antonio Presbitero Plcbis S. Marini, 
et Simphone cius nepote. 

Leonardi» fìiitis euudcm Bonavcnt. Arim. Not. , et nunc post ss. et 

publica forma redegi. 

Nura. IY. 

A.v. ia53 g Aprile. 

Rogito di N. Ungarello di San Marino per V accettazione fatta de- 
gli uomini di Casole alla cittadinanza della Comune. 

Die vini excuntc Aprii. In Castro Sancii Marini, in Generale Consilio ante 
trivium Eccl. Gibus de Casole eie. et omnes predio-li de Casole fatiunt prò se 
suisque haeicdibus Castellano» et hahitantcs Castri Sancii Marini prominente» 
solcniter goncralilcr et singnlariter H orioni Scaridi Constili «lieti Castri reci- 
pienti nomine Universitari» et Comunis Castri Sancii Marini dictam CasteUan- 
tiam et liabit. pred. Tacere secuudum quod alii Castellani ipsius Castri, volcn- 
tas teneri ad stalutum ipsius Castri, et ad omnia ordinamenla predicti Castri 
facta et facienda, et dictus Hodo promisi t eijsdem nomine «lieti Comunis , ip»os 
et rcs eorum defendere contra quaiibclcainq. personam et univcrsitnlem , jnxta 
siium posse attendere et observare sub pocna C. lib. auri. — Teste» Ajiilorins 
Plcb. Saucti Marini, et l’br. Maclialolus licci, de Aquaviva, Homo S. Jacobi 
Job. Due. Adclasie, et Tadeus Jotus Ardeoli. 
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An. ia53 20 Luglio 

Istromcnto di Procura fatto dal Vescovo Feretrano Giovanni in 
persona di Oddo Scarìddi per la compra della metà del Castello 
di Casali da Taddeo Conte di Monlefeltro. 

Dir xi Julio esentile. In Monte Sancii I.eonis in Camera Domini Episcopi. 
Domimi; Johannes Episcopus Ferotranus nomine sui Episcopatus consimili et 
orditiavit, atijuc creavit Hodoncm Scariti de Sancì© Marino pracscniem et re- 
cipientem ejus Sindicum, procuratorcm , et nuntium spctialcm ad recipiendura 
cjus nomine, atque vice a Domino Tliadeo cornile Monti; Feretri et Urbini 
coutractum veuditioni; de Monte Gasoli de mcdielali Monti; Gasoli et de me- 
ditiate ejus Curiae cum familiis, scrvitiis domearia et juribu; et aclioiiibus cor- 
poralibus et incorporalibus pracscnlibus et futuri;, quae et qua; dictu; Doini- 
nu; Thadeus habel ve! possel habere in dicto Monte Gasoli , vel cjus curia , 
vel curia Gastri Busignani et ad promissionem faciendam ipsi Domino Tliadeo 
nomine ipsius Domini quam sibi viderit expedire promittcns ratum et firmmn 
babiturnm quidquid dictu; Sindicus fcccril in praedictis et quolibet pracdiclo- 
rum. — Testibu; Guidutius l'aduaui , Guido Cauaverius, et Zauellus iilius Am- 
brosii de Castro uovo. 


Num. VI. 

A;». ia53 22 Luglio. 

Contratto di vendita e transazione fra Taddeo Conte dì Montefel- 
tro, ed Oddo Scariddi Procuratore del Vescovo Feretrano, e Pro- 
curator e Sindaco della Comune di San Marino per acquistare 
la metà del Castello o Monte di Casole ed altre tetre. 

Die vini Julio elettole. Apud Ariminutn. Paginam perpetue , pure , mere at- 
que irrevocabili» vcndilionis , (radiclioui; , cessioni; atipie transactioui; facte. Ego 
Dominili Thadeus Iilius quondam Domini Montisicllrani Comes Monti; Feretri 
et Urbini per me, meosque libero», et heredes, et successore; laro ex testa- 
mento, quam ab intestato succedente» libi praescnti, et in X nomine liodont 
Scarilo de Sancì» Marino Sindico , Procuratori et Nuntio spettali Domini Joan- 
nis Episcopi Feretrani et ipsius Episcopati!», ac Universitari» Castri Sancii Ma- 
rini recipienti et stipulanti vice, et nomine elicti Domini Episcopi , Episcopatus 
praedicli, et Comuni» et universitari» Castri Sancii Marini eorumque omitium- 
que successomi!! in perpetuimi Juribus et modi» praedictis libi recipienti et sti- 
pulanti vice, et nomine praediclorum singulorum , et omnium , do, vendo , tra- 
do , cedo, translero, aiquc pcqielualilcr trausacto niedielatem Montis Gasoli, 
«I niedielatem Curii; (lieti Monti», quod olim Casi rum de Casule vocabatur , 
cum placiti» ut disi rie li; positis in fundo Casule , fuudo Ranci petrosi , et in 
fuudo Fidarne majoris, et luinoris, et Pinna niajore et minore, quod voca- 


Digitized by Google 


V. 

batur Mons «le Cista, et in fundo fabric® , in filitelo canive, in fundo podi* 
genostre , in fundo valli* piccole, in fondo Torsam , in fundo poilij Imi 1 cello- 
rum, in fumlo sclajoli, in fundo Ranci plani, in fondo Togli, in fonilo Pela- 
rli, in fondo Peninole, in fondo Majani , in fundo aquizolc et in goferania, et 
in qiubusciimqnc fundis et locis , qui conlincnliir in Curie dirti Castri vei ali- 
in in Curie Montisfcltrij , et in Plebe Sauclae Marinar, et Plebe Corcriae , et 
Plebe Sancii Marini curi omnibus ediliiiis et pendilus suis , et cuin terris, vi- 
neis et siivi* , et arboribus IVu itferis et infrulileris , piali* , pasqtiis , aquis , aqui- 
molis, Saliceli*, snlectis, rivi*, limati*, fontibii* et dcciirsionibus omnibus, 
bomioibos , colonibus , ang.iiiaribus , pcrangariaribos, ceusi'is , ascrititiis , et 
mansanlibus , et abitauloribus universi*, et omuilm* aliis cujuscuuqiie condic- 
tionis siili, et cum redilibus justis, et injustis, cerlis, el incerti*, bencfiliis et 
nialelìtiis, et cum introitibiis , et exilibus canon, et cuin oniaibus coroni per- 
tinentiis et ratiouibu* quain proprium , lam inipropriuin et in pcrpcluum cou- 
ditilium, sive pensionariiim , seti feudataviuin si appartieni cxislcntibus meis fi- 
liis et nepolibus. — In qnibus rebus singoli*, singulantcr et uiiivcrsaliler uni- 
versi» liceat libi stipulami nomine dicli .Domini Kpiscopi, et Episcopato* , et 
su]>rascriptae uuiversitalis et suproscriptonim omnium tua ac vcslra auctoritate 
proprio iutrarc ad habendum , tenciidum , utendnm , fruendum , vendendum , 
donandum, alicnandum, comniutanduin , pcrmiitaiidum , prò anima judican- 
dum , et quidquid (ibi suprascripli Domini Episcopi, et Episcopalus, et Uni- 
versitatis pracdictac nomine, et i]>sis singoli* et omnibus suprascriptis , et ex 
singoli* et pracdictis omnibus placucrit faticndi* asscrciis dictus Doininus Tlia- 
deus se shigulorum, et pracdictorum omnium remili fore possessorem, et quod 
nulli alteri , pracler quam rcnovationum quibusdnm liommibus dicli loci , alie- 
na lionem fecit , scu contractum aliquem «le pracdictis , voi de aliquo pvacdic- 
torum , et si contrarium apparerei promilto te slipulantem nomine singulorum 
et suprascriptomm omnium , et singulos et omnes suprascriptos irilemue et in- 
demnes meis propriis subdilibus , et expensis omnibus conservare. Et liacc om- 
nia suprascripta , ut Dominus , ego facio libi stipulanti nomine singulorum et 
pracdictorum omnium, qttoniam milii dedisti, solvisti, et tradisti nomine prae- 
dictorum et singulorum omnium, scilicct dicti Episcopi et Episcopali!* , cadcm- 
que Uuiversitalis, quorum geris mandatum , libra* quadragiutas Ravcnuac, et 
Aiicoiiitannriini monelae renuntians cxccptioni non nirmcralac pccuniac , et non 
dati, traditi, et non soluti praetii, oinniqtie alio lcgtini ausilio et cxccptioni 
mila ullatenus, vel modo jure aliquo competenti, vel competiluro ccrlioratus 
res praedictas pluris praetii esse, et qnod est plus, scu quod plus vaici, et 
in antea plus valere vidcbitnr.litulo purae, et mcrac atipie irrevocabili* vendi- 
tionis, tradilioni* atipie Iraiisaclioni* tibi stipulanti nomine singulorum et prao* 
dictorum omnium, scilicct «lieti Domini Episcopi et Episcopato*, et diciac Uni- 
ycrsilatis inter vivos irrev ocabiliter donò. Quc quidem omnia , et singula singu- 
lariler, et uiiivcrsaliler universis fatio, premine per me, meosque libero», et 
liaeredes , et successore» conditilia, sive pensionaria si qua apparerei, ac pareat 
exisleutibus meis fdiis et ucpotibus, et omnia praedicta rata, firma hahcrc et 
tenere, et non coiilravcnire modo aliquo vel ingenio , aliqua occasione vel 
exceptionc juris vel facti aiiclori/.are , et defendcrc in curia et extra meis pro- 
priis sumptibus et expensis, in me penitus suscipieiite judicimn, si litighimi 
fiere! aliquod ah aliquo, vel ab aliqnibtis , promitlo tibi Ilodoni Scarilo stipu- 
lanti vice, et nomine singulorum et praedictonim , quorum geris mandatum 
scilicct Domini Episcopi et dictae Universitatis, sub pocua suprascripti pretii 
dupli , et sub obligalione honorum meorura omnium ; qnae quidem [mena in 
quolibet siiprascriptoruin Capitulorum iu solidum comitiatur, et solvatur, et 
commi et solvi debeai cum elice tu lolle* quo tic* cou trafile timi, yciilumve crii: 
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ncr ttn quatti purgar! possi'l nisi solala, constitnens me suprascriptorum et «iu- 
gulorum omnium sciiicet dicti Episcopi , Episcopatus et dictae Uui\’er«**ati» 
luca bona pl accai io possedere prò praedictis nmi»il»u« «•»—■ !!»»«• attcndendis et» 
observandis. Ita lamcn <•••-’ —*•«««* piaepiaitium libi prucdiclorum nomine sti- 
pulanti, nec alieni, •■««•iu quorum gerì» mandatimi iti aliquo gcucrelur vel liat 

in posse-» ,el J ure < l ,,am } el quod babuisscl actenus, vel nmic liaberei 

- -j • "abi le posset , vel dcberel diclus Dom.nus Episcopua, sci praedecessore* 
ips.us , ei Epe scopai us suprascripti , et Comune Umversitatis dicti Castri Sancii 
Marmi ut Molile Cesie, vel aliqua suprascripianim rcrum. Rmn.v.- 
siugulis, et praedictis omnibus, et tibi singuloriim .. r *«« u Worum omnium 
stijiulaiiii necessitale denuuliandi de •n'«iiuu«'itlieii(la ) et praedictis omnibus 
allciidcudis et observandis, et singulis suprascnplis. Pocna vero semel , voi 
plunes soluia vel non solata, seu comissa , vel uou. contùsa constilucns me 
tuo nomine stipulanti singuioruin ontuium praedicla omnia , et pio ipsis siugti- 
Ls , et omnibus suprascriptns possidcrc douec per te praediciorum nomine Ine- 
rii apprchensa de praedictis omnibus possessio corporali*, rata et lirma in per- 
petuum existant , ac edam inviolata et semper illesa, et inviolata peuitus ob- 
•ervenlur. ... : • 

Tcsiibus — Domimi» Trausinundus de Fano Àrimini Poteslale. — Domimi* 
Mauiettus Judcx Coutunis Arimini. — Ugolini!» Jacobi Lebonis. — Doni, iienle- 
vegua de Piatea — Doni. Paluiirolus Rubeorum — Guido Joannis Imboi. , et 
Rninciius Notarili.*. — Davonzalus Mercator. — . Gallus Notarili». — Joannes de 
Salano. — Et RenvcgnuUis Harbcmis , et Doimnicu* Jacobi Viscardini , et Ta- 
eleus ISotarius, et homo Sancii Jacobi de Sanclo Marino — Boiiacausa de Za- 
uruis, et phir«s aiti. — Attuta iu l'ala uo Comuni; Armimi. 


IV uni. VII. 


An. 1278 io Maggio. 

La Comune di San Marino r ir oca un articolo dello Statuto a pe- 
tizione del Sig. Guittone della PetreUu e Tribaldo suo figliolo. 

I* nomine Domini. Amen. Anno ejusdent millesimo ducentesimo seplnagcsimo 
orlavo. Indiciioue xi tempore Domini Papac Clcmcutis KII, die x melisi» Ma- 

dii In girone pelle mauri pracseiitibus Ranutio de Sartiano , Ugone 

de Pillano , et l’aiuolo de Sanclo Anastasio Tcsiibus. Cimi hoc csset qtiod lio- 
niines uuivcrsilatis , seu Comuuis Sancii Marini teneaulur astnett cupitulo Sta- 
tuti de non emulo ad forum Montis Piebatus Corenac occasione qiiorundara 
tacessimo], et per Dominimi Guitoncni de Petrelia et Tribalduni ejus lilmm 
quacsituni per silos Ambasciatore* fuissct , et rogata ut ad dietimi Forum ac- 
cederei, et elicli Statuti capilulum cassarci, qtiod factum fuit de voliinlalc ve- 
nerabili* Patri* Domini Jobaiinis Dei gratta Episcopi Feretratii. — Idcirco He- 
ncdictus quondam lìritii Massarius Comuuis Sancii Marini, et Sindicus Sindi- 
cario nomine petit a elicti» Domino Guitoue et Tnbaìdo, et Domina Risabelia, 
et Agnese soronbus lìliabus quondam Domini Ugolini de Monte quaedara par- 
ta et couveuiioncs per que aliqua persona dictae Università!!» , mine, vel in 
aulea solvaL passadnint aliquod , nisi tantum in die \eiiens Sancii ante Pasco 
majoris , et ili ipsa die unum deuariuni Ravcnnac prò quoiibet solvat , qui in 
i|>sa die me tentimi fetori t io dirlo Foro, et ab aliis non fatientibus Forum ac- 
ciaiai. itera qaod si in codcm Foro banuum aliquod poueretur, voi fueril de 


Vili 


aliqua re, eis non posset obessc, nec contra eoa valeat, qnod vero possenl per 
k e*ur»}»«*re quidquid volucriut et non prò aliis. Qui Domini et I om.nac p_ra« 
diclae amissa dien »'«- s.> suosuue libcros et liaereiics j n ri» 

vel rei succcssoribus dicto Siudico «indicano nómu.v . 1 :.,*,. Universitaria et 
rniuslibel singularis personae stipulanti et recipienti pcrp<.«., 0 dedcniut, et con- 
cesserunt plenam liceniiam , et libcram potcslatem eund. , stani» c( .deundi 
ad dictum Forum, praetereaque absolverunt S.ndico «««dicano nomine 
Universitari*, et cu uslibet singolari» personae, ut dietimi est , stipulanti et re- 
»b omnibus passadiis totius anni, et annuat.m et m perpetui.® excep- 
lo mero tfeiiaov, r S; ( i ie Yeneris Sancii, quod solvet prò qnohbel qui 
iuerit ad Mercatura , seco mi uni moti loci. Itera absolverunt ip- 

sura, et perpetuai» licentiain tribucrunt, et dederunt, ac concesserunl extva- 
bendo dicto Foro per se quidquid voluerint , nou obstante cisdcm aliquo banuo 
imponendo, et si imponcretur eis non posset obesse , et prò aliis non possent 
extrabere. Quae omnia et «iugula promiserunt dicti Domini , et Dorainae per se 
suosque libcros , et haeredes , et successore» juris , vel rei dicto Siudico «indi- 
cano nomine dictac Universitalis , et cujuslibet singularis personae dictae Uni- 
versitaria stipulanti et recipienti attendere et observare , ac disobligarc et non 
coulrafaccrc , vel venire , sub poena ccnlum libranim bonenoruni Kavcnnae , sti- 
pulata , et promissa, et obligatione suorum honorum omnium, quae jurc plac- 
cano se nomine dicti coustitucrunt possidcre iuterdum, et tenere, et poena 
scinta vel non. 

Et ego Pracsbiter Paganus de Sancto Marino, aiictoritatc Imperiali Notarili» 
ut inveni in Rogationibus quondam Guastainoli Notarii de dicto loco mibi con- 
cessi» per Venerabilem Patroni Dominum Joiiannem Dei grafia Episcopum Fe- 

retranum ita ut iuveni in praedicto ni! adui , vel minui itisi nisi punctum, 

vel sillabam per onuie et lotuni quod inveni per ordinem, et Icgalitcr 

scripsi, et publicavi. 


Nura. Vili. 

i 

A». 129G 3 Luglio. 

Esame de’ tcstimonj fatto dall! Abate di S. Anastasio Delegato della 
Curia Romana per le differenze vertenti fra i Podestà di Mon- 
tcfcltro e la Comune di San Marino, intorno alla Libertà, indi - 
pendenza ed esenzioni della medesima. 

In nomine Domini amen. Anno cjusdem millesimo ducentcsimo nonagesimo 
sexto. Indictionc nona, tempore Domini Bomfatii Papae odavi. Die 5 Julii. 

Rciigiosus vir Doni in us Rainerius Abas Monasteri! Sancii Anastasii Dioecesis 
Fere tranne Judex dclcgatus a discreto, et sapienti Viro Magistro Ugntione de 

"\ercellis Canonico Domini Papae Subdiacono et Capellano ipsiusque 

Sacri Palatii calumimi, ac causae etc. Partibus infrascriptis a Revcr. Patre 
Domino Teodorico Domini Papae Camerario etc. Electo Auditore specialiter 
deputato ad rccipiendum et examiuandum testes , quos producere voluerit ligo- 
linutius ©lini incubi Leonardi de Plagiis Siudicus, et Sindicario nomine Comm 
nis et Universitalis bomiuum Castri Sancti Marini, et cjus districtus substitu- 
tus a Domino Egidio Studcrto Sindico bomiuum pracdictorum in causa , seu 
causi» appcliatiouuw vcrtcnribiu in ter ipsum Dominum Egidium Siudicum , et 

Sindicario 


Sindacarlo nomine praedictorum horainum Castri Sancii Marini et ana parte , 
et Dominnm Tutium de Monte Sancii Saviui qui se dixebat Vicarium Ferelra- 
num sui Domini Ugolini Potcstatis Monlis Feretri, ipsum Dominimi Ugolintun 

S otestatem praedictum et nobilem Virum Daniclem de Urbino olim potcslatem 

toutis Feretri ex altera comisit Manfredo filio de plagiis Ctiriae Castri 

Sancii Marini ut debeat requirere praedictos Dominum Tutium , Dominimi Ugo- 
liuuui, et Danielcm, vel alluni potestatem, qui nunc csset, vcl cliam defen- 
sores conmnis Monlis Feretri, quatenus die lumie premimi ventura debeanc 
comparere coram dicto Domino Abate apud Monastcrinm Sancii Anastasii ad 
videudum jurare teste», quos producerc volucrit praedictus Sindicus in causa 
seu causis praedictis. Et comisit praedictus Dominila Abas praedicto umilio, ut 
requirat oinncs tcstcs qui velici producere praedictus Siudicus , ut dieta die 
compareant coram praedicto Domino Abate ad juranduin,ct juramentum prae- 
stand u m in causis praedictis. Praedictus Dominus Abas Judcx delvgatus ut su- 
pra statuii tcrrainura supradicto Ugolitiulio pracsculi Sindico et Siudicario no- 
mine Uuiversitatis praedictorum hoiniuum Castri Sancii Marini, ut die lunae 
proxima ventura comparere debeat coram ipso apud dictum Monastcrium cura 
omnibus tcstibus quos producerc volucrit in causa , scu causis praedictis. 

Aduni ante porlam Castri Monlis Grimani , pracscntibus tcstibus Yinciolo de 
Lombardia , Tulio de Carellis , et Bouasera filio Raincrii de Carellis. 

Ego Udcrisius de Monte Grimano Imperiali auctoritate IS'otarius hacc om- 
nia etc. 

Super VII Articolo intcntionis pracdiclae intcrrogatus dixit quod intellexit 

J uod Dominus Tcodoricus Cauonicus Saucti Lcouis fuit Vicarium Venerabili* 
alris Domini Ildrobandini Episcopi Aretini quondam Comitis Romandiolac ia 
Comitatu Monlis Feretri , et se prò ejus Vicario gessit , sed aliler ucscit. 

Super Vili arliculo intcntionis praedictae dixit suo sacramento quod audivit 
dici quod praefatus Dominus Tcodoricus Cauonicus siipradiclus tanquara Vica- 
ri us praedicti Venerabilis Patri* Domini ildrobandini Episcopi Aretini maudavit 
Consulibus et hominibus Castri Sancti Marini quod solvcreut certam quanlita- 
tem pecuniae prò suo salario, sed ncscil quanlam , noe de tempore recordatur. 
Super IX Arliculo intcntionis praedictae intcrrogatus dixit suo sacramento 

J jtiod bene intellexit quod praefuti Consules et homiucs Sancti Marini quaudo 
actum fuit eisdem dictum mandatum scu pracccptum per dictum Dominum 
Teodoricum Canonicum snpradictum dixerunt se fore gravato* sed aliter uescit. 

Super X Arliculo intcntionis praedictae dixit suo sacramento quod vera crant 
quae in ipso contiucbantur. Intcrrogatus quomodo scit quod per Consules et 
Iiomines Sancii Marini, scu e oruni Sindicum pctitum fuit, ipsum pracccptum 
factum per Dominum Teodoricum revocare et tolti. Rcspondit quod de Ime 
fuit publica vox et fama in tota coutrata elicli tcslis. Intcrrogatus ipiomodo scit 
quod pelitio data fuit. Respondit quod audivit dici publicc hominibus Sancii 
Marini quod data Inerii lune dieta pelitio. luterrogaius si ipsc tcslis scit quod 
ipsa pelitio continuai. Rcspondit non. 

Super XI Arliculo interrogati!* dixit *uo Sacramento vera esse quo in ipso 
orticulo coutincntur. Intcrrogatus quomodo scit quod supra ipsa pclitionc lix 
contestata fuit. Rcspondit quia ipse Dominus Tcodoricus Cauonicus dixit. . . . 
ad Castrini) Sancii Marini et ibi in dieta terra supra iosa pclitionc litis conte- 
«(alio facta fuit. Intcrrogatus si fuit pracscns quaudo dieta litis conlcstatio fac- 
ta fuit. Rcspondit 11011, sed dixit hoc est pubficum et niauifeslum per loluin 
Castrum Sancti Marini. 

Super XII Arliculo dixit etc. vera esse etc. Interrogati!* quomodo scit quod 
copra dieta petitione in dieta causa juratns fuit de calumala. Rcspondit 
quod de hoc fuit publica fama j»er totani Tcrram Sancti Marini, et cjus districlu*. 

* a 
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Stipar Xllt A rtictilo etc. «lìxit suo sacramento quod dati fucrunt arridili sa- 
per ipsnm petitionciu , cl super ipsis fucrunt leste» produci!. Interrogata» quot 
arliculi «lati fucrunt. Rcspondit quod nescit. Interrogatus quomodo scit quod 
tcstes producti fucrunt super ipsis nrliculis esaminati, aperti et pubblicati. Re- 
spondit quod de hoc fuit publica fama per tolum Castrum Sancii Marini, et 
totam conlratam. 

Super XIV Articolo interrogatus dixit suo sacramento quod vera erant quac 
in ipso coutinebatur eie. Interrogatus quomodo scit quod de voluntate elicti 
Domini Teodorici Canonici supradicti , et Castri Sancii Marini comis- 

sum fuit consifium dictac òatisac sapienti viro Domino Palamcdi Judici de Ari- 
mino. Rcspondit quod Dominus Palamedes fuit tuuc temporis ad Castrum Sancii 
Marini una cum ipso Domino Teodorico Canonico, et ibi in dicto Castro Sancti 
Marini cxamiuavit teste» super iosa causa, propterea quod vidit dicium Domi* 
tmm Palamedem Judicem ante dictuin. 

Super XV Arliculo interrogatus dixit etc. Interrogatus qnomodo scit quoti 
ipse Palamedes Judcx supradictus aclitatis juribus dictac cansae tulit scu dedit 
smini consiliura. Rcspondit quod ipse Dominus Palamedes fuit ad Castroni San- 
cti Marini et ibi in dicto Castro dedit suuin Consilium. Interrogatus si praesens 
fuit quando ipse dedit. Rcspondit non. Interrogatus quomodo scit quod in dicto 
Consilio dato per ipsum Dominum Palamedem contiuebatur quod dictum co- 
mune, et univcrsitalcm , et homines esse absolvcndos a dicto mandato eis facto , 
et a prestationc facicnda imposlcrum, et quod amplius inquietari non debeant 
Super his. Rcspondit qnod de praedictis publica vox fuit per totam conlratam. 
' Super XVI Arridilo etc. Interrogatus dixit suo sacramento quod vera erant etc. 
Interrogatus quomodo scit quod pracdictus Dominus Teodoricus Canonicus su- 
pradictus seqncudo consilium pracdicli Domini Palamede mandatum factum 
Siudico, Comuni et Universitari hominutn Castri Sancti Marini de solvenda 
certa quantitatc pecuniac prò suo salario revocavi!, et revocando pronunliavit 
«iclum Sindieum, Comune, et Homines esse exemplos et immuncs a praesta- 
tionc salariorum Rcctorum et Vicariorum Monti» Feretri occasione salariorum. 
Rcspondit quod ipse Dominus Teodoricus Canonicus supradictus fuit ad Castrum 
Snudi Marini una cum ipso Domino Palamede , et ibi in dicto Castro tulit 
dictain sentenliam palata omnibus vòlenlibu» audire potucrunt, sed ipse testi* 
tamen non fuit pracsen» tempore prolatiouis dictac scuteutiae. 

Super XVII Articulo dixit suo sacramento quod vera erant , que in ipso 
coulinebantur. Interrogatus quomodo scit quod de praedictis omnibus est pu- 
blica vox et fama. Rcspondit quod audivit, et vidit. Interrogatus quod est pu- 
trita vox et fama. Rcspondit illud quod dicitur , et videtur per majorem par- 
tem gcntium. Interrogatus in qua contraia est dieta publica vox et fama. Re- 
spondit in con (rata Sancti Marini. Interrogatus quid est dicere publicura et 
notorium. Rcspondit illud quod auditur et videtur per omnes homines con t ra- 
ta e. Interrogatus quot homiucs facilini publicam voccm, et famarn. Rcspondit 
a5 et ultra, et haec non dicit odio, amore etc. 

* Angnclinus de Plandavello Testi» juratus, et interrogatus super primo Arti- 
culo dixit vera esse quac in ipso continentur. Interrogatus quod est dicere sunt 
exempti. Rcspondit ilio» esse exemptos qui non debenr faceto alieni aliquod , 
quod sihi pctcrelur. Interrogatus quid est exemptio. Rcspondit rei qui pctcrctur 
ah aliquo alicui, qui de jure non lenetur. Interrogatus quomodo scit quod sunt 
exempti. Respondit quod ipse testis slctit in partibus per L» annos , et nunquain 
vidit homines Sancii Marini solvcrc aliquod salarium alicui potestali Monti» Fe- 
retri , et si solvissent scivissct bene a XL. anuis hucusque , et non audivit quod 
dieta Universitns solvisscl nunquam aliquod salarium. 

Super li Axtkulo dixit vera esse etc. interivgalus quot auuorum sit ipse te- 
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•tis. Respondit L. et tiltr». Tnterrogatus ile quot rccordattir. Respondit de piu- 
ribus. Interrogaius a quo tempore, et tempore cujus Domini fuerunt primo 
exeinpti. Rcspondit quod nescit, quia lanluin temptis quod non potesl scili. 
Interi ogatus si sunt. esempli ex privilegio eis concesso per Papnm , vel Impe- 
ratomi!, vel Comune Moiilis Feretri, vel ex antiqua et approbala consuetudi- 
ne. Respondit quod ex antiqua et approdala cousucludiue , per ca que scivit et 
vidit. Inlerrogaius quomodo scit. Res]iondit quod loto tempore suac recordau- 
tiac vidit eos esse libcius, et exemptos a prueslatioue praedicta. 

Super III Articulo dixit vera esse eie. Inlerrogaius quantum tempus est quod 
fuerunt in possessione libertatis pracdictae non solveudi praedicta salaria. Ile- 
spondit quod tantum tempus est, quod ipse tcstis scire non possit. Intcrroga- 
tus quod est diccre esse in possessione libertatis. Rcspondit esse in possessione 

et habere , et tenere alicui ab aliquo, quod non deberet de jure lacere. 

Intcrrogatus quid est libcrtas. Respondit quod videtur quod illud quod cum pe- 
titur ab aliquo ncc ilio homo de jure sibi tciiclur. Inlerrogaius quomodo scit 
quod siut et fucriut ili dieta possessione. Respondit quod loto tempore quo re- 
cordatur vidit eos esse in cadem. ‘ 

Super IV Articulo dixit vera esse ctc. Intcrrogatus per quem potestà tem fuit 
eis mandatum. Respondit per Dauielcm de Libino et Dominicum Ugolinuni 
quondam l'otcstales Monlis Feretri. Iiilerrogatus in quo loco factum fuit illud 
praeccptiim. Respondit quod non bene recordalur, sed videtur sibi quod fuissc 
apud Castrum Saneti Marini. Intcrrogatus quot vicibus fuit eis mandatum. Re- 
spondit per quosdam plar.arios et quihusdam ccdulis. Intcrrogatus si fuit prae- 
acns quando inaudatum fuit factum. Respondit noti , sed vidit dictos pla/arios. 
Interrogatus si ad petitionem alicujus polestatis Monlis Feretri, vel Vicari! 
nunquam solvcrunt aliquod salarium , et dictam parlcm salarii. Re$}>ondit non 
quod ipse teslis sciai, et si solvisscnt, bene scivissct ipse te«tis a XL. annis 
hucusque. 

Super V Articulo intentionis praedictac interrogatus dixit suo sacramento vera 
esse eie. Intcrrogatus quid est dicere publica vox et faina. Respondit illud quod 
dicunt gcnlcs. Intevrogulus in quo loco est dieta publica vox et faina. Rcspon- 
dit in Castro Sancii Marini et ejus Curia. In Curie Ccrcli , Castiglioui, Caso- 
li , et in plurib'ts aliis locis Montis Feretri. Intcrrogatus quot boinines faciuut 
publicam voccm et fa ni ani. Respondit x, xn et plurcs, et pauciores. 

Super VI Articulo dixit suo sacramento quod sunt publica , et notoria in 
parlibus illis. Interrogatus quod sii publicum et nolorium. Respondit illud quod 
«licitur et scitur per gcutes. 

Super VII Articulo eie. Intcrrogatus dixit suo sacramento quod audivit dici 
quod Dominus Teodoricus Canonicus Sancii Leonis fuit Vicarius Venerabili* 
Fa iris Dnm. Ildrcbaudi Episcopi Aretini quondam Comilis Romandiole iu Co- 
niitatu Monlis Feretri, sed alibi nescit. 

1 Snper Vili dixit quod siiviliter audivit dici sed aliud nescit. 

Super IX Articulo dixit quod audivit, et sibi videtur quod fuissct praosens 
quando horaines supradicti, sivc Sindicus a dicto praecepto appcllaverunt, sed 
aliti d nescit. „ 

Super X Articulo intentionis pracdictae dixit suo Sacramento vera esse qune 
<n ipso conlincntur. Inlerrogaius quomodo scit, quod pctierunt dictum prac- 
ceptum revocari tamqunm factum conila justitiam. Rcspondit se fuisse praesen- 
lem in Castro Sancii Marini quando pelicruut. Interrogatus quomodo scit quod 
data fuit petilio. Rcspondit quia fuit pracscu*. Interrogatus cui data fuit dieta 
pctilio. Respondit Domino Tcodorico Canonico Sancii Leonis. Interroga tua- quod 
contincbat dieta petitio. Rcspondit quod ipsa contiuebat quod ipse Dominus 
Teodoricui revocarci illud pracceptum factum per cum praedictis bomimbus 
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de Sancto Marino, quia factum «rat contra justitiam, et dicit »e ridisse dictam 
petitiouem. 

Super XI et super XII dixit se nihil scire. 

Super XIII Articulo dixit suo sacramento vera esse etc. Interrogata» quomo- 
do scit quod dati fuerint Articuli. ilcspondit se fuissc pracscntem in Castro 
Sancii Marini quando articuli dati fucrunt, et super ipsis teste» juraverunt , et 
vidit eos rccipi per Gaudcnlium Notarium de Sancto Marino. Inlcrrogatus qui» 
fuit dans illos articulos. Ilcspondit quidam Sindicus dicti Comunis de nomine 
non recordatur. Intcrrogatus cui dati fuerint dicti articuli. Ilcspondit ipsi Do- 
mino Teodorico, et Notano supradicto. Intcrrogatus de. praesentibus , quando 
dati fuerint dicti articuli. Rcspoudit ipse Dominus Tcodoricus et Gaudcnlius no- 
tarius , et ipse teslis, et plures alii , de quibus non recordatur fucrunt praesen- 
tes, de publicatioue ipsorum tcstium dixit se nihil scire. 

Super XIV Articulo iulcntiouis dixit suo sacramento vera esse etc. Interro- 
gatus quomodo scit quod commissum fuit de voluntatc dicti Domini Teodorici 
Canonici , et hominum Sancii Marini Consilium dictae Causae Domino Palame- 
di Judici de Arimino. Rcspoudit quod pracsens fuit diete comissioni in Castro 
Sancii Marini. Inlerrogatus quantum tempus est. Respondit unus annus et ultra. 

Super XV Articulo eie. dixit vera esse. Interrogatus quomodo scit quod Do- 
minus Palamcdcs Judex stipradictus dedit suum Consilium, in quo conliueba- 
tur, dictum Comune, et homincs Sancii Marini esse absolvendos a dicto man- 
dalo cis facto , et a pracstatione facienda imposlerum , et quod amplius inquie- 
tar! non debeant super his. llespondit quod vidit Instrumentum publicum et 
authcnticum per mantim Gaudentii Noiarii de Sancto Mariuo continente omnia 
praedicla , et ipse idem testis legit dictum Instrumentum. 

Super XVI Articulo inteutionis praedictae dixit quod credit , sed alitcr ncscit» 

Super XVII Articulo etc. dixit suo sacramento vera esse. Intcrrogatus quid 
est diccre publica vox et fama. Respondit ut supra in aliis articuli» trac tanti- 
bus de fama. 

Praesbiler Paganus Rcctor Ecclcsiae Sancii Joannis in Sopcnna Testis jura- 
tus et intcrrogatus leela sibi inteutione praedicla vulgariler et dislinctc dixit 
suo sacramento vera esse que in primo articulo continctur. Intcrrogatus quid 
est, suol exempti. Respondit nentiui teneri. Intcrrogatus quid est exemptio-. Re- 
spoudit, hdmiucm esse libcrum, et nemini teucri. Interrogatus quomodo scit 
quod siut exempti. Respondit quod vidit cos esse liberos et exemptos semper 
toto tempore suae vitae , et si aliud cssct scirct ulique. 

Super II Articulo etc. Intcrrogatus dixit suo sacramento vera esse etc. Iu- 
tcrrogatus quot anuorum est ipse testi». Respondit XLV annorum et ultra. In- 
terrogatus de quot recordatur. Respondit de XXXV et ultra. Intcrrogatus a qua 
tempore, et tempore cupi* Domini fucrunt primi exempti. Rcspoudit a tempore 
quo Beatus Marinus primo vcuit de Dalmatia ad Castrum Sancii Marini , de 
Dominatione ipsa regnante nescit. Interrogatus si sunt exempti ex privilegio eis 
concesso per Papam vcl Imperatorcm, vel per Comune Montis Feretri, vel ex 
antiqua et approbata consuetudine. Respondit quod per privilegium conccssum 
Beato Marino a Sancta Felicissima, quae tunc erat Domina ipsius Castri. Iu- 
terrogalus si ipse testi» vidit dicium privilegium. Respondit sic. Intcrrogatus si 
Jegit vcl legerc audiverit. Respondit quod legit et legere audivil. lutcrrogatu» 
quod contiucbat dictum privilegium. Respondit quod conlincbat , quod ipsa 
Domina conccssit Beato Marino dictum Castrimi Sancii Marini libcrum et ab- 
lolutum ipsi Beato Marino, et omnibus volcntibus habitare in dicto Castro et 
eliam ex antiqua et approbata consuetudine. Interrogatus quomodo scit. Respon- 
si quod semper vidit eos tempore suae vitae esse liberos et exemptos. 

£upcf III Articulo praedicue etc. , dixit eie. lutcrrogatu» quautum tempo» 
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«st epod fuenint in possessione pracdictae liberlatis non solvendì praedicta sa- 
laria. Rcspondit quod fucrunt a tempore , quo Beatcs Marith.'s veuit ad dictuin. 
Castruni Sancii Marini. Interrogatus quoinodo scit. Rcspondit quod vidit per 
totum tempii* suae rccordantiae eos esse iu eadem. Interrogatus quid est diccrc 
esse in possessione libertalis. Rcspondit nomini teneri. Interrogatus quid est li- 
bertas. Rcspondit nulli teneri. 

Super IV Articnlo dixit vera esse eie. Interrogatus per quem potcstatem fuil 
mancia I uni dictis hominibus, quod solvcrcnt dictum salanum. Rcspondit per 
Daniclem de Urbino. Interrogatus si fuil praeseus quando factum fuit dietimi 
maudatum. Rcspondit non , sed audivil dici ab aliis hominibus Castri Sancii 
Marini. Interrogatus si aliquo tempore solverunt aliquod solarium alicui Fole- 
stati Montis Feretri , vel Vicario. Rcspondit non ut scirct. 

Super V et VI Articolo dixit etc. , vera esse etc. Interrogatus quid est dici 
publica vox et fama. Rcspondit quod manifestum est omnibus geutibus. Intcr- 
rogatus quid est publicutn et quid notorium. Rcspondit quod manifestum et 
notum est omnibus. Interrogatus in quo loco est dieta fama. Rcspondit iu Ca- 
stro et Curia Sancii Marini. Interrogatus quot homiucs faciunt publicatn vocem 
et famam. Rcspondit quiiicjiic. 

Super VII usque a<l X\ I dixit nihil ncscire. 

Super XVII dixit eadem quac sopra de publica voce et fama. 

Ugoliuns Guiducius de Casulo Tcstis Juratus , et interrogatus coram eliclo 
Domino Abate , lecta sibi intcntionc praedicta per ordinerà vulgaritcr et di- 
simele. Interrogatus super primo articnlo dixit suo Sacramento vera esse qtiae 
iu eliclo articulo conlincnlur. Interrogatus quid est dicere sunt esempli a prne- 
statioue salarii. Rcspondit quod homiucs Sancii Marini non tcncntur solvere sa- 
laria praedicta. Interrogatus quid est cxcmpiio. Rcspondit ejuod non solverunt 
liomines Sancii Marini supraiiicta salaria alieni Polcstali Montis Feretri. Intcr- 
rogatus quoinodo scit quod sint exempti. Respondit quod fama est de hoc per 
coutratas circum attinentcs dicto Castro Sancii Marini. Interrogatus quoinodo 
scit quod fama pubblica est de hoc. Respondit quod audirit et vidit hoc con- 
tinue diccrc et scirc hoc hominibus dictarum contratarum. Interrogatus quomo- 
do scit quod non solverunt. Rcspondit quod non videi eos, lice audivit quod 
nunqtiam solvissent, et si solvissent scirct bene, cuiu sii eorum propinqyns. ' 

Super II Articnlo etc., dixit eie., vera esse eie. Interrogatus quel annonim 
est ipsc Tcstis. Rcsponclit L, et ultra. Interrogatus de quot rccordatur. Respou- 
dit ile XL , et ultra. Iutcrrogaliis a fino tempore, et tempore cujus Domini 
fuerunt primo cxcinpti. Rcspondit quod tantum tempus est , quoti primo fue- 
runt cxcinpti quod non rccordatur, noe rrc.ordari possit, ncc de dicto tempo- 
re memoria exislit , ncc recordari possit eie Dominatione teine regnante, quan- 
do primo fucrunt exempti, sed tempore loto suae recordauliac vidit praciàtos 
homiucs de Sanclo Marino esse liberos et exemptos a pracdictis salari» solvcn- 
dis. Interrogatus si sint exempti e*x privilegio cis concesso per Papatn , vel Im- 
pc rato re in , vel Comune Montis Feretri, vel ex antirpia et approbala consuetu- 
dine. Respondit ex antiqua et approbala consuetudine. Interrogatus tpiomodo 
scit. Respondit <|uoel scinper loto tempore suae rccordantiae vidit eos ut dixit 
supra esse liberos , et exeinptos. 

Super III Articnlo eie., dixit etc. Interrogatus ejtiiel est diccre esse in pos- 
sessione libertalis non solvendi salaria praedicta. Respondit quod liomines Sancii 
Marini nunipiam solverunt salaria praedicta, ncc uunc solvunt. Interrogatus 
qiiantiim tempus. est quod fucrunt in dieta possessione. Respoudit quod non 
rccordatur , sed semper vidit eos esse iu ipsa possessione. Interrogatus quonio- 
do scit qtioel «lidi homiucs Sauerti Marini uonejuanr solverunt , ncc mine solvunt 
salaria praedicta. Rcspondit quod ipsc Tcstis est propónevi» corutu ita quod si 
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solvcrent sciret bene. Interrogato* quid est Libeitas. Respondit quia bomine» 
Sancii Marini sunt exempti a pracihctis salariis solvendis. 

Super IV Articulo eie., disi! eie., vera esse eie. Interrogatus per quem Po- 
teslatem fui! eis mandatimi, ut so] veruni salaria praedicla. Respondit quod ue- 
acil. Interrogali!* si mandato alicujus Poleslalis solveriut aliquo tempore l’ole- 
slati Montis l r e re Ili, vcl vicario aliquod salarium. Rcspondit non ut sciai. 

Su|)cr V Alliccilo eie., dixit eie., vera esse eie. Inlerrogalus quid est decere 
publica vox et fama. Rcspondit ut sopra in aliis de fama. 

Joanncs filasi! de Saucto Marino Teslis juratus, et inlerrogalus dixii esse ve- 
ra. Inlerrogalus quid esl (licere sunt excmpli a pracslalione salarii. Rcspondit 
quia sunt liberi et non lencntiir solvcre diclum salarium. Inlerrogalus quid est 
exemptio. Respondit esse liberum. Interrogatus quomodo scit quod suut exem- 

5 ili. Rcspondit illitd quod vidit et audivit. Interrogatus quid vidit et audivit. 
ìcspomlit homines Sancii Marini numquam Tacere alicui aliquod vassallitium. 

* Super II Articulo iiilcntionis praediciae. lutcrrogalus dixit suo sacramento 
vera esse etc. lutcrrogalus quot aunorum est ipse Testis. Respondit LK et ut-' 
tra. Interrogatus de quot rccordatur. Respondit de L et ultra. Inlerrogalus de 
quo tempore, et tempore cujus Domini iucrunt primo exempti. Respondit quod 
credit, quod fiienint exempti tempore Levilac Marini, de Dnmiiiationc vero 
lune regnante nihil scit. Interrogatus si sunt exempti per privilegium eis con- 
cessimi per Papam, vet Imperalorcm , vet Connine Monlis Feretri, vcl ex an- 
ticpia et upprohala coiisueliidiuc. Respondit quod vidit privilegium concessimi 
Iìf.ato Mirino jier Papam et per Iiuperatorem in quo contincliatur , quod ipsc 
Rkatus Marini»*, et liomincs Castri Sancii Marini, et Mons eraul liberi et 
esempli. Inlerrogalus de nomine Papac et Impcraloris couccdenlis. Respondit 
quod non rccordatur. 

Super III articulo etc. Interrogatus dixit etc., vera esse etc. Interrogatus 
quanlum tempus est quod ipsi liomincs Sancii Marini fucrunt in possessione 
non solvendi salaria praedicla. Rcspondit quod non rccordatur de incoaptionc 
temporis , sed semper vidit eos esse liberos et exemplos a pracslalione prae- 
dicla. Interrogatus quid est dicere esse in possessione libcrtatis non solvendi 
salaria praedicla. Rcspondit quod non solverunt unquam , nec mine solvunt. In- 
tcrrogalus quid est libcrlas. Respondit non teneri alicui. Interrogatus quomo- 
do scit quod nunquam solverunt , nec nutic solvunt. Respondit quod ipse Tesila 
est de hominibus Castri Saucli Marini, ita quod si solvissent, vcl mine solve- 
rcnt scirei bene. 

Super IV Articulo eie. Inlerrogalus dixit etc., vera esse etc. Interrogatus per 
quem polcslatein fuit eisdem hominibus Sancii Marini , quod solvercnt salaria 
oidein Poteslati. Respondit quod non rccordatur de aliquo. Interrogatus si ali— 
qup tempore solverunt alieni potestati , vel Vicario Monlis Feretri aliquod sa- 
lanum. Rcspondit non ut sciai. 

Super V Articulo eie. Interrogatus dixit etc., vera esse etc. Interrogatus quid 
esl dicere publica vox et fama. Respondit ut sopra in aliis arliculis de fama. 

Super VI Articulo. Interrogatus dixit ut supra in articulis tractantibus de pu- 
blico , et notorio. 

Super VII , et Vili Articulis. Interrogatus dixit se nihil ncscire. 

• Super IX Articulo inlentionis praediciae dixit suo sacramento quod prncfnti 
liomines Sancii Marini se appcllavcrunt a quondam praccepto facto cisdem per 
Dotninum 'leodoricum ad Sedcm Aposlolicaui. Interrogatus quomodo scit. Re- 
spondit qtiod ipse Testis fu mi ter scit quod uppellaveruut , et appcllationcm le- 
ccrunt mine. 

Super X Articulo interrogatus etc., dixit vera esse eie. Interrogatus quomo- 
do scit quod pctilio dieta lacla fucrit, et cui data l'uiL Rcspondit quod audivit 
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dici quod pelirio data fuit, sed nescit cui. Interrogata* quid continebat dici» 
pclitio. Respondit ncscio. 

Super XI, XII, et XIII Articulis dixit se nihil scire. 

Super XIV Articulo eie. Iuterrogatus etc., dixit ctc. quod audivit dici ab 
houiiuibus Sancii Marini, quod Doininus Palamcdes tulerit smini Consilium su- 
per dieta causa, et quod continebatnr in dicto Consilio, quod praefati lioniincs 
Sancii Mariui crant absolvendi a quodam praeceplo cis facto a Domino Teodo- 
rico pracdicto , sed aliud nescit. 

Super XVI Articulo intenlionis pracdictae dixit se nlhil scirc. 

Super XVII et ultimo Articulo interrogatus dixit suo sacramento vera esse 
qnC in ipso continentur. Respondit de bis quod dixit et affirmavit. Iuterrogatus 
quid est «licere publica vox et fama. Respondit prout iu aliis articulis tractau- 
tibus de fama. 

Joannes Chrispofari de Sterpeto Tcstis juratus , et interrogatus lccta sibi in- 
tcntione pracdicta per ordinem vulgariter, et dislinctc dixit vera esse, quac in 
primo articulo continentur. Interrogatus quid est dicere sunt exempti. Respon- 
dit quod non tenetur facere hanc iactionem , nec aliara aliquam. Interrogatus 
sjnomodo- scit quod sunt exempti. Respondit quod loto tempore suorum dicrum 
ita stetcrunt praefati homines Sancii Marini. Interrogatus quantum quod ita 
stclcrunt. Respondit quod vidit cos stare liberos et exemptos. 

Super II Articulo intenlionis praedictae. Interrogatus dixit suo sacramento 
vera esse , quac in ipso Articulo continentur. Interrogatus quot annorum est 
ipse Tcstis. Respondit L. , et ultra. Interrogatus de quot rccordatur. Respon- 
dit Interrogatus a quo tempore , et tempore cujtts Domini fuc- 

runt primo exempti. Respondit per longum tempus, et tantum longum quod 
non rccordatur nec possi! rccordari , nec scit qui dominabatur eo tempore , «pio 
primo fiieruut exempti. Interrogatus si fucriut exempti ex privilegio cis conces- 
so per Papam , vel per Imperatore»! , vel Comune Monti* Feretri , vcl ex an- 
tiqua et approbata consuetudine. Respondit ex antiqua et approbata consuetu- 
dine. Iuterrogatus quomodo scit. Respondit quod semper vidit cos tempore suae 
rccordatiliao liberos et exemptos. 

Super III Articulo eie. Interrogatus dixit ctc. , vera esse etc. Interrogatus 
quantum tempus quod fueruul iu possessione non solvcndi salaria pracdicta. Rc- 
spoudit per longissimum tempus, maxime tempore suorum dicrum, et ultra. 
Interrogatus quid est dicerc esse in possessione liberlalis non solvcndi salaria 
pracdicta. Respondit quod non debent solvcrc pracdicta salaria nec uuqitam sol- 
verunt. Interrogatus «|uomodo scit quod non deheant solverc nec uuqiiain sol- 
verunt salaria pracdicta. Respondit quod ipse Tcstis est propinqui!* iiotniuibiis 
dicti Castri, ila quod si solvissent, vel solvere tencrentur sciret bene. Intorro- 
gatus quid est libertas. Respondit hominem esse liberimi, et ne in ini teneri. 

Super IV Articulo ctc., dixit ctc., vera esse eie. Interrogatus per quem Po» 
testatem fuit eis mandai uni. Respondit ncscio. interrogatus si solvermit alieni 
Potestati Montis Feretri , vcl Vicario praefati homitics Sancii Marini un«juani 
aliquod salariarli. Respondit non ut scia!. 

Super V Articulo ctc. Interrogatus ole. , «lixil vera esse eie. Interrogatus quid 
est dicerc publica vox et fama. Respondit quod est il le qui est lihcr, et non 
tenetur tacere rem sibi pctilam. Interrogatus in quo loco est dieta fama. Re- 
spoudit in parlibus Castri Sancii Marini. Interrogatus quot homines facilini pu- 
blicani voccm, et famam. Respondit V. liomines. 

Super VI Articulo eie. Iuterrogatus dixit ctc., vera esse ctc. Interrogatus 
quid est puhlicum et nolorium. Respondit iilud quod Jicilur publice , et scitur 
per gcntcs. 

Super omnibus Articulis aliis dixit se nihil scire. 

> 


Mnrlinus de Montecncco Teslis juratusj et interrogatns super dieta intentio-' 
ne leda sibi per orditici» diligenter dixit suo sacramento vera esse, quae in 
primo articulo contincntur. Interrogatus quid est diccre sunt exempti a prae- 
statione salarii. Rcspondit quia sunt liberi et tienimi teneutur de jure. Inlerro- 
gatus quid est esempi io. Rcspondit esse libcrum et non teneri. Interrogatiti 
quomodo scit quod esempli. Rcspondit quod fama est de hoc in Curia Sancii 
Marini , et numquam vidit eos solvere aliquod salarium alicui Potestati vel Vi- 
cario Moniis Feretri. 

Super II Articulo ctc. Inlcrrogatus dixit vera esse ctc. Interrogatus quot an- 
iiorum csl ipsc Tcslii. Rcspondit seltuaginta. Inlcrrogatus de quot recordatur. 
Rcspondit de sexaginla annis. Interrogatus a quo tempore et tempore cujus Do- 
mini fuerunt primo esempli. Respondit quod non possit recordari, ncc recor- 
datur de tempore , quo primo fuerunt exempti , nec de Dominatioue lune re- 
gnante, sed dixit tolo tempore suae recordantiac vidit eos liberos et exemplos 
« praestaiione salariornm. Interrogatus si sunt exempti ex privilegio cis conces- 
simi per Papa ni , vel Iiuperalorein , vel Comune Montis Feretri, vel ex anti- 
qua et approbala consuetudine. Rcspondit ex antiqua et approbala consuetudi- 
ne. Itile) rogai us quotnodo scit. Respondit quod vidit eos liberos et exempto* 
tolo tempore suac rccordaniiac , ut dixit supra. 

Super III. Articulo eie. Interrogatus dixit vera esse etc. Interrogatiti qttan- 
tum Icmpus quoti fuerunt iti possessione libertalis non solvcudi salaria pracdic- 
ta. Respondit tolo tempore suae recordantiac. Interrogatus quid est diccre esse 
in possessione libertalis non solvendi salaria praedicta. Respondit de eo quod 
liabct quis esse smini et non teucre alicui. Interrogatus quid est libcrtas. Re- 
spondit hominem esse libcrum, et habere sunm , et de eo non teneri alicui nisi 
Domino nostro Jesu Clirislo. Inlcrrogatus quomodo scit quod fuerunt in dieta 
possessione tojo tempore suae recordanliae. Rcspondit quod vidit eos semper 
esse in cadcm. 

Super IV Articulo eie. Interrogatus dixit vera esse etc. Interrogatus si ali- 
quis Polestas , qui olim fuissct in Moutefcrelro , seu Vicarius mandaverat quod 
ijisi hoiuiucs Sancii Marini solvcrcnt cidcm aljquod salarium. Respondit nou ut 
sciai. Interrogatus si ad pctilioncm alicujus Poleslatis, vel Vicarii Montisfcretri 
praefati liomiiics Sancii Marini unquani solveruut aliquod salarium. Rcspondit 
non ut sciai. 

Super V articulo et VI de fama et notoriclate deposuit prout in aliis exa- 
minibus. 

Super aliis Articulis etc. Interrogatus dixit niliil scire. 

Ungarclltis de l’Iandavcllo Teslis juratus , et interrogatus supra dieta inten- 
tionc dixit vera esse, quac in primo articulo conlinenlur. Interrogatus quid est 
diccre sunt exempti a praestaiione salarii praedicti. Respondit non teucri facere 
illud quod Caciuiil caeteri homines qui sunt subtpositi alicui. Inlcrrogatus quid 
esL exeinptio. Rcspondit hominem non teneri alicui. Inlcrrogatus quomodo scit 
quod sunt exempti. Respondit quod de hoc est publica vox et fama per totani 
contratam Sancii Marini et alibi. Interrogatili quomodo scit; quod publica vox 
et fama est. Respondit quod audivit bomiues diccntcs quod suut exempti. 

Super II Articulo interrogatus dixit vera esse eie. Interrogatus quot anuorum 
est ipsc Teslis. Respondit L., et ultra. Interrogatus de quot recordatur. Rcspon- 
dit L. Inlcrrogatus de quo tempore et tempore cujus Domini fuerunt primo 
exempti. Rcspondit quod ucscit de incouptioue diclae exemptionis , jiec recor- 
dari possit, cui» iioii creda t , quod de hoc memoria cxislat , nec de Domiua- 
tionc tmn regnante, quando fuerunt primo exempti. Interrogatus si sunt cxcin- 
pti ex privilegio cis concesso per Papam, vel Imperatorem , vel Comune Mon- 
tisferolri , vel ex antiqua et approbala consuetudine. Respondit ex antiqua et 

approbala 
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approdata consuetudine. Interrogatus quomodo scie. Rcspondit quod yidit eoi 

esse cxemptos loto tempore suac recordauliae ut supra dixit. 

Super III Articulò interrogatus dixit vera esse eie. Interrogatila quantum tera- 
pus est quod fuerunt in praedicta possessione libertatis. Rcspondit tempore L. 
annoi um et ultra. Interrogatus quomodo scit, quod tantum tempus est quod 
fuerunt in possessione pracdictae libertatis non solvemli salaria praedicta. Re- 
spondit quod vidit et audivit scraper fuissc in praedicta possessione loto tem- 
pore suae recordauliae. Interrogatus quid est diccrc esse in possessione liber- 
tatis non solveudi salaria praedicta. Rcspondit quod nunqtiam vidit pracdictos 
solvere praedicta salalia , et si solvisseut scirct bcue. Interrogatus quid est li- 
berta*. Rcspondit hominem non teneri alicui. 

Super IV Arliculo interrogatus dixit vera esse etc. 'Interrogatus si aliquo tem- 
pore per aliquem Potestatem Monlisferctri mandalum fuit quod praedicli lio- 
mincs Sancii Marini solvcrcut diclo Potcstati aliquod salarium. Respondit non 
Ut sciai. Interrogatus si ad pctilioncm vcl mandalum alicujus Polcslatis vel Vi- 
carii Monlisferctri praedicti homines unquam solverunt aliquod salarium. Re- 
apoudit quod non. 

Super V Arliculo interrogatus dixit vera esse etc. Interrogatus quid est di- 
ccre publica vox, et fama. Rcspondit ut supra in aliis articulis tractantibus do 
fama. 

Super Vi Articulò interrogatus dixit se ncscirc. 

Super VII, et Vili Articulis dixit quod audivit dici quod continetur in eis j 
et similiter deposuit usque ad XII Articolimi. 

1 Super XIII Arliculo dixit vera esse etc. Interrogatus si fuit praescns quando 
Cousilium dinne causac fuit comissum Domino Palamedi. Respondit non , sed 
vidit dietmn Dominum Falamedcm ad Castrum Sancii Marini occasione diclae 
quaeslionis. 

Super XV Arliculo dixit, quod audivit dici, quod praefatus Dominus Pala- 
medes in dieta causa drdit smini Cousilium , et quod in ipso Cónsilio conti- 
ncbalur quod praefalos Univcrsitatem homines, et Comune Sancii Marini erant 
nlisolvrndi a dicto mandalo cis facto a dicto Domino Tcodorico Vicario stipra- 
scripto , et quod non deberent inquictari super bis ab aliquo Poteslate vcl Vi- 
cario Montis Feretri. 

Super XVI Arliculo dixit quod audivit dici , quod Dominus Teodoricus Vi- 
carius suprascriptus sequendo Consilium praedicli Domini Palamedis dedii suara 
sentcntiam , in qua continebatur quod prnefati homines Sancii Marini crani nb- 
soluti a dicto Mandato eis facto a diefo Vicnrio , et pronuntiavit eos esse libe- 
ros et exemptos a pracstationc aliqua Potcstati» vcl Vicariorum Montis Feretri 
occasione salariorum , sed alitcr ncscit. 

Super XVII Articulò interrogatus dixit vera esse etc. Interrogatus quid est 
publica vox et fama. Rcspondit ut supra in aliis articulis traclautibus de fama 
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Nuni. IX. 

An. iooo l'j Maggio. 

/ strumento o Trattato di pace fatto fin Uberto T'escavo Ferctranoè 
suo Capitolo , ed alcune terre ed aderenti del medesimo da una 
parte, e Galasso, Ugolino c Federico Conte di Montefeltro, e 
le Comuni di San Marino, Talamcllo ed altri luoghi, dall’ altra: 


L Nomine Domini. Amen. Anno cjusdcm millesimo trecentesimo. Indiclione 
XIU. Tempore Domini Papae Bonifatii odavi. Die XVIL Meusis Madii, apud 
locnm Fratrum Minorum de Santegna Foretranae Dioecesis. 

Dominus nosler Jesus Chrislus disposuit ab aevo pia miseralionc sibi subdr- 
tos foie pacifìcos et modesto*. Scd inimico bominum inler humanum genus zi- 
zairum seminante, quo orto labitur ad dclicta, iusurrexit in parlibus Fcrelra- 
nis , et maxime iuter venerabilem Pai rem Dominnm Ubertum Kpiscopum .Sancii 
Leoni* de Monte Felino, cjusque Capilulum, et fidcles de Sanclo Leone , Ma- 

Ì ’nlo, cjusque seguace*, et eidem adbacrcntes, tam de dictis tcrris, quam aliis 
episcopali» Ferelrani , et de aliis terris Dioecesis Feretranac, et aliunde ex 
una parte. Et magnifico* viro* Domino* Comitcs Galassium, Ugolinum et Fc- 
dericum Monti* Feretri, homincs et universilalcs infrascriptorum Castrorum , 
et tcrrarum , et nobile* viros Tnbaldum , et fdios fidcles ipsorum Comilum dic- 
torum Tribaldi, et filiorum et seguacium ipsoruin, et hominum infrascriplarmn 
terranun tam de Diocccsi Feretranac quam aliunde. Efrenala cupidità* et 
superbia pacis aeinula materia litium, materia jurgiorum. Atque guerra insur- 
rexit prupter quam pax extra Ferclranos termino* diutius cxulavit. Scd Deo 
auclorc per medium profundum vadens tractatu coucordiac intcr dictas partes 
sopivit pacis lenitas, quac belli calaniitas introduxit. Ideo Clarinus Rector Ec- 
clcsiae Sancii Apoliinaris, Sindicus et Procuralor «lieti venerabili* Patri*, et 
dicli sui Capiluli nomine corum, cpiscopatu* et canonicae Feretranae Sancii 
Leonis habens ad infrascripta sufficiens , et spclialc mandatum, nt patct scrip- 
tum marni Sancii de Majolo Notarii. Homodcus de Giungis de Majolo Sindi- 
cus, et Procuralor hominum et università!» Castri Majoli , ut palei scriptum 
manu "Vigadoli Noiarii de Majolo. Adnmulius de Sanclo Leoric Sindicus et Pro» 
curator bominum et universitalis Civitatis Sancii Leonis y ut patct scriptum 
menu Sancii de Majolo Notarii, prò eis et corum fidclibus de Sancto Leone, 
Majolo, et aliis infrnscriptis praedictarum terrarum in sua devotione cxistcnti- 
bus. Et cliam omnibus sibi adliacrculibus tam de Diocccsi Ferelrana, quam 
aliunde in pracsculi guerra ex una parte. Guido Ubcrti de Sanclo Marino Sin- 
dicus et Procuralor universilatis hominum dicti Castri Sancii Marini ut pa tot- 
scriptum manu mei infrascripti Notarii. Magistrus Bencevcnnc et Mazus Spe- 
ra uditi de Talamello Sindici et Procuratore* hominum Castri Talamclli ut con- 
stai scripto manu Venturae Guidutii Aloixii de dieta Terra Notarii dictarum 
irnivcrsilatum et singulnrum personarum carundcm prò cis et corum seguaci- 
bus tam Dioecesis Feretranac, quam aliunde iti pracsenli guerra ex altera vc- 
ram concordiai» , atque paccm , quae est finis guerrac modo infrascripto comu- 
niter et concorditcr pcrvenerunt : vidclicet, quod dictus Clarinus Sindicus et 
procuralor dictorum Dominorum Episcopi, et Capiluli , Ilomodeus Sindicus 
pracdiclus, Àbamutiu* Sindicus pracdictus nomine quo supra pacis osculo in- 
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tervenìcnte dictis Guidoni Uberti, Magistro Bencevennc, et Mario nomine »u- 
pradicto recipicntibus , cl stipulautibus prò dictis uiiiversitatibus , omnibus sin- 
gularibus personi* dictarum Terrarum , et corum scguacibus , cassavi! , annul- 
lavi! , et irrilavit, Gnivit et quietava omnes condonine tioucs , senleutia s, pro- 
nunlialioncs , et proecssu* cujuscunque ditionis esistente» tctnporalcs et spiri- 
tuales, bonorum prhationcs, et occupationcs olim facies, et iiabilas ex qua- 
lunque causa cotilra dicias comunitalcs , universitales , ve) aliqua ipsarum , et 
.coulru aliquam singularem persouam dictarum Terrarum per dicami Dominum 
Episcopum t vel ejus Curiam prò tempore elapso usque mine, exccptis condem- 
nationibus jaui sotulis. Itcm quod occasione pracdiclorum nulla imposlcrum 
possi! fieri pctitio, sci exactio nec coutra corum fidcjussorcs , sed per idem 
habcanlur ac si facti, vel lactae non cssent ; et etiara nomine supradicto rc- 
nupliavit omnibus Elibus, et quaestionibus inolia per ipsuni Dominum Kpisco- 
pum, et suos Procuraiorcs coutra diciam universilatcm Sancii Marini in Curia 
Romana , vel coram cjus Delcgatis vel Auditoribus quacumjuc occasione , vel 
faclo premillens per paclum quod in eis nullatenus proccdalur. Ilem cassnvit 
e! annullavi! omnes lidcjuxiones et sccuritalcs olim dalas, et faclas ipsi Domi- 
no Episcopo, vel alteri prò ep a dictis universitatibus, vel aliqua earum , sei* 
aliqua siugulari persona eariindcm pio dictis Castris, vel prò uliquo dictorum 
Casti orimi custodicndis , et teneudis prò ipso Domino Episcopo, vel suo Epi- 
scopato , seti sub aliqua alia forma vel causa , et promisi! occasione praedic- 
< tornili indiani imposlcrum litem , vel quacstioncm infcrrc. Iteni promisi!, et 
convenit praedictus Sindicus , et Procuralor quod omnes illas Posscssioncs, quae 
olim fiierunt vendilae , seu quomodolibct alienatile ab Anteccssoribus dicti Do- 
mini Episcopi, vel ab co in aliquam personam dictarum Terrarum Episcopa- 
ti, de quibus ipse Dominus Episcopus tenutam accepissct sine juris cognitio- 
ne, quae nunc detinealur ab ipsis personis quibus acccptac fuerunt, quoti ipsac 
possessione* earum deteutoribus non auferantur; sed earum rcstitutio remaneat 
ni pendenti, donec summaric cognitum fuerit, si possunt vel debent eis de 
pire uu ferri ; et ad hacc si opus fuerit eligatur ab ipsis partibus Judex unus, 
vel duo, qui liane definiant quacstionem ad petitionem dicti Domini Episcopi, 
et si quae ex dictis posscssionibus fuerit in casti restilutionis faciendac dicto 
Domino Episcopo, quartini praetium proccsscrit in utilitatera Episcopatus, quod 
dictus Doininus Episcopus teucatur eis rcstituerc praetium, vel alio modo sibì 
satisfaccre cum deliberatione duorum bonorum hominum , illa tenere , in qiia 
fuerit posscssor cjusdcm, qui cligi debeant a partibus supradiclis , vel aliunde 
si parlcs fuerint concordes, et ltaec tcrminatio fieri debeat intra duos mcnscs 
post pacetn factara. Ilem promisit et convenit uoiniue quo suora, quod dictus 
Dominus Episcopus in jurc reddeudo, et nialcfitiis invenictidis , et puuicndis 
procedei cum modcratioue sccundum provisionem sapientoni in eo quod pote- 
rit de jurc , ita quod non tangat juramentum ipsitis. [lem quod dictus Domi- 
, uus Episcopus niodcratioucm liabcbit in suis rcnovatiouibus faciendis sccundum 
laudabilem consuctudinein , cl antiquam suorum praedcccssorum , in qua si 
■ fuerit oscuritas fiat declaratio et inlerprctalio per liomincs Episcopatus, et Do- 
minimi Episcopum $upradictum. Itcm quod omnes contractus cmphiteutici olita 
fncti ab ipso Episcopo vel cjus antecessoribus aiicui persouae de Episcopati! , 
vel l'aciendi in futurum in sua firmilatc et tenore persistcut, et non sii licitum 
dicto Domino Episcopo, vel suis offitialibus eos contractus in aliqtto violare , 
ucc debiuim successioncm turbare , nec aliqua consuetudine uti in contrariuin 
parti empbiieuiici , sed jura omnia observare. Item quod omnia servilia , et 
pcnsiones deteutae per liomincs Episco]>atus ipsi Domino Episcopo rcstituantur 
et satisfatemi sibi , et nullum pracjudicium ex dieta retemptione dictis liomini- 
- bus in rebus mobilili us , et iuimobilibus eiuphiteulius gcuerclur cum propter 
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gucrram solvcrc non posscnt. Tiem convenere éicti Sindici et Procuratore* ad 
iuviccm nomine quo supra , quod onincs cxlriuscci siuguli Sancii Leonis vcle- 
ris possint libere cum eoruin Familiis facla pace redirc , et intrarc in dictaei 
terra tu , et ibi slare, et iu acquali «tatù inonere cum aliis intrinseci! diefae 
Terrae, uti , et frui bonis, el juribus, et honoribns corumdcra exceplis sex só- 
luiuuiodo iufrascrtplis. Sapirolo et Zaimtio fratribus. Maxaio et Bouantio fralri- 
bus. Martino de Savaglado, et filio Salvali! , qui bine ad sex mcnses stare ex- 
tra lerrarn Sancii Leonis familiis ipsorum , ut supcrius dicium est, statim ré- 
deuntibus, et uti voleniibus bonis suis,adic(o vero termino in attica redire li- 
ceat , et slare sicul caetcris hominibus diciac terrae. Exlrinseci vero novelli 
diciac Terrae Sancii Leonis liabcant bona sua , et cis possint uti et frui per 
suos nunplios , el procuratore* , et debeant ipsi. accomotlari in tcrris Episcopa- 
tus ultra lliimisellum Corenae, ubicunque voluerint cum corum familiis, et 
tcncantur salisdare cum idoncis fidejuxionibtis de guerra non facieuda in terris 
Episcopatus pracdtcti, et «lieti extriuseci tam vcleres , quatn novelli ’rcstituan- 
tur in corum bonis iiumobilibus libere quae liabebaut , et tcnebant tempore 
eorum exilns, eo salvo quod Dominus Bircia Index possit stare et habitare cum 
sua fauplia in Castro novo, et uti et frui suis bonis ubicunque suiti. Ilcm con- 
vellere quod Dominus Episcopus libere et absolulc rcslituatur in omnibus pos- 
sessionibus el bonis quae liabcbat , et possidebat tempore incoaptiouis praesen- 
tis gucrrae , ubicunque sint, et sibi sit licitum in omnibus terris Episcopatus 
uli libere jure suo in pedagiis , mercatis, juribus, jurisdictiouibus , consttelu- 
dinibus sine cujuscunque molestia siipradiclis capitulis omnibus in sua manen- 
tibus firmitale, hoc salvo et adhibito modcramine, quod dieta restituii» non 
iulcliigalur , nec vendicct sibi locum in fortaliliis dictorum Castrorum, et Tcr- 
raruin: quae forlalitiae rcntaiieanl. Ita taincu quod nitllum jus ex bis quae dieta 
sunt, vcl dicculur iti omnibus capitulis pacis comuuitcr, vel divismi diclo Do- 
mino Episcopo, vcl Episcopatni Fere Ira no depcrcal in possessorio, vel perito- 
rio coulra fortilitias , co quod dictis bominibus pracdictarum Tcrrarum, vel 
diclis Sindicis jura , vcl titulis praescribendi non possint acquiti centra fortali- 
tias. Item convcnerunt quod homiues Episcopatus pracdictarum Terrarum reco- 

S noscattl de novo ipsum Dotninum Episcoputn in Dominimi, et sibi faciant fi- 
clitalem per juramenta nova, salvis juribus et libcrtatibus horainum corun- 
dem. Item convencrunt quod omnes extrinseci Castri novi redire possint, et 
debeant libere ad eoruin possessione* , et bona admittantur ab hominibus Ca- 
stri novi ad lionorcs et oliilia diciac Terrae, et quod habeant, et rccipiant , et 
faciàn t spctialem pacem , et remissionem de omuibus offensis , injuriis,et dain- 
nis faclìs, et illatis , iisqnc cum hominibus dictae Terrae , cum quibus habercnt 
spctiales inimicitias cxccpto quod non debeant esse in custodia Roccae , seu 
Gironis dictae Terrae , et quod omnes condcmnalionos, et processus farti con- 
tra eos ad aliquem corum , seu corum bona sint vani et cassi , et nullius va- 
lori*, et etiam quod boua immobilia horaimim de Castro novo, et de Smelo 
Leone , et aliarum Tcrrarum Episcopatus cxistcntium in- devolione ipsius Domi- 
ni Episcopi tempore pracsentis gucrrae occupala , vcl invasa per quoscunque 
restiluantur eisdem, et ad ca redire possint libere tindccunque sint de dieta- 
rum tcrrarum Episcopatus sine contradiclionc. Item pracdicti omnes Sindici et 
Procuratore* ad inviccin nomine quo sopra feccrunt vcram et plenam pacem, 
concordiam , reniissioiiein, refutationem, et pactum de ulicrius non pelendo de 
omnibus et siugulis injuriis, offensionibus quibuscunqiie illatis, quae dieta* par- 
te* , a dictis uuiversitatibus , vcl ab aliquibus singularibus personnis dictarum 
terrarum, et locoruin , et a quibiiscunque eorum complicibus et seguacibits , et 
adliaercutibus eisdem , et de omnibus itteendiis , dcrubalionibtis , invasionibus , 
et occupatiouibus bouorum, et de omnibus percussionibus f injuriis personali- 
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kus, violenti!*, omicidi!*, et quibuscunqne male finis quoque nomine conscrip- 
tis super praedictis feccrc ad inviccm nomine quo sopra finem, rcmissionctu et 
pactum de ullerius non pelendo nomine , et occasione praedictorum liberando 
unum altcrum nomine quo sopra per acccplilationem, et aquilinam slipulalio- 
uem , et cliam pracdicta fcccre ad inviccm prò bono pacis, amore Dei, intuita 

S ictatis, et per remissionem peccatonim suorum, et quod Dominus nostcr in 
ie Judicii miscreatur cisdem. Et etiarn Sindici praedictorum Castrorum , et 
Tcrrarum Episcopalus Monti* Feretri, scilicct Sancii Marini , et rcliquorum 
dictae parli* dederunt et solveruul transaelionis nomine prò praedictis dicto 
Clarino Siudico, el Procuratori recipienti nomine elicti Domini Episcopi nomi- 
ne sui Episcopalus mille libras.,. ... de quibus se dicto nomine vacavi! solutum 
et salisfactum. Quac quidem omnia et singula suprascripta promiserunl ad iu* 
vicem nomine jam dicto acceptare et observare, et non conlxa agerc, vel ve- 
nire sub poena mille Marcliamm argenti tolies commenda , el cimi cflcctu eri- 
genda , quotici coutrafactum ve! ventum crit praedictis, vel aliquo praedicto- 
rum. Italo sempcr inaudite hoc contrada. 

Praescntibiis colera Ventura Noiario de Talamello. — Pctro de Majolo. — 
Torciglione de Castro Novo. — . Ventura Michaclis de Sancto Marino. — Ugo» 
lino Itaracliono de Sancto Marino. — • l’hilippo Palinoli de Sancto Marino. «— < 
Sopcrbulio Scarani de Sancto Marino-, et aliis pluribus. 

Et ego Thadcus de Sancto Marino auctorilate Imperiali Notarius , et Judo* 
ordmanus, ut legitur rogatus scribcrc scripsi et publicavi. 

. I 

Nura. X. 

iaao io Felli) rajo. 

Istromcatn d’ incastcllazione ossia di cittadinanza con varie condi- 
zioni accordale dal Comune di San Marino agli uomini di 
Eusignano. 


T ; 

Aw nomine Domini Amen. Anno cjusdem MCCCX1C. Indictione tcrtia. Tempo* 
P ol ; e Uomini ». die x Meusi* Fcbruarii. In plebe Sancii Ma- 
rini de • . 

quia sine caput, corpus et membra depcricrcnt, et homo sine duce tanquam 
sine giiheniatore navis non regitur, proplcr quod homo hominum. ulatur Con- 
silio, Civitatcs , Castra, et Municipia fabricata snut uuiversitatcs hominum sesc 

in regimine statuti* univcrunt ideo Beutcvcgnam de Valle, 

Petrus filius quondam Zanutii de Valle Piioli Piloni, de dicto 

loco , Bcutcvcgna quondam Blaxii , Zanutius de Ronzano , Blaotius de Roiua- 

no Pusignano , Gratiolus ohm Alberti Paoli r et Sampinulius 

• de Cachu , omnes do Cuna Castri Busiguaui, Comtlalus et 

Dioccesis Monti* Feretri per se , et eorum hneredts et successore* volente* eo- 
.rum saluti regimine previdero proposito per eos, et solcntni de'ibcrationc [) io- 
viso se velie Universitari et Comuni Castri Sancii Marini, et suac adhcrcre 
protoelioni , ac Castellano* fieri institerunt dicto Comuni Sancii Marini, et R«- 
ccvulo- quondam Ugelli chalzoiario de Sancto Marino Syndico dicti Comuni* 
praesenti , et stipulanti Instrumenla omnia dicti Comuni* uomiue ad dictae Ca- 
steilautiac Bencfitium se admitti cuna pactis et conditionibus infrascriptis pio- 
mitteutes siiuul x el quolibct etiarn in solidum renuutiare Benefit io epistole Divi 
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Adriani , et nove conjtitutionis , et dicto Syndico jam diclo nomine stipulanti 
se, pure et solcmnitcr aslringcnlcs se de celerò elicti Comuni} .Sancii Marini, 
•et Castro esse perpetuo Castellano* sukdilos , et subjcclos siciit et quilibct Cha- 
stcllanus «lieti Castri, et abolire Capitaneis et llecloribus dicli Comuni*, et 
ipsi Comuni in omnibus et per omnia lanquara veri Castellani, et Incolae, ac 
lUunicipc* diciac Terrae in cuslodiis faticndis, in diclo Castro et Burgis , et 
Mercati» ac nundinis ipsorum in hostem , scu esercii uni, et chavalcatani veni- 
re cum hominibus et universitale praedicia , quocumquc et quandocumque dic- 
.tuni Comune mandarci vcl per se tacerei , et amico* dicli Comuuis prò amicis 
teucre , et inimicos prò inimici* omnimode reputare , guerram et paccni Tacere 
et servare solimi quando dieta universiias duxerit faliendam, et opem, et auxi- 
•lium , et consilitim prò posse diclo Comuni impcndere , secreta dicli Comunis 
-tenere, et nemini paniere, et omnia utilia dicto Comuni t racla re , et faccre 
suo posse., et a coutrariis rcsilere , et si scivcriul aliquos , vel aliqueiu con- 
tiarinm faccre , ant ordinare dic ; o Comuni quamcilius poleriinl manifestare, re- 
sistere , ertoti* viribus obvinre, subju.nentes se, et sua bona lam acquisita quara 
ecquircnda regimini , niodcraiioui et proteclioni homiuum, et universitatis legi- 

•bus , slatutis, consuetudiuibus , juribus, et ntiui 

Moni inuni diclae universitatis , et penis, et brnefitiis ipsorum ut sccundum 
illa prout alii Chaslellani et (ncolae faliant cernere, et se regerc leticali tur , et 
si conlrafacerent stululis prucdictis, et juribus poenis ibi coulentis subjuceant/ 
et quac imjwstcriim conlincbunt tam pecuuiarie, qiiam ctiam corporale* quae 
ju cos inferri possimi , et exigi cum ciìcctu , et gcneraliter omnia , et singula 
suprascripla et infrascripta facete promitlcntes, et in otnnibas, et per omnia 
obedire icneanlur, et h onera tam rcalia , quam personalia et mixta in omnibus,' 
et per omnia cum dieta universitate , et hominibus stibporlare , et stare, et ha- 
bilarc uhi nunc habitaut, et inde se non disccderc sitic r-eiita, et obienla a 
diclo Comuni liccntia speciali. Pro quibus omnibus supradiclis , et infrascriptis 
observandis oldignverunt diclo Syndico , et Comuni omnia bona mobilia et im- 
ntobilia quae bona omnia diclo Syndico , et Comuni liccat aucloritate propria 
intrare hiis, vcl altero non servati*, et ea vendere, et pignorare, et per se 
rctincrc. Et baco omnia et singula promiserunt prò eo quoti diclus Syudicus , 
dicto jam nomine ad linee spctinlilcr consti tu tus ut constai publico Instrumen- 
to scripio maini mei Noiarii iniVascripti ipsos Dentevcgnam, Perum , Zavagno- 
-Jum , Bentevegnum , Renctannm, Graliolum, Thosimn, Thutium, et Samperi- 
•tuin, et quemiibet cornm in Caslcllanos recepii promittens pure et solemuiler 
.eisdem slipiilaulihus pio se suisque hacrcdibus ipsos, et quemiibet eorum de- 
fcndcrc , ei tutelare ab ornili persona et Universitate in juribus ipsorutn loto 
posse bominum dicli Castri, dando et concedendo eisdem, ut possint et de- 
braili omnibus et singulis benefìtiis, et privilegiis , juribus, honoribus et offii- 
tiis dicli Castri uti : atque cum eos ailmisit, et omnem eorum participes fecit , 
et participes cos promisit tanquam Caslcllanos , et Municipes dictae Terrae. Ila 
•tamen quod bacc inlelligantur expresse fuisse excepta ut per ea quae dieta sunt, 
vcl alteruin eorum non inlelligantur aliquod jus, vel actionem acquisita esse 
Domino Benvenuto Dei grntia Ej'iscopo Feretrano, vel Episcopatui Feretrano 
- in ipsis liomiuibtis , vel rebus ipsorum , ut si dicli hcrmines , vel Connine 
-Sancii Marini diclo Episcojiatui in nliquo lenerenlur iu jurisdictionc, vcl aliis, 
proplerca dicli liomincs rationc dictae unionis et contraclns non intclliganlur 
obuoxii. Tninto in liac parte ab ipso Episcopato et suis jiirisdictionibus , et ser- 
• vii iis aliis qitibnscumqtie peniius inlelligantur esempli, et cxceptali, et si quo 
tempore dretnm Comune aliqita subirei onera Episcopati!* pracdicli ea subire 
dt«ti bomines minime Icneanlur.. Quac qaidcni omnia et singula promiserunt 
- t u? pars alteri ad inviccm slipuiantes bine inde interveniente* perpetuo firma 
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et rata liabere et tenere j osservare et adimplere , et non eontrafacere vel ve- 
nire per se ve! atios aliqna causa , vel ingeniti de jurc vel de faclo sub pocna 
CC librarttm Ravcnnae ad invicem inter pracdictas parte» stipulante» prontista 
qua soluta vel non praedicta , et singola firma perdureut. Item reficere , et re- 
stitucre una pars alteri ad invicem inter ipsas omnia, et singula damna , et 
expensas , ac interesse quod , vel quas una ex ipsis partibus 'fecernnt occasione 
allerius sive culpa coutra praedicta fatientcs vel substinercntur in juditio , et 
extra prò quibus omnibus et singulis firmiter obscrvandis obligarunt una par* 
alteri omnia sua bona, et dicli Conni nis. 

Et quod liomiucs incontinenti juraverunt corporalitcr tacto libro praedicta 
omnia, et singula inviolabililcr obscrvare ad Sancta Dei Evangelia. 

Pracscntibus Testibus Corrado Notano lìtio Nicolai Forti*. Ugolino de Ba- 
raconibus Noiario. — Ventura Michaclis. — Martello Johannes Bìaxir quondam , 
et Jolinnnc quondam C.'ausetlac , et pluribits nliis. 

Et ego Ronannus quondam Vite Magislri de Sancto Marino aucloritatc Im- 
periali Notarius mandalo partium praedictac scripsi et publicavi. 

Num. XI» 


i 3 ao 16 Settembre 

Altro Trattalo fatto dal Vescovo Feretrano benvenuto col Comune 

di San Marino.. 


L nomine Domini. Amen. Anno ejusùem nativitatis MCCCXX , Indictionc J 

Tempore Domini Joannis Papac XXII die XVI Mcnsis Septcmbris. Vcnerabilis 
in Cliristo Pater et Dotninus Dorainus Bcnvcnutus Miserai ione Divina Episco- 
pus Fcrelranus voleus ad pacem devenire, et liaberc cum Univcrsitalc , Ilomi- 
nibus, et Comune Castri Sancii Marini 


non fiigicaila nomine suo, et snccessomm suorum, et sui Episcopato* conces- 
sit per suas pateutes liticras suo vero et integro sigillo, sigillaias per me Nola- 
rium visas scriptas , et lectas Venerabilibus Viri» Domino Jacolio Archipracsbi- 
tero Plcbis Sancii Marini, et Domino Titio Rcclorì Ecclesiac Sancii Michaelis 
de Umagnano stipradictis pracscntibus , et audicntibus. Quod cum quaedam sin* 
gutarcs , et speciale» personae de Sancto Marino , cjusquc Curiac et Districlus , 
insultum et robarias de qttibusdam rebus fccissc dicalur in persona et rebus 
cujusdum Episcopato* praefali tempore Praedecessoris sui, de quibus injuriis , 
depraedationibus, dampnis , interesse et offensionibus dictus Domiuus Episco- 
pus sibi asserii piacile , et integre satisfactum prò certa quantilale pccuniac in- 
fcrius declaranda, quod dictus Archipraesbiter , et Praosbilcr nomine quo su- 
pra dieta singulares Pcrsonas nominatim possint et debeant absolverc, liberare 
et quietare ab omni senicntia. cxcomunicationis , interdici!',. et privationis lata 
ab nomine , vel a jiire ab ipso- Domina- Episcopo , vel suo Praedcccssore in 

S uanium de jure potcst ; et supradictus Domiuus Episcopus occasione caplurae 
icti jus , vel aiicu jus personae , Ecclesiac, et rapinac bonorum suorum , recep» 
tu ab cis firmo corporale juramento. quod mandali» Ecciesiae parebunt iinpo- 
slemm. Et nihilominns ad cautelara in pracscntia rnci Notarii , et testinm in- 
frascriptorum dictus Vcnerabilis Pater Domiuus Episcoptu Ugolinum de Vailo 
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Sancii Ansatasi! Sindicmn,«t Procuratorem f!omnnls et universi talis, et bomi- 
uum Castri Sancii Marini mi liacc specialiter consiitulum ut patet publico la-, 
strumento scripto maiiu Domini Titii INotarii «lo Sancto Marino pracscnlctu , in- 
statitela eL petenlom ubsolvi in nomine illorura quorum est Procurator et Sin- 
dicus ab omni sentcntia excomunicatioiiis , interdicti, et privationis, quot, vel 
quas incurrUsel ex supiadicta causa, vel alia quac pcrlinerat, vel pcrtingere 
posset ad dicium Dominum Episcopum , cjus Pracdeccssorcs, ejus Episcopalus, 
et. jura ipsius. Et iusupcr quia Terra , et Castrum praefati Sancii Marini ex 
culpa pracdictorum , vel alioium de diclo Castro snppositum fueril per senlen- 
|iam praedecessorum suolimi Ecclesiostico interdiclo dictus Dominus Episcopus 
de speciali grafia nini per homiiics dioti Castri conlitcatur sibi forc plaenissi- 
ruum satisfactum dietimi intcrdictum ex quacunque causa vera, vel non vera 
ibi positum cassa vi t , et removit in tolis et cunctis Clcricis dictac Tcrrae cjus- 
que Dislrictus conccssit quod libere et publice possiut divina ut prius oftizia 
cjierccre , et demum voleus dictus Dominus Episcopus de omnibus aliis olTen- 
sionibus , et injuriis sibi, et pracdeccssoribus stiis illatis per diclos bomities et 
Comune Sancii Marini ad voiam pacem et concordiaiu venire > et maxime de 
quibusdani occupationibus rerum, et jurisdictionum spirilualium et tcmporalium , 
pula decimai iomim , lestamcuiorum , fationum , pensionum et servitiornm Ca- 
mcralium quam pcrsonalium, et de qiiibuscumquc aliis injuriis, et offonsioni- 
lnis illatis tam iti pcr$oui.v, quam in rebus, Civitatibus , Cassariis, Villis et re- 
bus aliis immobilibus paetnm , conventioncm, et composiliouem suo nomine et 
suorum succossorum et sui Episcopalus fecit , et ordiuavit, et stabilcra, et per- 
pctuam esse voluit : vidclicet quod dictus Dominus Episcopus promisit dicto 
Sindicario , et procuratorio nomine quo supra bonam , firmam et perpetuam. 
pacem. Itcm dictus Dominus Episcopus prò se, et suis successoribus, et vice, 
et nomine sui Episcopalus ex una parte , et dictus Ugolinus Sindicus et Pro- 
curator praedietns Sindicario , et procuratorio nomine dicti Comuni* , universi- 
talis et iiominum Sancii Marini ex altera lucrimi in concordia piena ad invi- 
Coin quod omnia lam percepla , quomocunque liabita , frumcntum , vinura , et 
alia quaccumquc quae fucruul nomine ipsius Episcopalus Ferctrani collecla, 
Inibita et deposita per Comune, vel siiigularcs personas pcncs Comune, Con- 
sulcs, Clcricos viros, vel alias singulares personas Castri Sancii Marini, stve 
ejus Dislrictus libere sino quacstionc rcstituantur diclo Domino Episcopo, vel 
ejus Pìimtiis sine aliqua retenlione , vel fraudo ad otnncm suam petitionem , 
terminimi et voluutulcm. Item quod prò dccirais, scrvitiis et pensionibus rc- 
tractis , et aliis darnnis datis quibuscunque dicti liomincs de Sancto Marino 
dare tcucantur prò rcstilntionc ipsomm damnorum datorum V libras denario- 
nim Ravcnnae et Anconac , qnam ipsi Domino Episcopo dictus Sindicus dicto 
nomine dedit ,. et solvit , et numeravit. Pracdictus Dominus Episcopus confes- 
sila , et contcntus fuit coram me Notario , et Tcstibus infrascriptis ipsam quan- 
titntcra liabuissc, et recepisse ac sibi forc plaenc, et integre solutam et niimc- 
ralam, et exccptioni non liabitae, et non receptae omnino renuntians. Dicto 
lmic capitolo, et paclo quod si qui liomincs de Sancto Marino pio damnis da- 
tis praediciis aliquid in Testamento legasscnt prò satisfactione, ista legata in 
liis quinque libris debeant computari , dummodo hacredcs Testalorum non am- 
plili* solvere tcucantur ratiouc legatorum pracdictorum quam eis secundum tas- 
saiiotiem et collectam fueril eis imposita, ut teneantur cum aliis suis vicinis 
prò rata pcrsolvcre dictas libras legatis in nullo astringcntibus prò tassatis. Itera 
quod ipsi homiues de Sancto Marino in unum et singulares personae libere, et 
sino molestia et lite , omni macbinatioue cessante , debeant dimiltcre et rclaxa- 
rc diclo Domino Episcopo et suis successoribus et ullcrius non occupare, et 
occupata dknitlcre omuia juva, juiisdiclioues , et bona tam spirirualia , quam 

temporalia , 
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tcmporalia, et tam corporalia , qnam incorpornlia ipsius Episcopalus cxi.iteuiia 
tam in Castro Sancii Marini, «piani ipsius Curie, et in perpetuimi non occu- 
pare per se vel alios in toluui , vcl in parlcm ipsius Episcopalus Fcrctrani , c* 
cidcm Domino Episcopo, et cjus succcssoribus haberc cliam revcrcnliam , et 
fidclitatcm in omnibus et per omnia làcere, queraadmodum liacJcnus fccernnt 
suis pracdcccssorihus cimi in siatu pacifico cimi co crani, et de jure tencanlur 
et licheni , ila quod lineai ipsi Domino Episcopo, et snis succcssoribus, et co- 
rum familiaribus , et nuutiis quibuscunque ad bona praedicli Episcopalus acce- 
derc , «t cis nti, et fruì sinc molestia, nullo defeelu coulradiclos obslanie, et 
hoc idem inlcliigalur , et fiat in omnibus, et per omnia,' ut supcrius est ex- 
pressimi de omnibus juribus , et bonis Episcopalus exisicntibus in Castris et 
Curtis Monlis Gemini, sive Montis Maii, Tau/.ani, Monlis l'ulogni. Item econ- 
tra diclus Vcncrabilis Pater Doniiuus Bcuvcniitus Episcopus praediclus tenca- 
tur de rcnovalionibu8 , quae fiendac sunt in Castro et Curia Sancii Marini ac- 
cipcrc, quod alias accipcrc constici criint ab aliis liomiuibus tcrrarum Episco- 
patus , et de bis cliam liomiuibus de Sancio Marino «pii se rcnovare dcbucrunt, 
gratiosc miiius accipcrc. Verumtamcn si aliquac posscssioncs , et bona ad prò- 
prictatcm, et Mensam Episcopalus rediissent tencntur idem Dominus Episco- 
pus ipsas posscssioncs concedere proximiori sccundum gradimi consangiiincila- 
tis illis , vel il loro m, qui ipsa bona primo de jure possidebant. Quod si de prae- 
tio, sive mercede couccssionis cimi ipsis proximioribtis et consangnincis con- 
cordare non jiosscl, ex tunc idem Dominus Ejiiscopiis ad Mensam et proprie- 
tatem Episcopalus revocare, rcduccre possi! , et ipsas suo nomine tollrrc, omni 
corum , vel aliciijus ipsorum lainentationc cessante. limi quod dictus Dominus 
Episcopus tcncatnr diclos de Sancto Marino absolvcrc ab omnibus proccssibns 
fnctis conira, tam per pracdcccssorcs suos «piani per se, et in liis, et circa 
pracdicta faccrc qniilquid de jure polcrit de consilio sapicutis. limi quod inlcr 
diclos Dominum Episcopum , et icrr-as , et homincs tcrrarum Sancii Leouis , 
Castri Rovi, Bifurcliac, et Talamclli ex una parte, et homincs, Corotinis, et 
iinivcrsitatis Sancii Marini sit vera, et firma pax. Itcm «pioti diti homincs de 
Sanclo Marino lencautur rcstitucrc liomiuibus de Sancto I.conc , et «lieto Do- 
mino Episcopo, et suis familiaribus omnes, et singuias res, sive ipsnrum exi- 
stimationem, quae inveniantur fuissc, vcl esse in Castro Sancii Marini, vcl 
cjus districtu, vcl quae babitac fuiascnt, vcl babeantur per aliquem «le Sancto 
Marino a die penultima Mcusis Angusti cifra et de hoc tcncantur, et debeant 
faccrc, cl fieri faccrc solpnmcm iuquisitionem : de aliis vero rebus quae non 
invenirentur ullo modo liabentrs, vel habuisscnt remaneaut absoluti , nec «pio 
..... admodum ab aliis vero omnibus dnmnis, injuriis, olTensis faclis usque 
mine dicto Domino Episcopo , et suis pracdcccssorihus, tam vivi qhaiti mortui 1 
et quoad Deuin, et quoad Mundum rcmnucanl, et «ini penitns absoluti, et in 
anima et in corpoic in quali tulli de jure fieri potcst per dicium Dominum Epi- 
scopum. 

Quae omnia et singola suprascripta singtilarifcr singola, et univcrsnlitcr uni- 
versa, et pneta pracdicta, concordiain , absolutionem , remissionem , paccm, et 
alia pracdicta promiscruut ad inviceli) dictac partes , scilicct dictus 'Venerabili* 
Pater Dominus Benvcniitus E]>iscopus praediclus per se et suos tucccssorcs , et 
vice, et nomine sui Episcopalus ex una parte, et ipsc Ggolinus Sindicus cl 
Frocurator praediclus giudicai io , et proprio nomine Comunis , Univcrsilatis et 
bomiuum Castri Sancii Marini, et singuiariim persoli a min ipsius, et solcmni- 
kus slipulationibus lune inde inleivcnicnlikiis iiima, et rata haberc, tenere, 
ohsenarc, adimplerc et nulìo contrafaccrc, vel venire per se, vcl per alluni 
aliqua occasione, vcl causa de jure, vcl de facto sub pocna mille Maicarum 
argenti solcmai stipuiatioiic ad inviccm inlcr cos piami issa , quae lolies comuni- 
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tntur, et esigi possit In singalis capitulis, et pactis pracdiclis vcl a parte ob- 
scrvante, parte non observaoti quotici coutrafactum fuerit, et poena co m issa , 
et solala, vcl non, pracdicta omnia et lingula supr scripta , et infrascripta , et 
elinin pacta practlicla in sua pcrmaneaut fimi iute culti r decitone damnorum , 
et expensium lilis , et extra, et obbligationc Itonorum omuiuiu Domini Episco- 

I ti , et sui Episcopo t us , et (lieti Comuuis, et Universilatis cujus idem Ugoiiuus 
> rocurator et Siuàicus est. Insupcr ad majorcra fìrmitatem, et certitudincm 
praemissorum diclus Sindicus et Procuralor pracdicius Sindicario, et procura* 
torio nomine quo supra juravit ad Saucta Dei Evangelia mandala dicti Domini. 
Episcopi, et suorum successomi!» , et Ecclcsiae Feretranac in anima praediclo- 
rurn , quorum Sindicus et Pfocurator est, et pracdicta omnia osservare et 
adiuiplcre , et non venire contea iu aliquo in perjtetuum, aliqua.de causa de 
jnrc vcl de facto sub dieta poena , et obbligationc bonomia, quorum Procttra- 
tor et Sindicus est. Quibus sic peractis diclus vencrabilis Pater ipsum Siudicuut 
Sindicario nomine quo supra secundum formam Ecclesiac cuoi tmuis et CanLt- 
cis absolvit ; et absolutionem esse voluit , et tnaudavil, et omne intcrdiclum- 
posilum. in dieta terra Sancii Marini pcnitus rclcvavit, et manda vii milii No- 
tario quoti de pracdiclis deberem. face re publicum Instrumentum ad perpetuata 
uicmoriam praedictornm. 

Actum in Ecclesia Sancii Vitalis prncscnlibus Dòmino Corrado Archipracsbi- 
tcro Plebis Corcane. — Presbitero Alberto de Taiamcllo. — Domino Jacobo 
Archipraesbilcro Sancii Marini. — Pracsbitero Francisco de Bellis. — Domino 
Berardo de Sancta Agata. — Fratre Salomone de Monte Scotolo — Presbite- 
ro J ornine de Aquaviva , et pracsbitero Titio de Sauclo Manno qui una mccuia 
fuit rogalus de pracdiclis. 

Et ego Andreas de Valle Sancii Anaslasii, Imperiali auctoritatc Noiarius ex 
commissione milti a nobili Viro Bilulio, Potcstatc Montis Feretri facta, p rotti 
iu Rogatione olim Domini Titii Noiario de Saucto Marino inveii» in duobus fo- 
liis protocolloruin cjus in simul conjunctis , et ligatis cum uno filo repis ita tir 
dcliler per ordinem cxcmplavi, et scripsi, et in publicam formam redegi , nil 
addeiis, vcl miauens , quod mutet sensum iu l'raudcm , vcl iutcllectum piae- 
lerquam litcìain, sillabato, vcl puuclum. 

Nuin. XJI. . 


Ay. i3ao. 

istruzioni date dal Comune di Rimino al prudente uomo Berardo 
di S. Agata , destinato Ambascuulore al Papa Giovanni XXI t 
in Avignone. 

Im Christi nomine amen. Haec est forma Ambaxiatac etponendae coram Do- 
mino Papa per prudentem vi nini Berardum de Suncla Agata Ambaxialorcui 
Comuuis Arimini. 

Iinprimis praemissa recomendatione solemni coram dicto Domino Papa de 
personis Pandulfi et Ferrantini, et aliorum de domo de Malaiestis liabila con»- 
memoratioue de fide e» dcvotionc , quain Dona. Malatesta, et Malatcstinus cjus 
filius de Comune Arimini fidelos et devoti Sanctae Romauae Ecciesiae erga ad 
( sic ) dictan» Romanam Ecclcsiam liabuerc temporibus retroactis et presenti- 
bus, et haberc dispouuut dcsccudculcs prcdictorum et dictuiu Comune iu fu- 
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timrm. ITabcnl cxponerc ambaxiatnm suara secuudum form&ta CapJtulornm in- 
frascriplorum. 

■In primis super faclo Talie cquilum t5o et peditum 3oo prò qua molestatur 
diclino Comune por Dominimi Anniciiinum Roctorcin Provinciac Roinamliolac , 
cujus Talie occasione processimi est conira dictum Connine per dicium Domi- 
nimi Recinteti!, a quibus quidem processibus appellatimi esl prò parie dicli Co- 
muni, ptoul videro poloni atnbaxialor pracdiclus tum ex forma dicloruin pro- 
ecssuum et appellaliouum , qnani ex registro ipsarutn quod secum dcfeii. iiabet 
ptoponendo c.oiam dirlo Domino Papa cxcusare rationabililer dictutn Comune 
si in - Itac parte non parct volis Domini Rectoris in liunc inodum. 

I. Allegando et estrudendo Taliatn poslulatara per Dominimi Rcctorcm non 
esse dcbilant eideni Rcctori noe ad cidem solvendam et Ree lori bus Sacrac Ro- 
ntanac Ecclesie dictutn Comune tcnctur, ncc de necessitale unquant cxacla 
•fuit per Rcclorcs diciac Provinciac a dicto Comuni Arimini, sed ex voluulatc 
quando dicltim Comune so obligavit ad solutioncm Talie supradicle. 

II. Quod dicium Comune ideo cessavil temporibus rctroactis confcrre in so- 

lili ioti crn diete Talie, et prcsenlialiicr nunc cessai, quia dicium Comune ultra 
vires gravatimi esl propter subsidia qirc dicHim Comune prestai Sanctc Roma- 
ne Lcclesic et Domino Marchioiii in Provincia Marchio , et propicr guerra* 
quas subsiinet dicium Comune cura rebellibus Romane Ecclesie , et spccialitcr 
a Federico de Monleferelro , tcrris Urbini et Fani, et Monlisferelri. Exponcn- 
do cornili dicto Domino enormia damna data et illata per dictos rcbellos una 
cimi Episcopo Aretino Forolivicnsibus Auximali , et Rncbanatcnsrbus ditto Co- 
muni Arimini propler defensionem fidclium Sanctc Romane Ecclesie ; nude si 
dicium Comune Arimini picsenlialiter non parct voti» Rectoris prelati iti solu- 
lione Talie liabcri dobcl realiter excusalum. 

III. Habct exponere qualiter Comune Arimini per privilegia Impcvialia , rea- 
lia et per Scdem Apostolicara confirinata , et per transaclioncs diiduni inilas 
inter Rcclorcs diete Provincie et dietimi Comune Arimini non tcnctur, ncc de 
jnrc adslringi potest dietimi Comune ad solutioncm alicujus quautitalis pecu- 
nie vcl ad aliquam aliam cxaclioncm preter quani ad CCC libias usunlis ■mo- 
nete loco cujus quantiiatis jirestat Comune XXVI donai ios pio quolibct fumo. 

IV. Iiabet narrare qualiter in parlamento celebrato per dictutn Dominimi. 
Rcctorcm in principio sui regiinmis in Terra Brcllcnorii iiiierfuerc Ambaxiato- 
tcs et Syndicus Comunis Arimini et expresse contradixcrc proposilioni et refor- 
mationi diete Talie, et protestati fuerunl quod dictum Connine confcrre non 
jnlcndcbnl solutioni Talie suprascriple propter impvdiutcnta supradicta, et Do- 
ininus Rcctor indebite pionunciavit dictum Comune, cujus Àmbaxiatorcs esse 
in parlamento pracdicto ctc. ctc. 

\. Quia dictum Comune ccssabnt solvcrc Taliam snpradictam Dorainus Rc- 
ctor mandavi! dicto Cornuti plurics sub certi» pcnis eie. ctc. 

A I. Iiabet exponere dicto Domino Papa quod si dictum Comune Arimini do 


propter onera et imposilioncs pracdictas dicto Comuni Arimiui per rebcllcs 
prncdicios ctc. , et propter cxiirnsas superius exprcssas quas substinct dictum 
Comune ob defensionem fidclium Sancte Romane Ecclesie: alic vero civilalcs 
diete Provincie rcquintnlur a dicto Comune Arimini. 

Itcm Iiabet Ambaxiator pracdiclus supplicare Domino nostro Sommo Ponti- 
fici, quatenus considerala lidelitalc, dcvotionc et fide qtiant Domino» Malalc- 
sia et dcsccndcnlcs ipsius versus Rotti. Ecclcsiatn Iiabuerunt , et pracdicli Pan- 
•dulftis Fcrrantimis et alii de domo ipsortim , ncc non considerali laboribus et 
«xpeusis que Coinuuia Arimiui cl l'cusauri substinucruul temporibus rctroactis 
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ol> del'ensioncm Pi del inm Sanctc Romane Ecclesie et ol* rcsistentiam et impu- 
gualioncin rcbellium Ecclesie suprailicte , ipse Dotuìuus Papa diguetur die t is 
Comuuibus Crimini et Pensanri de gratta speciali super pctilionibiH infrascrip- 
tis coudescendcrc per il ioni Ambaxiatoris prelati, et ut infrascripla celerius ira- 
pclrenlur per cura , habet presentare ìilcras Domino nostro Sómmo Pontifìci , . 
quas sectim deferì prò parte Domini Marchionis, et instare Cardinahbus et 
aliis Pvelatis quibus lilcre Domini Marchionis et Comunis Arimini diriguutur , 
ut ipsornm intercessione et juvamjne praedicta elice lui anticipet. Supplicatioues 
vero poirigende per emn sunt iste. 

In primis ut ipse Dominus P:t]»a dignetur concedere Comuni Arimini Convi- 
tatimi tpiod Urbinum habet coiitigiiuiu Comitatui Animiti usque ad Flumeu 
Folio in quo territorio Urbini non sunt aliqua Castra. 

Ilem quod dictus Dominus Papa dignetur liceutiam invpartiri Episcopo Fere- 
trauo periuutatidi jurisdicliones et jura (lieti Episcopatus que habet in Castro 
Sancii Marini et curia ipsius , et illa unire Comitatui Arimini prò suffìcieutibus. 
posscssionibus cidein Domino Episcopo loco cambii concedeiilis , cimi Episco- 
pale Fcretranus modicum aut nilul reditus de dicto Castro rccipiat, propter 
potentiam Fridcrici de Montcfcrctro qui dictum Castrura. delinei occupatimi , 
prout alias diclo Domino. Pape supplicatum liiil , et citatorie significatimi pria 
parte Episcopi Ferelrani. 

Iloti» ipiod dictus Dominus Papa dignetur concedere diclo Comuni Pensanri 
Comilaltun Fnncnsem cotiliguum Comitatui Pensanri usque ad Flumcn Argille, 
in qua parte Coinilalus militila est Caslrutu , sed olita fuit CasUuiU lloucbi Sa- 
batii quod dirilum est eie. etc. etc. 

Num. XIII. 


An. l32I. 

Breve di Giovanni XXII a Maestro Almerico da Castel Lucio 
i lettore in Romagna per la permuta da farsi fra’l Vescovo di 
Monteferetm ed il Comune, di Rimino , del Castello e Rocca di 
Sa/i Marino con edeuni beni del predetto Comune. 


Joiiaunps Episcopns Servus Scrvorum Dei. Dilecto filio Magistro Almerico da 
Castro Lucio Provincie llomtmdiole lìcclori salutem et Aposlolicam Bcncdic- 
tionem. 

Accepimus nupcr quod Frcdcricus olim Comes de Montefcretro Caslnim et 
Àrcem Pcnnarum Sancii Marini Feretrane Dioccsis ad Ecciesiam Fcrelranam 
spcctantin , ile qiiibus idem Fredericus ©fficialibus et lìdclibus nostris Provin- 
cie Roinandiolc gticrrain frequenter movere presumsit , dudum vioieuter invasi r, 
et adirne delinei occiqiata. Cmn igilur cadcm Ecclesia Fcretrana impolons ad 
Caslnim et Arcem predictam recuperandam existat, nec eliam illa posser, si.re- 
cnperari contingcret, delcnsare , discretioni lue per Apostolica scripta com- 
niillimus et maudamiis, quatenus diligentius inquisito, quanto eadem Ecclesia 
Fcretrana ex pcrmutationc Castri ci Arcis meliorcm possit suam condilionem 
efliccre ad aliqua bona cuna- Comune Arimini , per quem hujusmodi possit ejus* 
dein Eccl. Ferctr. mcliorari condilio, et Romana Ecclesia in nliquo non leda- 
tur, et couscusu Venerabili* Fratria nostri Episcop. Ferctr. auctorita- 
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tc nostra ipsius Eccl. Feretr. nomine studeas permutare. Contradiclores per 
Censur.nu Ecclssiaslicam compiacendo. Attentiti» provisurus, ne de hiis que ia 
Jircmissi» agere contingcl, possit in poslcrum contrarium repcriri , quodquc 
statini. per instrumentum pubhcum no» rcddcrc studeas certiores de omnibus 
que in prnedictis duxeris facicudum. Datura Avcniouc x Kal. Dccem. l’outili- 
«atus uo»ui auuo stila. 


Num. XIV. 


Ah. i523. 

Minuta dell' Istromcnto di compra o di permuta fatta fra 7 Vesco- 
vo Feretmno ed il Comune di Rimino per /’ acquista della giu- 
risdizione ed altri dritti nel Castello di S. Marino.. 

In Chris ti nomine amen. Anno MCCCXXIII. Indictionc sex la, Caesenae. Tctn* 
poro Domini Joannis Papae XXII , die decima mentis Jauuarii. Cui» hoc cssct 
cpiod Instrumentum, idem Pater Domino» Joanucs Divina Providcutia Sacro- 
sanane Romanac universali» Ecclcsiae Summus Ponlifex per sua» lilcias co- 
misit Venerabili Viro Domino Aymerico de Castro Lutii , Archidiac. transiug. 
in Ecclesia Tunoncn. clecto Sauctac Ecclesiac Kavcnnatcnsi» , ncc non in Pro- 
vincia Roniaudiolae prò Sancta Romana Ecclesia Generali Kcctori , ut ipsc I)o- 
xniniis Ueclor nomùie et vice Sauctac Romanac Ecclesiac, et dicti Domini Pa- 
pae, Castrum, et Arccm Pcnnarutn Sancii Marini de consenso Venerabili» Pa- 
tri» Domini Benvenuti, Dei et Aposlolicuc Sedi» grafia Episcopi Ferctrani pos- 
ai» cimi Comune Arimini permutale, proni a dicto Comune ex causa peunu- 
talioni* aliqua bona, per quae meliorari possit couditio Ecclesiac Fcretranae, et 
exinde Romana Ecclesia non ledalur prout in litcris dicti Domini Papae bolla- 
ti» vera Rulla plumbia cui» filo canapi» plcnius constai, et none Instrumentum 
Corani dicto Domino Rcclorc , dicto Domino Episcopo , et Cavadolo Notorio , 
giudico , et Sjudicatorio nomine Comunis Arimini ad iufrascripta specialità' 
coust. ut de ipsius mandato appaici manu ilici Giiioli Noiarii infrascripli prò 
exccutiouc negotiis pcrmutationis pracdiclac ficndae , et infrascriplis capitulis 
de mandato dicti Domini Rccloris iuler dietimi Dominimi Episcopuin, et die- 
timi Studiami nomine dicti Comunis concordai, jiost longos et varios tr^clalus 
liiuc inde conscriptis , ncc non considerati» per dietimi Dominum Rcclorcm prò 
condictioue et stalli universitatis , et hominum Castri et Arci» praeliilac, et 
qualilcr mora pei mutationis pracfatac est universi» iidelibus Sauctac Romanac 
Ecclesiac Proviutiac Romutidiolac periculuni allatura. Idcirco dictus Domiuu» 
Episcopu» nomine, et vice dictac Ecclesiac Fcretranae promisit dicto Domino 
Rcclori recipcrc nomine , et vice Romanac Ecclcsiae , et dicto Cavadolo Syn- 
dico recipienti svndicatorio nomine Comuni» Arimini, qtiod dictus Domimis 
Ejiiscopus secundiim forniam , et tenorem praedictorum Capituloruin tempore 
pcrmutationis facicndac intcr dietimi Dominum Rcclorcm ex una parte, et die- 
timi Connine ex altera pcrsoiialitcr compnrcbit iu loco, designando per dictunx 
Dominum Rcctorem , et diciac pcrmutationis ficndae sccundmn formam prae- 
diclorum capitulorum legittime consentici, et dicto Comuni omnia jura com- 
petenti.! dicto Episcopatui iu dictis Castro, et Arce, curia et districlu, Jurisdic- 
tioiiibu», et provenlibus , quibuscunque lcgitime cedei, et de ipsis conlrauCura, 
pcrmutationis , cessioni» , cum. Uadiliouc , possessioni», vcl quasi, omuium prue-, 
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dictorum quam linbet, vcl tunc liahcbit , et cum promissione defensionis legit- 
time de lodo ipsius Domini Episcopi , et suoruni antcccssorum cuin aiiis pac- 
tis et clausulis opportunis bine inde vallatis , si consultimi fuerit dicium jura- 
mentum per dietimi Dominimi Episcopum pracslari jiossc sinc pracjudicio siti 
ordinis et digiiitatis soieinniter facict prout mandaverit ipsc Dominus Rcctor in 
(piantimi consultimi fuerit -«idem Domino Reclori, quod pnpalcs litcrae patian- 
ti ir. Et ex mine diclus Doniinns Episcopus ornili modo, et forma, quibtis me- 
lili* (ieri polesl ipsa capitili» aflìnnal , et comprobat, tamquain spectantia > et 
prospicienlia ad meliora Ecclesiac FerclPanac, et ipsa cnpilula , et omnia in 
ijisis collidila , rata et grata liabere promittit. Et praedicla fecit diclus Domi- 
11 ns Episcopus prò co, quia versa vice dictus Cavadolus Syndicalorio nomine 
(lieti Comunis promisil pracdiclis Domino Hectori, recipienti nomine Roinatiac 
Ecclesiac, et (lieto Domino Episcopo, recipienti nomine Ecclesiac Ferclranac, 
quod dietimi Comune deponct quatuordccim millia iib. Ravcnnatcn. prò iufra- 
scriptis emptionibiis facicmlis, et possessione* onici, emptas pcrmutabit culli 
(lieto Domino Rectore in tcmiinis per ipsuni Dominum llectorem statuendis, et 
snbvcnlionem conlentam in iufrascriptis capitulis dietimi Connine attendit in- 
tegre, et observabil. Et ex mine nomine dicli Comunis infrascripla Capitala ra- 
tificai, npprohat , et confinila! Omni modo, et forma, quibtis melius de jure 
jiotcst , (pine quidem omnia , et siugula suprascripla , et infra diccttda promisit 
prnedictus Dominus Episcopus (lieto Syndico dicto nomine, et dictus Svndicus 
(lieto nomine pracdiclis Dominis Recioti, et F.pisc. dicto nomine vicissim so- 
lemnibiis stipulationibus bine inde intcrvcnienlibus attendere, et obscrvare , et 
in praedictis, et infra diccndis omnibus dolimi inalimi allesse, ab fiiltiriimque 
esse, et in nullo contrafaccrc, vcl venire sub pocna decem millium niarcbariim 
aiqnuti in siugulis Capitulis pracscntis conlractus non scrvatis in solidum coin- 
niittendn, et exigenda cum efi'ectu per partem servanteni a parte non servante, 
et obligatione omnium bonorum dicli Episcopati^ , et dicli Comunis qua non 
«biuta, vcl non praedicla omnia, et singola , et infra dicenda perpetuo obli- 
neant roboris firmilatem. Quorum Cnpilulorutn leuor talis est tractaia concor- 
ditcr in ter dictum Dominum 'Episcopum ex una parte , et dictum Syndicum ex 
altera. 

Iii primis quod diclus Dominus Episcopus Ferefrnnus consentici permutatio- 
ni laciendae per dictum Dominum Rcctorcm Provinciac Romandiolae cum Syn- 
dico dicli Comunis de omnibus jtiribus, jurisdictioiiibus , fortilitiis, donsibus 
donicnlis, servii»*, pcnsiouibiis, mausionariis , passagiis , tholoncis , redditibus, 
bbnoribns, et provculibiis quibusciinquc quae et quas Ecclesia Fcrclrana ba- 
bet , possidet , vcl liabere, possidcrc , vel quasi, vcl pcrcipcrc consiievit in Ca- 
stro, et fortilitiis Castri, et Arcis Sancii Marini, et in Curia et Dislrictu (lieti 
Castri in Universitalc , et singiilaribus Louis, personi* , et singularibus rebus 
liominiini (lieti Castri absque aliqua reservatione secundum formani liltcrarum 
Domini Fapac , et hoc pio co quod dictus Syndiciis se obligabit dicto Domino 
Corniti , de deponcndo ad omnem requisitiouem dicli Domini Comitis qualuor- 
decim millia lib. Raven. praedicla , de quibus denariis cmi debebunt per Svn- 
dicum (lieti Comunis posscssioncs in Comitalu Arimini, vcl alibi, secundum 
quod placticrit de posscssionibus , et prcliis enicndis dicto Domino Recfori , et 
iufrascriptis personis clcctis prò parte Domini Episcopi, et dicli Comunis, ad 
tiaclandum et requirendum dictas emptiones, et foium facieudtim cum vendi- 
toribus dictnrunt posscssiomim. Quae posscssioncs sic cmptac per dictum Syu- 
dicum permutali debent, et ex causa pcrmutalionia dicti Castri, jurisdicfionl et 
j’uriuni ]>racdic(orum tradì per Syndicum saepc dictum. De doroibus aulem et 
posscssionibus, quas babet extra Arcem Dominus Episcopus, et que ad mon- 
sam Domini Episcopi pcitincut, dubilabat idem Domimi» Episcopus, an venire 
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posscnt in permutatione fienda secundum formam litlerarunr Aposlolicannn. 
Quamobreu» conveutum est inter parlcs , quod veniant in pcrmutatiouc, si lit- 
terae Aposlolicae patiautur, secuudum cousilium sapicntium, alias non , iinma 
remandoli in mensa Domini Episcopi , sicut prius. Nomina illorura , qui debent 
dictas pcrmulalioiics Tacere ex parte Comunis Arimini do conscusu dtcli Domi* 
ni Episcopi sunt isti. 

Kicolaus Domini Stivivi, Tibertus Nolarius , clccli vero in parte dicti Domi- 
ni Episcopi de consensi! dicti Sondici sunt isti. Nulius Fralcr dicti Domini Epi- 
scopi , Scr Angelus cius Notarius eie. 

Mcmoratur auleta Dominus Aymericus , Rcctor suprascriptus in principio, 
medio et fine suprascrìpti trnclatus coram co , Inibiti in piacscriptu coutraclu , 
ac Ca{iitulorum conveulionuiu , pactorum, et modorum sopra expiessorum fuit 
ad cautclam espresse, ac publicc potestà!, ibidem, quod nullalenus intcndcbat 
nec volebat per cundem tractatum , scu praedictos articulos vcl pachi , live 
convcntiones, vcl modos , aut per cjns pracscnliam lolleranliam vcl asscnsum 
jam habilum, vcl habendum, scu per e», cpiae facta sunt vel lìent, vcl se- 
qucnler ex eis aliquod Komanac Ecclcsiae praej lidi cium generali , in proprieta- 
tc, sivc possessione vcl juribus , jurisdictionibns , potestatibus , sive bonoribus, 
aut imperio, si qnas, et quas hnbet, vel liaberct ipsa Romana Ecclesia in cis- 
dem Arcibus, Terra, et Castro. Sed omtiino voluit haec ipsi Romanac Ecclc- 
siae (ore salva, et integra remaucre, mandaus specialiler inde per me Notarili ni 
infrascriptum soìemuiter confici publicum Instrumentum , et nibilominus in Iu- 
strumcnto pracscnli prolestationcm enndem adiici, et includi. 

Actum Cacsenae in Episcopali Palatio coram Rcvcrcnd. Viris Dominis Jace- 
bo de Castro Fiorentino, Canonico Favcnt. , et Guidone Tlialnnderii , et Jaco- 
bo Praeposilo Forlimp. Capellauis dicti Domini Rbcloris, et sapientibus viris, 
Domini Pliilippo de Albinca de Regio, Barone de Lape de Pistorio, cl Vanne 
del Maestro de Pistorio Judicibus dicti Domini Rcctoris ; Nec nou Dominis Rar 
gnaldo de Ziu/.iis de Caesena , Folle ZaITaroui , et lioininc Sancii Manui Juris 
peritis de Arimino, Domino Jacobo de Albinca, socio ipsius Domini Rcctoris, 
et Ser Lotto Guidoni* Notano Fiorentino, at aliis pluribus Testibus vocatis, 
et Rogatis. 

Et ego Giliolus liominis Pctri Cavalli. Imperiali auctoritatc Index ordinanti» 
et Notarius pracdiclis omnibus pracscns fui, et indo cimi aliis duobus Nolani* 
ri. gatus a parlibus , et Domino Rcctorc praedicto ex inde mea manu pracscus 
senpsi publicum lustrumeutum. 


Num. XV. 

Aw. 1 323 a Ottobre. 

Permutino Mulatcsta ratifica la pace fatta già anche a suo nome 
da Pandoljo Mulatcsta col Comune, di San Marino. 


Jw nomine Domini amen. Anno ejusdem MCCCXXIl Induzione quinta. Arimi- 
ni , tempore Domini Johannis Papae vigesimi sccundi , die sccunda mcnsi» Oc- 
tobris. 

Cum ad nolilinm magnifici Viri Ferrantini de Maiatcstis pervenerit ex relatio- 
ec magnifici Viri Pandnlfi de Malatcstis quod dicltis Panduifu* suo nomine , et 
nomine dicti Fcrrauliai paceiu, et coucordiam, et remtssiouem fecerat Ciama- 
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lino Guidonis rie Fngnano Sindico Univcrsilatis et liominum Castri Sancii Ma- 
rini recipienti nomine iliclac Universitatis* et siugiiiarium personariim. flirtar: U- 
niversitatis de omnibus et singoli» damili», injnriis , vixdcntiis, robariis, incen- 
diò, furtis , rapini» coniissis in personis, ve! rebus per universitatem , et sin- 
gularcs persona» , terrigena» , vel forenscs liabitanles in dicto Castro de tem- 
pore pari» proxime factac citra , ac cliaiu de omnibus peni» et obbiigationibus 
in qmlius honiines dictac univcrsilatis, et ipsa università! incuiTÌsscnt occasio- 
ne fraclione dictac pacis , et -etiam quod liomincs dici i Castri, et elicti foren- 
se» in dieta pace contenti esscnl restituii in omnibus bonis ipsorum, et exem- 
pli de bannis et condemnationibiis prout in iustnimento pacis inde confecto 
plenius , et scriosins conlinctur scripto manu mei Nolani infrascripli , et Salo- 
monis quondam Berardi Noiarii de Alimiuo, certificalo» piene dictus Fcrrau- 
tinus de tenore et forma dkti Inctrumenli. Idcirco dictus Ferrati Linus dicium 
Instrumentum pacis in omnibus sui» partititi» ratificavi!, approbavit, et coufir- 
mavit , et dietimi Instrumentum , et omnia, et singula in ipso contenta rata, 
grata, et firma per se et stios haeredes et successorcs ha bere et tenere proni i- 
sit dirlo Salomono Notario, et milii Notano inl'rascriplo stipulanlibus et reci- 
picntibus nomine, et vice universitatis, et singuiarium personarum elicti Castri 

Sancii Marini, et aliorum contcntoriim in pace praedicta sub peni» 

Marcarum argenti conlcutis in dicto Instriunento pacis, et ubbìigatiouc omnium 
suorura bouonnn, quibus solulis , vel non praedicta omnia, et singula firmiler 
perscvcrent. 

Datimi Ariraini in Centrata Sauclac Columbae iu Platea publica ante domum 
dicti magnifici viri Panditlfi praescntibus Testibus, et Rogali» Domino Folle 
Jndicc, Domino Nomine Jacohi de Cbandolfinis Judicc , Cbniidulo Nolano, Do- 
mino Severino rie Forolivio, Ventura Micliaclis, et Zanne Venture Angeli de 
Sancto Marino. Et ego lionannus quondam Vile Magislri de Sancto Marino , 
auctorìtatc Imperiali Notarius bis omnibus pracscns fui, et rogatus scribcre 
scripsi et publicavi. 


Kum. XVI. 


An. *324 ii Maggio. 

Atto di Procura in persona di Giovanni Vincareto di Rimino , fat- 
to a nome del Comune, cioè del Consiglio, Podestà , e quattro 
Officiali del medesimo per conchiudere una pace con molte 
condizioni fra 7 detto Comune e quello di San Marino. 

» 

Iv nomine Domini. Amen. Anno Domini a nativitnte cjusdem millesimo tre- 
centesimo vigesimo quarto. Indictionc septima. Pontilicalus Domini Johannis 
Papae XXII, die XI Mcnsis Madii. Consilio Generale Civilatis Arimiui ad 
5ontim campatine, et voce Bannitoris in Palatio Comuni» diciac Civilatis more 
solilo congregato de mandato nobiiis militis Domini Kanulii de Brunanionlis de 
Eugnbio I’otestatis dictac Civilatis, et de volunlatc et iicenlia, ac pracscntia 
Dominorum Bnigaldi Judicis Guittoli de Marabatinis , et Federici (.'orridi qua- 
tuor oflicialium dictac Civilatis corum nomine , et nomine et vice Thomasii de 
Agolaniibtis, vices et voccm cuius habent in hac parte ut scriptum appnret 
«uanu inni Scgtiraui infrascripli. In q UO quidem Cousilio pracdicli Domimi» I’o- 

. tcstas , 
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'testa* ) et qnafnor Officiale* dicti -Comnnfs , mia cnm consiliariis dicti consiiii 
exislcntibus ultra duas parte* Immillimi dicti consiiii et dicti consiliari! cimi 
cisdc-m unanimiter, concordile! - , et nomine discrepante fccerunt, constituciunt 
et ordinai cvuut discrctum Virum Johaunem Vencaretum ?iotariuin de Arhnino 
praescntcm eorum et dicti Comunis nomine Sindicum et Procuralorem , acto- 
rem, factorem et spetialcm nnntiuni, specialiler ad pacisccndum, coniponcit- 
dtim, ralifìcandum , et a ppro bandura una cum discreto viro Rccevuto quondam 
biadisi ri Vcghitti Calceolarii de Sancto Marino Sindico, et Smdicario nomine 
hominum , et uiiiversitalis Castri Saucti Marini ad infrascripla spetialitcr ordi- 
nalo , ut de ipsius Siudicatu apparcl scriptum manu Bonauni de Sancto Mari- 
no Notnrii pacem , concordìam, et remissiouem perpetuata 

ab omnibus et singuiis gucrris, discordiis, offensionibus homicidiis, , 

inceudiis , robariis , rapini* bonorum , furti* qualitercunque a bona 

parte alteri, vcl a singularibus persouis unius parlis singularibus personis allc- 
riws divisim temporibus retroactis, nullam ad se, sive in se uc- 
raine rcservationem fallendo, et ad rem Sindico, dicto Sindico Ca- 

stri Sancii Marini recipienti nomine jam dicto omnia, et gingilla enormia co- 
missa in homines Civitatis , et districlus et comitalns Arimini, et singolare* 
persona* ejusdem per homines dicti Custri Sancii Marini in genere et in spe- 
tie , ita quod praemissis occnsionibus niliil possi! dictum Comune et singularcs 
personas ipsius Comunis de celerò petere , vcl cxigerc occasionibus supradictis 
contra homines dicti Castri, vcl singulares personas ipsius jurc poli, vel jure 
fori. Et ad fatiendum eidem Sindico, Sitidicario nomine jam dicto recipienti dft 
praedictis omnibus, et singuiis plenum libera tionem , remissionem et ahsolu- 
tionem , et de omnibus aliis pocnis , et obbligationibus personbrum , et bono- 
mut in quibus homines dicti Castri , seti singulares personae ipsius dicto Co- 
muni Arimini incurrissent propter .fractionein pacis dudiim fncUc inler dieta 
Comunia. Et ad promittendirm , et ralifìcandum quod drctura Comune Arimini 
et homines ipsius Connmis de ccloro tractabuul homines dicti Castri prò ami- 
ci* , et ctiam ad promittcnduni nomine » Sancii Marini , quod die- 

timi Comune Arimini fatici posse suum per litlcras, et Ambasciatore* dicti Co- 
munis, et Dominorum mittcndos ad ol'liciales Ecclesiae Romanae, et ad Re'n- 
venutum Episcopum Feretrauuin ad hoc ut Ecclesia Romana, et cjus offìcia- 
les , ncc non Episcopus supradiclus remittant omnes proccssus , coudcmnatio- 

ncs , banna singulares personas dicti Castri Sancii Marini , clc- 

ricos vel laicos, terrigena* , vel forenses , quae sleleruut in Castro praedict* 
teli) poi e dictae guerre, et etiam et canccllari fatiat omnia et siu- 

gula banna , condcmuationcs , et quoscumque proccssus l’acta , et lactos per 
dictum Comune Arimini , et R’eclorcs ipsius contra liomiucs , universitatis , ca- 
pitaneos , et singulares personas dicti Castri Sancii Marini, terrigena*, vcl fo- 
renscs , quae fuerunt in dicto Castro tempore diciac gucrrae , et quod prò cas- 
sis , et irritis babeantur. Et etiam ad proniitleudum nomine quo supra dieta 
Sindico recipienti SiiUlicario nomine dicti Castri , quod singulares personae ip- 
sius Castri Sancii Marini sint liberi et exempti ab omnibus, et singuiis collec- 
tis bine retro impositis in civitule Arimini , et etiam ad promitlendum dicto 
nomine eidcin Sindico dicti Castri de gratin speciali quod liomiucs dicti Castri 
non tcucautnr ad colicela* imponcndus ili dicto Comuni Arimini pio possessio- 
nibus possessi» per homines dicti Castri in territorio Arimini inde ad tre* an- 
no* inceptos a tempore conleclionis iiistrumentorirm pacis praediciae d mi uni 
factac inter dieta Comunia, scriptum manu Salomonis Berardi Noiarii, et Bo- 
nanni Notarii de Sancto Marino , et ad promiltcudum etiam quod liomiucs dio 
ti Castri non tcncreutur ad debita contrada occasione dictae gucrrae per die- 
timi Comune Arimini. Et ctiam ad pronutlcuduni dicto Domine dicto Sradico 
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Sancii Marini recipienti Smdicario nomine bominhm elicti Castri , et singula* 
li uni persoli arimi lorcnsiura conlentorum ili capitulo pacis, quod houiiucs elicti 
Castri, ac eliani praedicti forcnses possint per civitalem , coniilatum, et districo 
tum Arimini securis persoti» , et rebus eorum ire, stare, et recedere, dummo* 
do praedicti forcnses conienti in dicio capitulo se non rcceptent in dicto Ca- 
stro Sancii Marini. Et eliain ad prorait tendimi quod praedicti in dicto capitai» 
conienti reponercntur in possessioue honorum ipsorum iptae possiilebantur per 
eos tempore principi! dictae gucrrac, dummodo no» sint dieta boua alienata , 
et per alios legitimo titulo posscssa. Et etiam. ad proimttendum. dicto Sradica- 
rio nomine dicto Sindico. Sancii Marini recipienti dicto nomine , et etiam no- 
mine singulariuuh perso» arano elicti Castri tota. clerici, quani. laici, ropouerentur 
. in pacifica possessione omnium bonoruiu suor imi quac possidebautar per eos. 
tempore principii dictae guerrae , ubicunque sint posila in fortia dicti Co- 
munis, et Dominorum de Malatestis, uisi possidercnlur per alios legitinio tito- 
lo pracccdente tradictione, .......... et quod bona homiuum dicti Castri 

posila in comilata Arinuni custodirentur sicut enotera- bona ItoiuiniMn civitatis , 
et dislrictus Arimini. Et edam ail promitteudurn dicto nomine dicto Simile» 

recipienti Sradicano nomine jain dicto quod homities dicti Castri 

singulis anuis libere extra bere poteruiit de comitatu Arimini fructus bonoruia 
suorurn , deferendos ipsos ad dictum Castrum non obstante aliquo decreto facto, 
vcl itnposterum falicndo per dictum comune Arimini. Et etiam ad promitleu- 
dum quod hoiuiucs dicti Castri Sancii Marini occasione alicitjus collectac , cpn- 
deuinaiiotiis , seti alicujus debiti ad quod aliquis singnlaris de dicto. Castro te- 
ncretur non posta detineri , vcl capi , scu in aliquo melcstari in personis , vcL 
rebus, solumtnoJo illa persona, quae reperiretur principalilcr obbligata ad dc- 
bitiun , collectam , vcl coudeinii.ntioncm- solvendam. Et ctiain ad protui ttendum. 
dieta Sindico. Sancii Marini dicto- nomine, quod homincs ile Sanclo Marino li- 
bere extrlincre poterunt de civitate, et comitatu- Arinuni sccundum. formam or- 
di’iamentoruDi dicti Comunis illas mercationes , quae eis placucriiit , solvendo 
, passagium et gabellar» prò eitimatiouc dictarum mcrcium , prò ut solvere te- 
iientur comilatini civitatis praedictae, dummodo dictae mercationes non dcle- 
rantur ad loca velila per dictum Comune, et salvo quod sai cxtraherc non de- 
bcalur, itisi prò iieccssilatibus hominum dicti Castri. Et etiam ad promittenduia 
Sradicarlo nomine Comunis Arimini promissione»! dicto Sindico Castri Sancii 
Marini Sradicano nomine quo- supra- cidem dicto nomine làlienda quod honii- 
ncs dicti Castri Sancii Marini de caetero. dictum. Comune Arimini , et Domino* 
pracdictos de Malatestis, ncc nou corina araicos tracollimi prò amicis, et ini-- 
micos conni* prò inimicis , ncc de caetero receptabunt in dicto Castro Sancii 
Marini aliquos intinicos, rebclles , vel bannilos- djctoruui Dominorum-, et Co- 
ìniinis Arimini quae sunt, vel in fulurum criiut ; sed potius licentiabunt et ex- 

8 elicili ile Castro pracdicto dictos bannitos, rebelles, et omnes alios rcbelles 
oinanac Ecelcsiae , nec ipsos ullo tempore receptabunt in dicto Castra exccp- 
tis dumtaxat forcusibus conleiUis et nominatis in capitili» dictae pacis. Et etiam 
ad recipieudam promissionem dicto nomine a pracdicto Sindico Sancii Marini 
Sradicano nomine quo supra , qnod facta permutatione inter dicium Comune 
Arimini ex mia parte, et Dominimi Episcopi! m. Fere tranum ex altera de juri- 
bns et jurisdìctioiiibtis competenti!»» in dieta Castro dicto Domiuo Episcopo, 
et Ecclesiac Fere tran ae sccundum formar» litterarum Domini Papae, qnod die- 
timi Cosi rum- Sancii Marini, et homincs dicti Castri respondcbtml dicto Co- 
muni Arimini de omnibus et singulis jiiribus , passagiorum , condemnalionum, 
pensionimi et donicatium spectanlium ad dictum Dominum Episcopum , et Ec- 
clesiam Feretr&nam-, et de omnibus aliis juribus, et jutisdiclionibus , si in ali- 
quo apparebunt dicium Comune et homine» dicti Castri Sancii Marini de jure 
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teneri eìden*..' .,<»•.», Et edam ad rec'pìcrulnm promìssìonem a dicto Siu- 
diro Sancii Marini (lido nomine, quoti Comune, et oflìhalcs dici! Castri a<l 
oninem reqiiisitioncm offiiialium dirli comunis Arimini compcllcrc ........ 

de dicio Castro solvere debita, condemnationcs , fationes , et onera qnaccunque , 
realitcr, et pcrsonaliter dclinendo cos , et ipsos compcllendos ad satisfaciioucm 

integralo Et etiam ad recipiendum nomine, et vice elicti comunis 

Arimini plenam prnmissionem et obbligationcm a quinquaginta bonis homini- 
bus dicti Castri Sancii Marini, seu ab eorum procuratore ad batic promissionem 
et obbligationcm spelialilcr ordinato, quod praedicti quinquaginta homines pro- 
na iltcnt , et se principali ter et in solidum obligabunt cidem Sindico comunis 
Arimini recipienti nomine , et vice dicti Comuni», et siugularium personarum 
ipsius , se ta li ter facturòs, acturos, et enraturos cum eflectn , quod praedidu» 

Sindicus Saucti Marini Sindicario nomine dicti Castri, et homines 

praedicti Castri attendeut , et integre obscrvabunt cum efTectu dictam pacem , 
et concordiam , et omnia alia, et .lingula qitac contincnlur iti capiiulis pacis, 
et «tiara in dido Instrumento pacis apposito, et in nullo contrafacicnl sub 
pena vel penis in ipsis lustramenti» pacis appositis-, sub obligationc omnium 
suorum bonorum mobilimi! , ci immobilium ubicumque csscnt, vel reperirentur, 
et hoc per se , suosque obsides praedicti hominum Castri Sancii Marini qui siine 
in fortia dicti comunis Arimini prò ohscrvatione dictac pacis, per dictum co- 
mune Arimini praesen rclnxavit , cxcepto quod dicti quinquaginta ho- 

mincs scu aliqui eorum non tcncanlur, lice obbligentur in aliquo ad illud ca- 
pitulum, quod Icgitur ibi, ubi dicitur de ju ribus , et jurisdiciionibus compe- 
tcntibus in (lieto Castro Episcopo Feretrano, vel Ecclcsiae Fcrctranao , et dum- 
modo per dictam cxccptioncm non derogetur in aliquo obblrgationi factae , seu 
betidac per dietimi Sindicum Sancii Marini in dictis Instrumcntis pacis , ra- 
tificationis , et approhatiouis pracdictae. Et etiam ad ratificandum, et approban* 
dum ipsa Instrumcnta pacis dudum factae intcr dieta Comuni» scripta inanu 
praedictorum Salomonis et Bonanni Notarioniiu , et omnia , et siugula in ipsis 
capiiulis pacis contenta. Et etiam ad renovanduin ipsa Inslrumenta et cnpiluia 
pacis pracdictae, et ipsa de novo ialienda cuin iisdem clausulis, capiiulis, et 
pocuis in dictis Instrumcntis appositis, et grueralitcr ad omnia alia, et singu- 
la fa(icndn , exercenda , promitleiuia , ratificanda et approbanda, quae in dictis 
capiiulis pacis dudum initac et factae inter Scgumiiiim Magistri Jacobi Rota* 
riunì Sindicum, et Sindicario nomine comunis Arimini ex una parte, et Cia- 
marinum Guidonis Fagnani Sindicum , et Sindicario nomine Itotninuni et uni- 
versitalis dicti Castri Sancii Marini ex altera parte tnauu praedictorum Salomo- 
nis , et Ronanni Rotariorum, et etiam ad juraiidum in animas singiilariuui pcr- 
SODarum Comunis cjusdcm , quod praedicta omnia et singola attendeut, et 
integre perpetuo obserrabunt, et non contrafatient aliqna ratione vel causa. 
Dante», et concedcnles dicto conira Sindico, et procuratori iti praedictis , et 
quolibct praedictorum plenum, libcrum , et generale mondatura cura piena, 
libera, et generali administratione , et ad faticndum et rccipieudum de praedic- 
tis omnibus, et singulti contcntis in dictis capiiulis pacis plenum, et pleoissi- 
tmim Instrumentum od sensuni sapienti», seu sapienlium ipsonim Sindicorura 
sccundum formam capitulorum pacis pracdictae, et cum omnibus clausufìs con- 
tenlij in eis , cum obbligationibus bonoium dicti comunis Arimini, et penarum 
stipufalionihiis , secundum quod dicto sapienti, seu sapientibus melili» videbitur 
convenire. Promittcntcs praedicti Domimi» Potcslas, et quatuor officiale» dicti 
Comunis una cum dictis Consiliariis , et dicti Consiliarii cum eisdem milii Ro» 
lario infrasci-ipto recipienti, et stipulanti nomine, et vice Comuni» liominnm et 
'universitari» ebeti Castri Sancii Marini, et siugularium personanim ipsius, et 
omuiton alioruin ,• quorum iuterest, vel iutererU quod qnidquid per diciuui coi 
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rum Sindicum ,' et procuraforem faclum/gestumve,' sen promissnm fuerit in 
praedictis , et quolibcl pracdiclorum lutimi, gralnai , et lìrmurn perpetuo habe* 
bum cl.tcìH'buut, et non contravenieut aliqua raderne, vei causa «le jure,vel 
de facto per se, vel per alio» sub liypolheca, et obbiigatioue omnium suorum 
honorum, et elicti coniunis Arinuiii. 

Actum iti Paiatio coniunis Ariiniui praescntibus testibus rogati» Ouglielmutio 
Aritniui , Angelino Notano. iiomme Sancii Pctri. Benvenuto Notano. Sanctc Pa- 
ganulii Noiario. Bernardo Guidoni» de Pcrglano Notano, omnibus de Aruniuo, 
et aliis pliinbus. 

Et ego Scguranus quondam Magistri Jacobi de Gubinis de Arimiuo, Impe- 
riali auctoritate Judcx prdinarius, et Notarius, praedictis oumibu* rulerfui , ejt 
Ut supra iegitur rogalu» ienpsi , et pubhcavù 


Nuin. XVII» 

A?» t3a5. 

Breve di Giovanni XXII al Rettore di Romagna 4 Imeneo di Ca- 
stel Lucio per voler assolvere il Comune e CitUulini di San Ma- 
rino dalle scomuniche nelle quali erano incorsi per ribellione ed 
Eresia. 


Johannes eie. Aymerico t'o*. 

Si populus et Comune Castri Sancii Marini Ferctr. Diocesis qui dnmpnate me- 
morie Federico de Montefcrelro condepnalo «le lieresi adhcserunt , et prcslite- 
runt auxilia, consilia et favore* , et alias, contra nos et llouianam Ecclesiam 
multiplieiter rcbellarunt, diversas cxcommunicationcs, et alias penas et sculcn- 
tias in nostris , vel luis , seu hcretice pravi tatis inquisitorum processibus , genera- 
li ler aut spccialirer , vel a jure occasione dictarum adhesiouis et rebclliouis 
contra tales promulgalus et intlicias dampuabilitcr incurrerunt , ad nostrani et 
ipsius Ecclesie devotionein , fidelitalcra, et obedicutiaiu redire curaverinl , rum 
effcctu ili eisdein conslantcr de celerò permansuri , ac nobis , ac cidem Eccle- 
sie prò pre«lictis satisfactioncm debitara impensuri : Volumns , et fraternità*! tuo 
per Apostolica scripta mandainus , qualcun» post «piana iili de Comuni praedic- 
to qui de hcresi coudempuati cxistcrmit , illam coram te, vel inquisitoribus 
praedictis objuraverint , et tam ipsi , quam alii «pii essent de fautoria hcretico- 
mm dampnati , promiscrint seque cfficacilcr obligavcrint , quod liorcticis , et 
tebellibus nostris et cjiisdcra Ecciesiae non adhcrcbuul de celerò nec favebunt. 
Et insnpcr Comune ]>rcdictum de excessibus , et ol'fensis per i]isos conira nos, 
et Ecclesiam prelibatane, nc te, aliosque oflicialcs nostro» in adlicsionc, et rc- 
bcllione predictis commissis emendam, jnxta tuum arbitrium prestiterint con- 
decentém , vel de dia prcstanda secundum ordinationem uostram, qua per nos 
vel altura, seu alio» una vice, vel pluribus duxerimns facicndatn, cautela» suf- 
ficicnles fecerint , et i«loncas prestiterint cauliones,, Eis de absolutionis benefi- 
cio a diclis penis , et sententiis , qua» occasione premissorum, vigore dictorum 
processuuin , vel a pire qnouiodolibel incurrerunt, auctoritalc nostra juxia foF- 
matn Ecclesie providens , ipsosque ad famam et statum restituas, et aboleas ab 
iisdctn sidiortarn ex preinissis cujusvis infamie maculain sive notani , interdictura 
si cui Castruin pracuicUitu propter pracmi»»& subjaccat niliilominus rulaxando. 
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Àdjecto (amen quod si ipsor: contra nos, et eanacm Ecclesiam contingcrct de 
celerò rcbeliare , quod absit , in easdcm penas cl sententias rccidant ipso facto,- 
rescriplurus nobis quid quid egcris iu bac palle. Datimi Avcuioue Jtouis Augu< 
«li Au. i, „ 

Num. XYIU. 


Ast. x 355- 

Articoh di un Trattato di pace e concordia fatto fra 7 Cardinale 
Egidio Albornozzi, ed i Conti di Montejelho ed Urbino. 


Item quod dicli Comites possint tenere et custodire dictas civitotes Urbiui et 
Galles, et cujuslihct corum Comilalus ei Dislrictus, cl omnes alias Civilales ^ 
Tcrras, Castra cl loca que none teuenl et custodiunl, sicul haclenus per eoa 
factum est. Diinuuodo non siili manuales , et de Camera Ecclesie, ad Iionoiein 
et rcvcreuliam Sancle Romane Ecclesie. Et palictur quod Comuiiia dictaruin 
Civiiatum U risiili et Calle», et alianti» Civilatum, Terra ni m , Caslrorum et lo* 
corum prò pracdicli» et aliis uecessariis , utilibus, expedicntihus et occurrcnti* 
bus, dictis Civitalibus, Tetris, et Cuslris et locis impoucre collcctas et honcra 
realia et personaiia- proni, et sicut eis videbituc expedire , et sicut est cousue* 
1 uni , et secundum i'omiam status , ordinis et provisionis dictarum Civilatum , 
l'eira rii in , Caslrorum et Locorum, vcl siiigularium ]>er$onarum corumdcm : ut 
predieta non intclligantur iu Terra Penne Saucti Marini Dioccsis Montis Fcre- 
trani , que libera remaueant dicto Domino Legato, doucc illi de Malatcstis ve- 
nicnl ad' obedientinm S. R. E. et ipsius Domini I.egali. Poslea vero quam ad 
obbcdicntiam venetinl dicli Domini Legati, dieta Terra Sancii Marini et cjus 
custodia reducatur in eum statimi in quo mine est. Et simililcr reducatur in 
cimi slatum in quo mine est, supradieti de Malatcstis licci non obcdircut, la* 
men vinccrenlur per Ecclesiam, et cxpcllcrenlur deTerris Ecclesie, quas teuent, 
ipsis taincn Comitibus pctsìsteniibus iu devolione S. il. E. et uou alitcr, htip, 
Placet. 


IW XIX 


• An. i 36o- 

Atti e Decreto formati da Messer Giovanni de Levalossis Podestà 
di Montefcllix) con Messer Neri B rondano Sindaco del Co mu- 
lte di San Marino per le differenze intorno alla Libertà ed esen- 
zione della medesima , con una sentenza del Rettore di Romagna 
in </uel tempo.. 

In nomine Domini. Amen. Hoc est exemplum cuftisdam proeessus facti per 
nebilem et sapientoni virimi Sor Jo. de Lcvalossis de Regio pio Snuda Roma- 
na Ecclesia Poicslaic Montis Feretri sub anno Domini millesimo ircccnlcsiinò 
scinge» imo, imL ini, tempore Suw. Pont. D. D. Iuueceulii Pp. M, diebus 
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et mcnsibus infrascriptis , cujus quidem processa* tenor tali* est. Hec est qwe- 
dam inquisito quarn facit et Tacere internili nob. et sap. vir Job. de Levalossi* 
de Regio prò Sancta Romana Ecclesia Monti* Feretri Potestà*, ex suo et sue 
Curie officio enntia et aOvcrsus hoinmcs , uuiversilales et Comuuit Castro! un», 
et Teirarum infrascr. videlicet : 


Comun. sive Civ. S. Leoni*. 
Castri S. Marini. 
Castri Savignani. 
Castri Novi. 

Castri Vici. 

Castri Schiani. 
Castri Ufìglani. 
Castri Monticelli. 
Castri Pieghe. 


Castri Benigni. 

•Familiaruiu de Rontagnano.' 
Castri Montis Fotogni. 
Castri Petri Mauri. \ 

Castri Meleti et de Bosis. 
Castri Bifurche. 

Castri Montis Bovaginis. 
Castri Petre Rubee. 

Castri Monti* Cupidi. 


Ferctrane l)iecesis in co, de co, "et super eo,quodad aure* et notitiam D. 1>. - 
Poteslatis et sue curie fama pudica precedente, et clnmosa insiuuatione refe- 
rente, non a malevoli* £ sed fide dignis persohi* sepe et sepia* pervenit auditu. 
Quoti dicti liomines, universitates et comunia dolose, scieuter , apensato et 
violente!- prcsumcntcs, que ipsis iufamiam pariunt, et Romane Ecclesie ioferunt 
lesioncm ; dominium, jurisdictionem precmincntiam et tirannidem in suprascrip- 
tis Caslris et locis Ecclesie Romane subjectis, assumendo Capitancos, Vicari** 
et officia Ics per Comilcs Montis Feretri de Urbino cllcctos et Irausmissos ac- 
ceptando, vel aiios a se ipsis dictos Capilaneos vel officiales cingendo et as- 
sumendo a dictis Comitibus nòminatoribus , ellcclorihus ac ipsis oflicialibus no- 
minati*, ellcctis et assumptis consiliunt et favo rem publice et occulte prestan- 
do, ac conscribendo , et parente* mandati* dictorum Capitaneorum non coutra- 
dicendo ac prò posse resistendo. Requisiti plurics et plurics per dictum Domi- 
nimi Poteslatcm, obedientiam cidcin nomine et vice Sancte Romane Ecclesie 
minime prestitcrunt, sed potius tainquam inobedicntcs , et maudatoruin D. D. 
Poteslatis et Romane Ecclesie contcmptores , sindicos ad proinittendam obedien- 
tiafn debitam Romane Ecclesie more solito, et homines idoneos et legale*, qui 
mattia secundum formam constitutionum denuntiarent , ipso D. Fotcstali pre- 
stare recusantes, in contumacia peuitus persisterunt, corrcptionem D. D. Pote- 
slatis sublcrfugientcs , ac ejws. ..... sive judicium deelinantes , tamquam rei 
mnjestatis et perduellionis, jurisdictionem et jora Romane Ecclesie ejusdem of- 
fkialiuni et D. D. Potestatis fraudolenter cluucns eidem jurisdictionem dtfrahe- 
re totis viribus conati sunt ac conantur. Et prcdicla commissa et perpetrata 
fuerunt per dictos bomines , universitates et comunia dictorum Caslrorum et 
locorum de anno presenti et mensibus Martii , Aprili* , et Madii proxime elap- 
sis cosina formam juris et constitutionum Sancte Romane Ecclesie, et in ipsiu* 
Ecclesie lesionem, opprobrium et gravamen sub an. Dom. i36o Iud. XIHjPon- 
tificalus Dom. nostri D. Innocentii Pp. VI, an Vili. Super quibus omnibus sin- 
goli* coherentibus et conuexis et dependentibus ab eisdem die t us Dom. Potcst. 
inquiril et inquisitioucm Tacere intendit, et ipsos et qucmlibet ipsorum reper- 
to* culpabilc* de prcdictis punire et condcmnare secundum formam constilu- 
tionom Sancte Romane Ecclesie, et juris, et omui modo jurc et forma quibut 
melius fieri potcst. 

Die penultimo mensis Mai in Castro Montis Taxorum in domo in qua ju* 
reddilur ad bancum juris solitum ad jura reddendum dictus Dom. Potcstas se- 
deus prò Tribunali ut sopra commisi! , imposnit et -mandava Johanni Longo 
placzari» Curie j inalo pracscuU et iutelligeuti, quod redat, citai et requirat ho* 
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mìncs, comunitafes et unlversitates Casfrorntn et locorum infrascriptorum , et 
eiisdem presenlcl iitcras citalorias iafrascripli teuoris. 

Job. de Lcvalossis de Regio, prò Saitcla Romana Ecclesia Montis F eretri Po» 
tcstas , bominibus, universitalibus, et cotuunitalibus Castiorum et Tcrratum in- 
frascriptarum Fcrctraiic Dioc. salulcm , et nostroruui obedicntiam iuandaloruin. 
Tenore preseli t. vos et qtietulibel Yeslronum cilaimis qualemis Itine ad dieta 
Martii qne erit seconda mcnsis Junii in Castro Montis Taxorum. ubi continuam 
nostrani residentiam faciinus ad jnre reddcuduia Corani nobis et nostra Curia 
comparcre curetis et debeatis ad vos et voslroruni quemlibet cxcusandnm et 
defeudendum a quadam inquisitionc et contentis in ea conira vos et vestrorum 
quemlibet per nos et nostrum- Curiam, formatali) , alias a dicto termine in ante 
procedermi» contra vos et vestrorum quemlibet juslitia mediante , registrati* 
praeseniibus ad cautclam et nostri sigilli muuimiue roboratis, de quarum prò» 
acuta (ione et rclalionc Job. Longo nostro umilio jurato -latori presentitila debe» 
mus plcnam lidera. Dal. in Monte Taxorum die penultimo mcnsis Mai , Ind. xi 1 1 
Pont. Doni, nostri D. lunoccnlii Pp. YI, an. Vili. Sol salar nuinptio de labo- 
ze suo. 

. Nomina Castromjn et locornra ut sopra. 

Qui plazurius icus et rediens retulil dicto Domino Potestati et milii nomine 
infrnscripto se ivisse , et dictos homitics , comitatus et universitalis Cas troni m et 
locorum supradictorura citasse et requisivisse die prima mensis Junii , et Iitcras 
predictas presentasse, et sic fccissc ut supra habuit in mandalis. 

Die ti mensis Junii comparnit corata supradicto Domino Potestati Ncrius 
Mag istri Brandani de Civitate lirbini , Sindicus et Procuralor Comuuis et ho- 
Tiiimnn Castri Sancii Marini, et pciiit copium inquisitiouis formate et facte per 
dicium Dominimi Potestatem et cjus Curiam contra dicium Cartrum Sancii Ma- 
rini et homines ipsius Castri cum termiuis compcteutibus ad respondendum , ut 
ipse Procuralor et Sindicus dicto nomine deliberare possit de veritatc dicenda 
et respondenda super inquisitionc prcdicta et contentis in ea , diceus et prote- 
stati*, quod ultra vel ante non procedat contra praedictum Castrum Sancii Ma- 
rini et Itomincs ipsius non habita copia supradicla. Cui Ncrio Siudico et Pro- 
curatori prediclo presenti et pcticnti dictus Dominus Potestas sedens prò Tri- 
bunali ut supra statuii terminimi ad accipicndain copiam diete iuquisilionis-, et 
ad se excusandum , et n- pondendum , et defendenduin , et diccudum quiilquid 
vult de suo jnre bine ad octo dics proximc venturos. Die ix mcnsis Jun. cera* 
paruit coram supradicto Domino Potestale sedente prò Tribunali ut supra Nei 
rius Mngistri Brandani de civitate Urbini, Sindicus et Procurator Coni, bora. 
Cornilo. Castri Sancii Marini Dioc. Feret. , et ad legitimationem sue persone 
prodiixit instrumentum seu mandatimi scriptum in publica forma maini Gii idi ai 
Job. Giataariul de Fagnanis de San Ciò Marino Noiario , quod incipit. In nomi- 
ne Domini, et finit ante subscriptionem noi. testium vocalorum. Et cxcipit, et 
excipiendo opponi! et dicit in biis scriptis, quod inquisitio formata per Dotn. 
Potestatem supradictum contra bomiucs et Comune Castri Sancii Marini de ju- 
rc non proccdit et super ea procedcudum non est, et ipsi inquisitioni dictus 
Sindicus et Procurator dicto nomine respondere non tcnetur ncque debet, ma- 
xime quod dietimi Contuue et bomines elicti Castri Sancii Marini liabuenuit et 
habenl potestatem et jurisdictionem elligcrtdi sibi Capitaneos et Consules, et 
alios officialcs per quos regercntur, et jtis reddendi , omnibus volentibus per- ' 
sequi jura sua , vel de aliquo conqueri sccundum formarli statuhmun et ordi- 
namcniorum dicli Castri approbatorum per Bectorcs et officiate»- prò Sanerà 
Romana Ecclesia Deputato» , et prcdicta cxcipit et excipiendo opponit dictus 
Sindicus et Procurator dicto nomine in biis scriptis, salvi* et protestati» sibi 
omnibus alita suis exceplionibus et defensiouibus et oppositiombus quibuscutur 
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fjuc. Et <*po Marctis Pctrnlii eie civitale Urbini Imperiali aticloritafe Notarili® ^ 
et mine Notarius et officiali} supradicti Domini Polcstatis, prout inveiti in «pia- 
terno bombiciuo actorum «lieti Domini Polcstatis, ita Rie fidclitcr seripsi et «em- 
piavi, et in publicam fomiam redegi , et de mandato supradicto Domini Potc- 
statis, et menni sigmim in fine appositi consuetuiu. Loco Sigili. 

• In nomine Domini amen. Anno cjusdem ualivitatis t 3 <>o, Imi. XIII, tem- 
pore Domini Innocentii Papa’ VI , die ìx mensis Juiiii supradictus Scr 
Nerins Sindicus et Procurator sindicario et procuratorio nomine Com. et hom; 
Castri Sancii Marini snprascripli pcrsonalitcr consiitulus Corani nobili et sapien- 
ti viso Ser Joliannc de Levalossis de Regio, prò Sancta Romana Ecclesia Mon- 
tis Feretri Potcstate in Castro Montis Tuxorum prò Tribunali sedente ad ban- 
cum juris in loco et more solito petiit per suprascriptum Dominum Poicstarcm. 
sibi drcto nomine terminum statuì ad docendum et obtinendum de juribus Co- 
numis , universitatis et hominum Castri Sancii Marini supradicti , cui Scr Ne- 
rio Siudico , et supradictus Dominns Potestas statuii tcrmiimm dcccm dierura 
ad obstendendtrm de juribus' dicti Comunis. 

Die 18 mcnsis Junii comparuit coram dicto Domino Potcstatc etc. Ser Ncrius 
Magislri Brandani de civitate Urbini Sindicus etc. in termino et infra terminum 
sibi stalutiim per dictum Dominum Potcstatem ad docendum et ostcndcndum 
de juribus dicti Comunis eie. Super cxceptionibus oppositis alias per dictum 
Siuniciitn conila quamdam inquisitionem formatami. conira dictum Comune et 
hoinincs per dictum Polestatcm , et ad probationem et dcclarationcu jurium 
dicti Comunis et liominum Castri Sancii Marini , produxit quasdam scripturas 
pnblicas et autentiens scriptas manu Pelvi de Scglardis «le Parma , que incipi- 
unt. In Christi nomine Amen, et lìniunt ante subscriptioncm testium dicti 'No- 
iarii testibus ad lice vocntis et rogalis , et intcr alias scripturas ]>redic(as 
produxit quamdam scnlentiam publicam et aulcnticam scriptnm manu supra- 
dicti Petri Noiarii , cnjus quidem scntcnlia lenor talis est. Cum cilatiotie prius 
facta de Domino Joliaune de Briscia Procurat. et Advoc. Cam. Rom. Curie, 
et cilationis ante dictam scnlentiam tcnor sequitur. 

MCCCLX, die xi Mai. Spiens vir Dowinus Job. «le Terisiis de Parma In- 
dex Vie. Mag. Militi» Domini Ghiberti de Corrigia Prov. Romandiole prò S. R. E. 
Coniitis et Rect. commisit imposuit eie. Zcccliino pubi, \plazario Curie generali* 
dicti Comitis qnod vadat, citct et requirat Dom. Job. de Briscia Proc. et Adv. 
Cam. Rom. F.ccl. , qnod die crestina ante tertiani coram dicto Vicario deberet 
comparere ad infrascriptam scnlentiam nudicndam , alias eie. Qui Plaxarius rc- 
tulil inibì Notano se citasse pcrsonalitcr dictum Dominum Joliainicm , et alia 
fecisse ut supra conlinctnr ad petitionem Ser Nerii Pro»',, pred. 

In nomine Domini MCCCLX, Ind. Ili, die decima Mai, Pontificatus Dom.' 
Innocentii Pp. VI , nos Job. de Terisiis de Parma Judcx et Vie. Magn. MiliL 
Dom. (ihib. de Corigia Prov. Romandiole Contitis et Rcctoris sedens prò Trib. 
in palano Fotcst. civ. Faventiac , visi* ac diligcntcr inspcctis suprascriptis in- 
tentionc et capitulis coram ntrbis productis per Scr Nenum Magistri Rraurbuii 
de civ. Urb. Sind. et Procurat. Comun. et liominum Castri Sancii Marini Fer. 
Dioc. ad obstentiouem et declaratioucm juris dictum Cuniuuis et bum., et tc- 
stibus productis per ipsum Sindicnni et Procura torna nomine prcdicto siqier 
ipsis, et attcstatioiiibus ipsorum testium, ci super prediclis omnibus ballila dc- 
libcratione decenti, Clirieti nomine -invocato in liiis scriptis pronunliamus, sen- 
tentiamus eie. Comuni ot lioininibiis dicti Castri Sancii Marini compeleri jus 
elligcmli sibi Capitancos, Rcclores , Consnles et defeusores , et quotcumpie alio* 
ofliciales per quos ipsum Castrimi, Ctimune , et liominis ipsius regereiilur: Et 
»p »os Capilaneos , Consnles et alios ofliciales ab cis sic cllcctos Imbuisse et lia- 
berc j<iristiicaoucm ; fuissc et esse in possessione et quasi jurisdicliouc regendi 
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dictrnn Castrimi, et Comune, et liomìnev ipsius Castri, et juris reddendi om- 
nibus coram eis, vel corum altero perseglieli tibus et perscqoi voieuiibus jura 
Sua , vel de ahqno compierci) tibus , vel voieuiibus conqucri sccunduin forma >u 
statuioruin et orclmamcntoruin dicli Comuuis approb. per Rectores Prov. Ro- 
maudiole in ipsa Prov. prò S. R. E. deputato». Et ijvsos Coni, et hommes fu is- 
so ci esse in possessione et (piasi d:cti juris eligendi sibi Capitancos et alios 
OJiiciales, Console» et Rectores predicios, et cxcrcendain jiirisdicUoncro pred. 
«liciinus et sciilentiamus eie. presente «lieto Ser Merio Siili!. pred., et instante, 
petente et adscntc Doni, j oli . de Rriscia Proc. et Adv. Cam citalo lanien ctc. 
et presentibus Cabrino de Criininiaco, Frane, de Ronenii Mot. de Luca, de» 
Hi va. la, Job. de Yescava omnibus de Parma, et Briga Mag. Smegliaruni tcstis 
ad lice vocali» ei rogati» eie. 

Ego Petrus de Lcgtardis de Parma Imperiali auctoritate Molarius , Mot. et 
Scriba (lieti Doni. Judicis et Vicari! eie. 

J)ic a5 mcnsis Augusti comparuit coram sujirad. Dom. T’otcsi. prò Tribunali 
sedente in dicio Castro Monti» Taxorum , et ad baucum ctc. Ser Mcnus Mag. 
Braudaui eie. Smdicus etc. , et potutele, dietimi Comune et bomiucs Sancii Ma- 
rini per vos scnrentialiter nbsoivi ab inquisiUouc predici» et coutenti» ili ea ctc, 
et lice jieiut insilili ter diclns Smdicus eie. 

In nomine eie. MCCCLX , Ind. XIII. tempore Dom. Innocentii Pp. VI , die a5 
mcnsis Augusti, no» Job. de Levalossts de Regio pio S. R. E. Moniis Feretri 
l’olestas pio Trib. sedente in domo Coinunis Castri Montis Taxoruin ad ban- 
coni juris ctc visi» ole. exceplionibus oppositis per dicit.ni Ser Menimi ctc. et 
scripluris publicis ctc., et eliani seutenlia lata jier sapieuicm virimi Dominimi 
Job. de 'Veristi» de Panna, olmi Judicem et Vie. Mag. militi» Dom. Gioberti 
de Corigta olmi Prov. Romani). Cornili» et Rccioris corain nobis produclis ad 
obsicniaiiotiem et declarationem juris diclormn Comunis et liommibus eie. et 
Visa pelinone eie., cl omnibus aliis aclibus eie. Clinsti nomine invocalo in Ini» 
sci lpt 1 » proimnciaraus , senlentiaious eie. (lieto Comune et hoinmibus Castri 
Sancii Marmi compelere jns elliuendi sibi Capitaucos, Rectores, Consti ics , et 
Defeiisores et quascuiique alio» Ofliciaìes, per quo» ipsimi Castrimi, Comuu. et 
Lom. ipsms regereutur. Et ipsos Capilaneos, Consulcs et alio» Officiale» ab eis 
diodo» Imbuisse et habere jurisdictioiicm , et Russe et c»sc in possessione et 
quasi jurisdicl. regeudi dicluiu Castrimi, et Comune et bomiucs ipsiu» Castri , 
et juris reddeudi omnibus coram cis vel eorum alteri prosequenlibu», et pro- 
cequi voieuiibus jma sua, vel de aliquo conquereuiibus , vel voieuiibus cou- 
cj neri secuiidum ibi mani Statuì et Ordinati!. (lieti Comuuis approbatoruiu j.cr 
Rectores Prov. Romand., in ipsa Provincia prò S. R. E. Deputato», et ipsos 
Comune et bomines finsse cl esse in possessione et quasi (lieti juris eligendi sibi 
Capitaucos et alios Olliciales , Cousules et Rectores jiraed. , et eicrceudi jnrisd. 
praed., ex pred. diciiuus cl scutcntiamus ctc. jircseute dicto »Ser Mlerio eie. ex 
d.ctis causi» et aliis didimi Coniuiic eie. dieta inquisiliouc et (lido processa 
et conienti» in ea etc. ab$olvunu» etc. et hoc presente Dom. Ser Meno , et pre- 
dente Berlo quondam Ciaudolini, Vanne Muccioii, Bonlio Vivoli , Job. Ciccoli 
de ('astro Monti» Taxor. , et Jacobo Ciccoli de Ferrara test, ad lice voc. ci log. 

I-oco Signi. Et ego Marcus Pelrucii de civ. Urbmi Imjieriali auctoritate Mo- 
tanus , et uunc Mot. et Ofi ciaiis suprad. Dom. Poleslalis ad predicla cRedus 
et depulaiiis per ijisum Dom. Poteslalem suprascripta omnia et smgiila de man- 
dalo Doni. Poleslalis scripsi et pubneavi, el in batic publicaia formala redegL 
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Lettera del Cardinal Legato Albomoszi all’ Arciprete di San Ma- 
rino , acciò sospenda gl' interdetti e scomuniche in cui erano in- 
corsi i Capitani e Cittadini di questa Terra, e V Abbate di S. 
Anastasio pel ritardato pagamento di alcune somme dal Cardi- 
nale domandate per causa dell’ affitto de’ Beni del V escovo Fe- 
retrano. 

EtìrtJtCS *tc. Diletto in Christo Archiprcsbitero Plebis Sancii Marini de SanctO 
Marino Ferelrane Diocesis salutem in Domino. Cum Università* Terre Sancti 
Marini Ferelrancnsis diocesi* interdici!; et Abas Monasteri! Sancii Anastasii 
cjnsdcm Diocesis, et singnlares persone ipsius Univcrsifatis, et presertim Gui- 
dinns Johannis Sindicus Universitatis prcdicte, et Fuschinus de Calcigli is , et 
Joh. Guidulii de Hnmarcllo Laici excommunicationis senlcntiis prò eo subjace- 
re noscuntur, quod ipsi iegiptimc moniti, certain pecunie qnantitalem , in qua 
Episcopo Feretrano prò acolimo quarundam terrarum et possessionum ad mcn- 
tam ipsius Episcopi pertinentia juxta conventiones inter eos habitas teneban- 
tur nobis, qui ab eodem Episcopo, procura tionis plurium annorum legationis 
nostre rcciperc et babere debemus, statuti* sibi ad hoc per alias litcras nostra* 
termini*, solvcre recusarent, eos dilcctormn in Christo Comitum Monti* Fere- 
tri Supplicationibus inclinati , volente* Abatcm , Universitatem et singnlares per- 
ionas prefatas prosequi gratiose ; Ac de tua ciccumspcctione gerentes in Domi- 
no lìduciam specialcm, libi prefatam interdirti senteutiam usque ad Pestimi Na- 
tivitatis Domini nostri Jesu Cliristi proximc future suspcndendi ; ac Abatem et 
pcrsrtnas easderii et quemlibct eornm, si liec htirttiliter petierint ab exeommu- 
nicàliohc prediefa absolvendi vostre Forensi* Ecclesie consueta, injnncla eornm 
cmlibet pio mòdo culpe penitenti.! salutari, et insnpcr cum eodem Abati super 
irregularitate si qua sit ligatus , non tamen interccptum dcnium cclcbrandi di- 
vina vel immiscendo se illis forsitan contraxit, eo tamen prius ad tcmpns de 

J uo libi tìxpedire Videbitur a suorum ordinum execulione suspenso deinura suf- 
ragautibus sibi ministris, alioque Canonico non obstante miscricorditer dispen- 
satali, tcnor presen tinnì plenam et liberam conccdimns faetihatcm. Volumus an- 
tem quod tu suspensioni, absolutioni et dispensationi hujnsmodi cum ea facias 
expressum adjicias, proni etiain nos ex nunc addicimns et decernimus per pre» 
•cnlis, quod Si Ahbas et Universilas, ac quilibet prcdictomm super hiis , prò 
quibus prefatas scutentias ut premittilnr inenrrerunt , tisque ad Fcstum predic- 
tnm piene et effcctualitcr non satisfccerint, ut tcnctur, scutentias casdcm et 
alia per circa eos prcscnlitim auctoritatc facta, eo ipso siut nulla et irrita , et 
babeantur pcnitus per non factis. Daturn Ancbone II &4I. Ottobri t Pontificati 
l)otu. Ibnoeculii Pp. \I anno uouo. 


Digitized by Google 


WIK 


Num. XXI. 
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Atti formali dai nobil uomo Bone de Z ombrasi di Bologna Pode- 
stà di Cesena e Giudice delegato di Andmino Cardinale e Le- 
gato di Romagna per la lite 'vertente fm V Vescovo FeretranQ 
Claro Per uzzi e molte Università del Monte feltro , fra le quali il 
Cor/uine di Sa/i Murino, per la pretesa giurisdizione lenqtorale* 


li* Christi nomine. Amen. Anuo cjusilem millesimo trecentesimo jexagesimo oc* 
«avo. Imi. elione sexia. Infrascripla sunt acta,et aditala coram nobili viro Beue 
Zambrasus de itouoina honorabili I’olestale civitati» Ceseuac , Judicc delegato 
ni dicilur Reverendi in Cbnsto Patris , et D. D. Ajidruim miseralionc divina, 
liluli Sancii Marcelli l’racsbilcri Cardinali» Apostolicac Sedi» Legati , ac prò 
«adem Sede Vicarii Generali» civitatis Bonomae , et provinciae Romandiol&p 
iti tei Revenendimi Patroni» et D. D. Claruui Lpiscopuiu Fcretraimm ex parli: 
una, et Comune Monti» Feretri, et maxime Gomunilates , scju Lmveisituics Ca- 
slrontm infrascriptorum , videlicet : Talamclli, Majoli, Sancii Marini, Montis 
JVIaii, Pelle 'lauri, Monti» Fologni, Castri iSovi et Sliani ex alia parte super 
ini'rascripli» seri]) turi» per me Franciscuiu fdium Magi» tri Guidonis de Martinel- 
li» de Cesena sub dicio millesimo, mense, diebus et loco, et pracseutibus Te- 
«tibus iufrascriplis. Tempore Pontificalo» Doni. nostri Dom. Urbani Divina Pro- 
ivideulia Papae V. l)ic t is a uno , indiclioiic , tempore. Cesena»: in couiraia Cru- 
cis Marmoris , in Doimbus liabitatiunis pracilicti Polestalis sub logia dicUmm 
domoruiu quue est prope cortile exislcn» in ipsis Domibus posila. Quarum Po- 
tnomn ioliascripii suoi collibie* , vidclicet : a duobus laici ilms me, et alio 
liacredes Paoiini de Ambrouibus , et aiii si qui suiti. Pracscnlibu» nobili viro 
Pomino Federico de Hailachiis de Sanclo Arcangelo, et Bartolo Jobaunis lta- 
miroli de Pignolato, et aliis pluribus. Pie nona meusis Maii. Ser Guidittus qd. 
Joanuis Ciaiuariui de Castro Sancii Marini Fcrctranc Divopesis , ut axseruit Sm- 
dicus substitutus a Branca qd. Ugoiinutii de Monte Cerigone dictac Diocccsis 
ut asseruit Sindico, et Procuratore Comuni» Montis Feretri, et maxime Uni- 
versitatum Castrorum suprascriptonnn coram praedicto boni. Polcstale Judicc 
delegalo asserto pracdicto , et eorum ipso cxJubuit quaudam cedulam papiri 
tenori» infrascripti. Coram vobis ( sequuntur nomina et titilli Judicis delegati , 
et delegantis ut supra eie. ) In quadam causa quae ineompetenlcr verlitur ut 
-asserilur mlor eie. ( sequitur individuatio pai tinnì collitìgaiitiiim ) vigore maxi- 
me eiijusdam rescripti vobis praescnlati ut dicitur prò parte Pomini Episcopi, 
in quo in ter cactcra videlur asserì pracdiclum Episcojium ad se pcrlinerc ? et 
spoetare immediate in spiritualibus et lemporalibus Castra Talamclli, Majoli, 
Sancii Marmi, Monti» Maii, Pelrae Mauri, Taozani, Montis Fotogni, Castri 
’fsovi et Stiani, prò ut sic, vcl aliter plus, voi mimi» in dieto asserto Rescrip- 
• to lalius et plenius sub quacuinque verborum concepitone late dicilur coni ine- 
ri { compare! Ser Guidiuus qd. Jolianuis Cumularmi de Sanclo Marino Nota- 
aius biudicus subsUlulus. eie. scquiliu uorneu substUuenlis ut supra. ) riolesU- 
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tione pracniisSa qtiod per hnne aduni ve! aliquem alium , scn alia qnae dicat,' 
vel facial non inU-ndit in \oì consentire (anqnam in Judicem compeleuteiu, 
immo totnliler vcstruin examen declinai, nisi si, e I in qiiantnm essctis Jinicx 
«jompetens, quod si apparerei vos esse Judiccm coinpetenlcm , negai vos posse 
procedere in causa ist» , saltelli eo mollo, et forma, quo procedi tur, et proce* 
«l<*re intenilitiir. ( Inde dic>us Pioctiralor cxpouit fnisse pancis diebus antea ci- 
tatos ejtis principale» ad compaieudiun et respontlendiim etc. pelili cop.ain om- 
nium actitaloniai etc. dicens se paratoti! defeiidcre suos priocipa'es eie. sequt- 
tur poslea atlimssio protestatiouis fac'a a d.c*o indice prout ibi etc.) 

Praedictis anno, nulic'ionc , tempore , in ditti» doni. bus in sa : a superiori ì jv- 
f arimi domonim pracsentibus Sor Jncobo Zutii Petri Laurentii Notano de Ce- 
sena, llcdolfino lìtio qd. Xantomi de Calixidio , Scr Cicchino F redoli omnibus 
de Cesena Testi bus eie. Die x elicli mensis diclus Scr Cuidinus tiido nomine 
comparili! coram eie. ( Rie legitur reproduclio suprascriplac proleslaiionis , in- 
de responsio Sor Guidonis Domini Tadci eie. diccntcs non audiri eie. msi pnus 
refectis expensis etc. contnmaciae etc. cui replicatur a dicto Scr Guidino ne- 
gando conliimaciam , et icfeclioncm etc. et quaicitus etc. depennili pene» Ser 
Guitloucni , Ser F rane. sci etc. et negavit dietimi Scr Guidoni-m esse Irgli limimi 
Proetiraforcm Domini Clarii, siculi dictum Ser Guidoneiu negavxt ewndem Ser 
Criiidmuin esse Icgiliinum Prociuntorcm , et Sin di cu ri» etc. idcucoJudex in cau- 
sa statuii ntrique terniiimm sex dierum a«l docciitluin de eorum maudatis eie. 

Die 16 mensis Mario «lieti anni etc. compariiermit coram eie Brauca quond. 
Ugolinncii de .Monte Ceninone ad (Incendimi ile mandato procuracele, et sul» 
«ntutioms factc in dictum Ser Guidinum, et ipse Ser Guidino* non soluin mi 
substitiitns a (lieto Branca, sed etiam tanquam Procuralor Universitari* Castri 
Sancii Marmi cujus Pro cura e exbibuit mandatemi scriptum inanu Nucciobni qd. 
Oioli de Putrella, et accusaveruiit contumaciam Procuratons Parti» adversae 
non produccntis ejus mandatuin in termino etc. ( Tenor Iustrumeuli Procurae 
«lieti Sor Guidiiii.) in Dei nomine etc. Die xn mensis et anni snpradictorunu 
Congregata Università etc. de mandato providorum viroruta Joagnoli qd. Ugo-, 
linulii , et Ghini Fabri Capilaneorum, et Rectoram etc. feccrunt eie. providos 
viros Ser Goidimim (ìlium quondam Joliaimis Ciamarini , et Veuturiiiuiu quond. 
Salvolini de dicto Castro etc. ( sequilur mandatuin speliate in causa ctc. ) 

Aduni in Castro Sancii Marini in domo Comuni» dicti Castri praescntibu* 
Mario qtiond. Tonti, Vanne quond Noniajoli, Paolo quond. Giocoli, Ciapctla 
quond. Novelli, Nino quond. Simonini , et aliis inultis. 

Et ego Nicciolinus filius quond. Ciol de Petrclla Fcretranae Diocccsis ctc. 

Et ego Franciscus filiu* Magistri Guidonis de Martinelli» de Cesena de. 

Nmu.XXIT. 

Art. i5G8 3o Agosto. 

Procura del Vescovo Cìaro Peruzù per rinunciare alla lite intern 
tata al Comune di San Marino t e dichiarar nulli tutti gli atti 
fatti fino a quel tempo. 

Tn Christi nomine amen. Ab. MDCCCTiXVIH.^ tempore Pontificatus SS. Patris et 
Doni. Urbani Pp. V, die pennitnna Mensis Augusti. Venerabili» Palerei Domintis 
Domimi» (Jlacus , miseraUout Divina Episcopus FereUauus per sa et suos .sue-. 
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Cessores, et nomino et vice (lieti sni Episcopato*, et orniti modo, via et fot-, 
xnn etc. co. isiiimi discrclum Minia Dominimi Omiioncm (jiiomlam Domini Tlia- 
*l<’i I). Petri de co ni rata de l'ione de Cesena abseo. lauqnam praescn. suina 
Procuraiorein, aciorem, faeton-m el iiuinpcimn specialcm , spccialiter et cxprcs- 
ac, ad rciiiiticiandtim mslaiiliae cnjtisdam iilis ventilato, ci que ad preseli» ' eii- 
tiialur inter prefittimi Douiiiium Episcopali! ex parte una , et Coinuu. el homi* 
nes Moniti» Feretri, et max. me inter Comune, universiiaicni et liomines Ca>tri 
Sancii Marmi dirti Moutis Feretri ex altera eie. occasione jurisdicltotiis (piatir 
diclns Domiiius Cpisr.opu* prclvndcbat habere tu Castri» et Torna Monti* Fcr. , 
el maxime in Castro et Curie dicti Castri Sancii Marini; et ab ipsa lite, ab 
omnibus dcpendeiii.biis et connexis eisdem , et ab cisdein des.siendum et ces- 
sandum , et animi. andi ni , irritandoli! , cassati et annullai ! facieudtiin inslantiaiu 
«liete dita , et onincm processimi etc. in qtianlum ad predicios Coni, et liomin. 
Castri Sancii Muniti tangil dieta hs , volcni et mandans dictus Donunus Epi- 
«conns , predtc'os, istaurata, processimi et processila. Didimi el faclos in nihil 
pi ej n dica re piediciis Coni, et lioutimbiia Castri Sancir Marini , et ad tolleudnm, 
removcmitiui oiune prejndicmm illatnm et ini'ercndum predu.lis Coni, et boni. 
Castri Saucli Marini ; cl predilli» , seti alnjuo predictorum , et ad facienduin 
«min, a et alligala predicta et in eis opportuna, et que de jure roquiriintur pio 
iuvalidilale predictorum instaotie et processus , prout videbitur et placueitl Sin- 
«lico Coni, et boni, «lieti Castri Saneti Marmi: per que laincn dictus Episcopus 
non inteudit ali. pud et prcdictis tolleri: voi ptcjudicarc contra alios, el Univ. 
Moutis Feretri eie. Cctens omissis eie. Promilleus milti Molarioetc.sc firmimi, 
Taluni, perpetuo babiiuruin quidquid lactum futi eie. per dictum suina Procu- 
ratorcin relevare etc. Judicatum solvi etc. 

Actum in Girone Talamclli prcscutibus etc. Petrus quond. Freddici de Uxy 
bino etc. Notarili* etc. 

]\ T um. XXIII 

An. i3C8 16 Settembre. 

Protesta e dichiarazione del Vescovo Claro Poruzzi , di non essere 
venuto in San Marino per alcun atto di giurisdizione temporale , 
ma solo come Pastore ed amico. 

T* elitisti nomine. Amen. Anno a nativitate cjusdcm MCCCLXVHI. . ; . 
die deennasexta Scptcmbris. Revcreudua in Clirislo Pater, et Dominus Dominns 

Clarus , Dei et Apostolicac Sedis gialla Episcopio Ferctranus 

.Scr Guidoni quondam Joaums de Sancto Marino, Studici et Procuratori Uni- 
vcrsilatis «t bominum «Iteti Castri praeseulis, et. ... . dixil et protesta" 
tus fui t coram. . . . Nolani et testibus iufrasciiptis , quod non accessit ad 

praedictum Castrum Sancii Marini et ejus Curtem , scu Cunam causa aJipisccn- 
<li sibi , vd dicio suo Episcopatui aliquam jurisdictioucm tempora lem, scu «piasi 

E osscssioiicm jurisdictionis lemporalis iti dicto Castro et Curie contra dictain 
Inivcrsilatem et liomines ipstus Uuiversitatis. . . . ncc altipiani actionem 

acquisitala prosequcndi , vel recuperatali , imnio. . . . diclina Castrimi 

et Curtem tatnquaiu ainicus , victuus et paler spiritualis dictac Uuiversitatis et 

hominum , et causa cuiu cis. .... ainicabilitcr umor citta 

«is ; et non prò ampio jure actptirendo , vcl acquisito prosetpteudo in attere, vel 
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causa seu tno^o directo, vcl indircelo conira ipsos , dicens , quod per. il/ 
aeccssum , seu aliuni actutn, se» actns, qnem vcl quos Tacerci in (lieto Castro 
et curie in (lieto cjits accessu ntmquam ipse dicci vcl aìlcgabit sibi, vcl suo 
F.piscopalui pracdicto acqnisivissc jus , scu quasi posscssioucin ipsius juris in 
piacdicto Castro et Curie, ncc acquisitum fuisse prò servifiis , ncc manutemiis- 
sc , vcl recuperasse , et promisi! idem Domimis Episcopus per se el silos suc- 
ccssorcs , et nomine elicti sui Episcopato» (lieto Ser tìuiduio praesenti,ct dicto 

Sitici icario nomine stipulanti et recipienti in (lieto Castro el Curie 

nliquaiti jusliliam tcinporalcni , seu actns jurisdictionis tcmporalis contcìit.osc 

Volunlario j>cr se, vcl aliuni non cxerccre vel cxerccri mandare acquisita occa- 
sione dicti acccssus , vel cjits in mamlalis a suo cou- 

fiugerit Episcopus aliqticin actum. ..... mandarctur, scu 

ejus nomine qiioquoinodo exercerelur ex mine , prout prout ex na- 

tura lalis actns sit ipso jurc ntillus et riullius saloris vel momenti, noe aliqnoil 
pvaejudicinm generarct , seti generare possit diciac Uuivcrsitati , scu alieni per- 
sonac dictac Ùnivcvsitatis , et ita solemuifer et per factum idem Dommus Epi- 
scopus promisi! (lieto Sor Guidino Sindico pracdicto praesenti , et recipienti 
snpradicto nomine diclae nniversitatis , ci omnium et singnlarium persona nini 
dictac Univcrsitatis , ila quod si coni ingerii aliqucm actum jnrisdictiomim prae- 
diclarum cxerccri , ut supra dietmn est, liccut tam ('ornimi , el Uuivcrsitati prac- 
tliclae , quam omnibus et singttiis de dieta universitate opponerc, et diccre ip- 
sum actum fuisse, et fore iiulium, ut maxime absque idoueitate factum, et ita 
ipse idem Domimis Episcopi!» quoad dictos actns , ex mine prout ex lune , et 
lune prtiut ex mine jnrisdiciione incompetenti cxercitos, et promisit dicto Ser 
Guidino Sindico pracdicto pracscnli, et dicto nomine stipulanti, ac etiam vice 
'et nomine omnium , el «ingulonim hotnimm» diente Univcrsitatis ullo tempore 
non inferro litem , vel quaestionem. ...... tempore. ...... 

Ilomincs Uuiversitatis. ..... vcl dicent, allcgabunt , 

vel per Episcopatus nomine 

dictis Castro, et Curie, vel per quod possit dici, vel 

allegali aliquam praescriptionem aliquo jure seu jurisdic- 

tione per quod dictos liomines et Uuivcrsitatem Episcopatum 

ila taiiien quod per praedicla , vcl aliquod praedictorum uulluin piaejudicium 

grneretur dicto Domino Episcopo, et jus Episcopatus in iuribus 

quae babebat an^c litem motam mter dictuin Dommiiin Episcopum , et suos 
Sindicos et Procuratore! ex parte una, et Comunitales Universitari* Moutis Fe- 
retri, et Potcstatein Montis Feretri ex altera nomine, et occasione inirasciip- 
torum Castrorum, vidclicet: 

Castri Talaraclli, Castri Majoli , Castri Novi, Petrc Mauri, Castri Tauzani p 
•Castri Montis Fotogni, Castri Schiatti , Castri Moutis Madii, Castri Saucti Ma- 
rini. 

Quae jura intelligantur , et sinl in co «tatù, in quo erant ante dictam litem, 
pioccssmn praedietnm, et ... . pracdictom. Quae omnia et siugula 

suprascripta idem Domiuus Episcopus solcmuitcr promisit dicto Sindico ut su- 
pra stipulanti Itabcre grata, rata et firma, et non con tra veorrc , per se vcl ejus 
sur.cessores nliquo modo de jure vcl dp facto sub obbligai ione omnium hono- 
rum dicti sui Episcopatus, quae espresse obbligavi! diete Smdico ut supra sti- 
pulanti. 

\c timi in Plebe dicti Castri Saneti Marini praesentibus sapienti viro Domino 
Francischino Jndrcc de Arimi n o , Doni. Marino l'raeposito Sancii Leonis , Dom. 
. . . . Jacobo. . . . Doin. Sniictc de ... . Canonico Sancii 

Econis , et pltiribus aliis ad hnec riabitui et vocalis. 

Et ego Joauitcs quondam Boni qnoudaui de- PugiiaRO , nunc de Sane lo- Ma- 
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Vino , Imperiali anctoritate ^otarins praedictis omnibus et singulis intorfui , et 
ea rngaius una cuui Scr Filippo quondam GuaUcroli de. • . • liolario ac* 

tuaiio ordinano scripsi et publicavi. 

Num. XXIV. 


An. 1371. 

Lettera del Cardinal Pietro da Stagno Legato di Bologna e Bo* 
magna al Comune di Sun Marino , accordandogli V estrazione li- 
bcra dal Moniejeltro di tutte le rendile per uso proprio. 

1 ^ FTRrs miscratione divina etc. Sanctac Mariae in Transtiberim Praesbiter et 
Cardinalis, io tioniitillis Proviuciis et Terris Sanclac Romanac Ecclcsiae in Ita- 
lia consisieutibus prò Domino nostro Pp. et cadérli Ecclesia Vicarius Generali*. 
Dilectis in Clnisto Comuni ci homiuibus Castri Sancii Marini districtus Montis 
Feretri, salutoni in Domino. Supplicationibus vestris quanto benignili* possu- 
jnus annuentes, vobis et vestromm singulis., ut de possessionibus ac bonis et 
auimalibus, que liabetis in viilis et territoriis districtus Montis Feretri, biadai 
et fiu'ctus ac redditus que exinde colligitis et pcrcipilis prò vestris et vestrarum 
iamiliarum victu et usibus deferte, ac deferri tacere libere valcalis, aucioritaie 
qua fungimur , tenore prcsentium de speciali gratia liceatiam concedimus et 
lileram iacultativam. 

Datum Houon. IV Mon. Septcmb. Poutif. Domini nostri Gregorii div. prov. 
Pp. XI anno sccuudo. 

Pf.tbus 

Loco Sigilli cerei. 

Jacoars de CastronovO. 

Nu»tì. xxy. 

An. i38g a3 Novembre. 

Ricevuto di Carlo Malatesta figlio di Galeotto tanto per parte sua 
che de’ fratelli Pandolfo galeotto e Malatesta di scudi quattro- 
cento d oro restituiti per parte del Comune di San Marino. 


Xn Chrisli nomine. Amen. Anno nativilatis e{usdam millesimo trecentesimo oc* 
tuagesirao nono. Indictionc decima- terlia, die vigesir.ia 'teftia mensis Novembri*, 
tempore Sanctissiini in Christo Patris et Domini Domini Uouifucii Divina pro- 
•videntia Papae IX Magnifici» et polens Doniinns Carolus untiti quondam bo- 
•tiae memoriae magnifici Dom. Dom. Galeotti de Malate*!» de A rimino , suo 

S roprio nomine principali, et vice et nsnrfnc magniflcorum virorfim Pandulfi, 
lalatcstac et Galeotti fratrnnm suorum, et filmi um oìim i.Tiignific: Dom Dom. 
galeotti , prò quibus et quolibel corata de rato, et KUibn^uoue promisit in 
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oiiuiem esalili et eve ninni spente e* certa scienti* , et animo deliberato per se,* 
ci snos liacrcdes fini confesso» ei contento» Imbuisse, et recepisse, siili iute- 
pie dato*, soiutos , reddito» et numeralo* esse, et fnisse a Cicclio M>giu di» 
Snudo Marino Fcrclronae Diocesi* ibidem pracsenli et stipulante, dante et 
solvente nomine, et vice Comuni* Universitaris et hominum Sancii Marini prae- 
dicli Ducatos qiiadrigeiitos anri, boni auri , ef pisti pomieris , quos praodicli 
homines et Connine diclo Domino Galeotto coruin Patri dare , et solverc tenc- 
bantnr causa mutui de puro amore eie. 

Aduni in Castro l'ellaeris Comitati!* Ariinini in Palatio residentiae praefat* 
Magnifici Domini Caroli pracsentibns magnifico viro Nico ao libo quondam Do- 
mini Hrancliae de Itranchelcoiiihns de Castro Dmaulis, Plulippo quondam egre- 
gi! militi* Domini Zanni de Malateslis , et Scr Antonio quondam Ciaudii Mon- 
te Rodio Cancellarli elìcti magnifici Domini Caroli ad praedida eie. I 
Ego Valciitinus quondam Dominici de Picani* , publica Imperiali et Comuni» 
Boncuiiae auctoritaic Notarili*, et Cancellarius bue p racla U magnifici Dooiiui 
Curoli lu» omnibus inlcrfui , et rogatus etc. 

3Num. XX VL 

. An. t5y8. 

Breve di Bonifazio IX a Benedetto Vescovo Feretrano e Tesoriera 
di Romagna , in cui gli accorda tutte le Jacolu'i per Jarlo Rettola 
del Comune di San Marino. 

X5o:»ir *nrs etc. Ven. Fr. Benedicto Episcopo Feretrano Provinciae nostre Bo« 
auandiolc Tesati ra rio salntein etc. 

Cum sicul accepimus inter nonnullos habitatoies Castri Sancii Marini Pro- 
vincie nostre Romandiole , tue Diocesi*, ad nos et Romanaiu Ecclcsiain pieno 
jurc perluieiites , uonnulle disscntiones et discordie, liiiinaue nature inimico 
procurante , exoric siul. Nos cupienles , ut Castrum ipsum et mcole, et babi- 
tatorcs ipsr in slatti prospero et tranquillo alidore Domino com>erveulur , Ca- 
strimi ipsiim r.um omnibus jiirtbus et perlinentiis suu, tuo reguuini duxiuius, 
«uctorilalc prcscnliiim in spirìtua'ibus et tcniporalibus comniiueiidtmi ; ita ta- 
lli en qnod spiritualem jiirisdictionem in fui cuneo tmu dumi a vai tcmporalis ju- 
risdictiouis , et non alias in eo valcas exerccre. Tibi ipsam Terram rel'ormand. 
et mter cuncios ineolas et habitalores ipsms Castri invicera discordautcs et ini- 
micantcs paccm, coiicordiam et unitatein intendi et faciendi: contradiclores 
qnoslibct et rebelles, et qiioscutnquc stallini pacilìcuin ipsius Terre, et hiijus- 
niodi (ibi cominissum oflicmm perturbante» et impcdienlcs, ac alios quoinodo- 
libet delinquente*, ipioties cxpedierit , spirituali et temporali districlione , qua 
convemt, apj.ci lu i ione pnslpo.sita , compcsccndi, et ea ab omnibus boinicidiis et 
.auis excessibus et dclictis quovis modo, et qiiaiidocumquc per cos commissis , 
eiianisi lieresis , et lese nift|e»talis cri ni ina sa porcili ; si et proni libi vidcbiiur, 
l'aciendiim , absolvendi penilus et liberamli; et omo a a ia que mi liujiismodi 
Itccloralus oflìciuin de consuetudine ve! de pire qiioinodolibcl pcrlinent facieu» 
di, gercndi et cxercendi plenara , et tibetani autoriialo apostolica tenore preseli- 
liiun coiicedinius polestaiem. Quocirca Irutcmitaii tue per apostolica script* 
niandamiis qnaicmis ejusmodi licione et regiounis onus devote suscipicns , sic 
élla ; pula dalum a Dvo libi prudeuttaiji , studio dibgeutis «oUiCiludiuis proso. 

ecquan* 
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sequaris, quod exinde plurimum consequaris a Domino et a nobis dignis coni- 
mendationum laudibus exio Ilari*. Nos cima ornile* processus et sententias , sive 
peuas spirituale* et tetnporalcs , quos et qua* lite icceris , fulcri* «cu statueria 
iu rebcllcs , rato* liabebunus atque grato* ; et eos facicmus 'usque a<l satisfac- 
tioncni condignam , auclore Domino, inviolabiliter observare. Non obslaniibus 
quibuslibct privilegiis , indiilgciiliis et lilcris apostolici* gcuei alibus aut spccia- 
libu* Universitari ipsius Gasili, aut cjus iucolis et habitatoribu* , scu aliis qui- 
busvis personis cujuscumque coudilionis, ordiuis vel status fuciint ah cadmi 
sede concessi*, per que liujuaimxli tue junsdiciionis exccutio possct quomodo- 
libct inqiediri ; et de quibus quorumque teuonbus babenda sit in nostri* lilcris 
mcntiu speciali*. 

Dai. ltome apud S. Pel rum, III Non. Maj MCCCXGYIII. Ponliticatus nostri 
anno IX, • 

Num. XXYII. 

Ax. i 098 . 

Breve del detto Bonifazio al Comune di San Marino in cui lo 

partecipa tal nuova. 


BontPACirs etc. cum nos Ven. Fr. nostrum Bencdictum Episcopum Feretranum 
in Rectorcm nostrum et Castri nostri S. Marini, per alias nostras lileras, usque 
ad bcncplacitum Sedis Apostolico duximus deputandum , volumus ci vobis per 
Apostolica scripta mandarne*, quatcnus cimideni Episcopmu Kectorem uostruia 
devote reoipientes et honorilicc tractanlcs , ejdein tamquam llcclori nostro piene 
iu omnibus, que ad huinsmodi Rectoric spectaut olliciuiu intendere, et clfica- 
citcr oliedire curclis j aiioquin processus et sententias, sire pena*, quos et quas 
ipsc Episcopo* feccrit , tulcrit , et statucrit in rebcllcs, rato* et gralos habebi- 
nms , et cos facicmus auclore Domino , usque ad satisfacliouettt condignam in- 
violabili ter obscnari. 


Nutrì. XXyiTI. 

An. i/j4o aZ Aprile. 

Lettera del Conte d’ XJrbino Guido Antonio ai Capitani e Consi- 
glio di San Marino, relativa ad un trattato coi Mala testi, con- 
fortandoli colle maggiori espressioni di benevolenza ed amicizia. 

■ ’ NOBILE* AMICI ET D1LECT1 CARISSIMI. 


A.vtMO inteso quanto per vostra parte ne hanno esposto Scr Nicola vostra 
U limale e Hnldascrra suo compagno, vostri Ambasciatori: cd anche vedute le 
vostre domande. A loro avemo risposto quanto ve debbono riferire per nostra 
parte intorno a ciò. All’ altra parte clic ne banno dicto de la difficoltà quale se 
fa per alcuno , del mancamento poiria darsi in questa terra , non riavendo il 
frullo delle vostre possessioni ; clic avete in quel ile Arimiuo cc. come avemo, 
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«lieto ai «lieti vostri Ambasciatori , noi speramo per la grazia di Rio ,’ che no» 
bisognerà. Rccordandovi , che sono degli anni circa XLYU. clic non avessimo 
più briga cura li Sig. Maialasti, e questo non è slato per nostro deffecto. Et 
ora in questo accordo e pace novamente facto, sono accoinx le cose per modo 
e per forma opportuna , che speramo sarà durevole e perpetua : e saranno a 
noi figlioli, e noi a loro bono padre. Pure «piando mai bisogno- fosse, e elio- 
non riscoiiessivo del vostro; per la grazia di Dio avemo tanto, «die de pane e 
de vino, e de altre cose, che ve bisognasse , ve poremo far le spese a tutti non 
tanto un auuo , o doi e tre, che quanto bisognasse. E quando non avessimo se- 
non un pane el partiremmo con voi. Et umne vostro facto , o bono o adverso 
che iosse cl teniamo per nostro, et in ornili cosa cusì ne pigliammo cura come 
de Cacto nostro, proprio. Però state de bona vogla , c «josi confortate a star 
ciascuno : e speramo che omiie di le cose onderanno de bene in meglio , in 
forma che ve piaceranno. Urbini XXIII. Aprii» MCCCCXL. Rccordandovi an- 
che, die quando bisognasse, che li venisse geule d’arme, onnie spesa si fesse 
in loro, nostra intenzione è pagare del nostro , e non che paghiate voi s Gui- 
dus Autonius Montis Feretri , Urbini et Durantcs Comes ^ Xobilibus dilectiì, 
uostris ZZ Capitane» et hommiuibus Terre S. Marini. 

Rum. XXIX. 

ÀVt. 1440 17 Settembre. 

Guid' Antonio dì Móntefeltro Conte d’ Urbino accorda ai Sammarinesi 
le esenzioni nel territorio di Feldrano. . 


CjrciD.tJfTONio de Monte Feltro,© de Durante Conte ec. havendó respccto ala 
antiqua ainicitia, c singola? Dcucvolcntia sempre stata infra li nostri Illustri 
predecessori a ISoL, e la magnifica Comunità de San Marino , et ala intrinse- 
chezza , con federazione, c liga nuovamente infra de noi facla meritamente ce 
inciuccino a dovere consentire a dare ala prefata Comunità de S Marino , e 
a tutti li liabilanti in la .dieta terra omoc favore, immunità, gralia, e adiuto- 
rio possibile. E pertanto per tenore de «jncsta nostra Patente lettera volerne) , 
c comandarne, che li homini dela dieta terra de San Marino qualunque fosse p 
che avesse terre, e possessioni in lo nostro Terreno de Monte Feltro ultra le 
colle ordinarie, e spese, clic si dovessero per fortificazioni de Castelli, c luoghi 
dove sono le diete possessioni non siano tenuti ne possano per alcun modo es- 
sere astretti ad alcuna altra spesa, che sovra le diete possessioni se li ponesse; 
E elisi comandatno che «la tutti li nostri Ufficiali, e sudditi li sia intieramente, 
e senza cxceptiouc observato fino a lauto clic «la noi per espresso comanda-, 
melilo nostro «fucsia nostra presente lettera non fussc revocata, et annichillala , 
Et in fè «le ciò avemo facla fare questa presente patente lettera, e registrare, 
c sigillare del nostro consueto sigillo. Datili» Urbini die XY1I. Scplembris 
MCCCCXL s Loco sigilli Pcraulonius, 


Num. XXX. 


u 


An. 2 G Oiiobrc. 

Altra lettera del detto Conte di Uroino ai Capitani e Consiglio dì 
San Marino ncllaquale partecipa loro la tregua conchiusa Con Si- 
gismondo Malalcsta, ed il modo di contenersi in tal tempo. 

NODILES AMICI ET DILECT1 CARISSIMI. 


.A. Teqnisitionc del Magnifico Sig. Messer Alexandro, quale lia mandato H 
«uoi Atubaxiatori noi avemo formato tregua col S. Sigismondo e noi , inten- 
dendosi per i Collegati, raccomandati e sudditi e soldati da una parte o 
dall' altra. E similmente per Angelo e Gregorio d’Angliiari, e Scariotto, e per 
g'i altri loro, e lochi quali tengono. I.a qual tregua dura otto dì continui, 
comenzando Sabato proximo clic vene , che sarà XXVIII. del presente al levar 
del sole. Perchè, piacciavi comandare a ciascuno, che durante In dieta tregua 
Don debba 'offendere il terreno del detto Sig. Sigismondo , uè de’ suoi collegati, 
raccomandali, e dei lochi che tiene il dicto Angiolo e Gregorio sotto pena 
della forca; et interim ciascuno può andare nel terrea vostro e nostro. Ed an- 
■che possiate andar voi a seminare in lo terreno de Arimino in le vostre pos- 
sessioni tanto. E casi pure è specificata in la dieta tregua durante la dieta 
tregua. E questo avemo fatto solamente perchè possiate seminare e vindemiare. 
TSon mancate de stare ben proveduti et sotto bona guardia circa quello appar- 
tiene alla terra. E questo medesimo avemo scritto a Federico nostro figliolo. 
Urbi ni XXVI. Octob._MCCCCXLl. Guidanlouius Monlis Feretri, Urbini ei Du- 
rami! Comes. 

Kobilibus dilcctis et amicis carissimi =5 Capitatici cl Consilio Terre S. Marini, 

1 * N uni. XXXI. 

t * • 

An. i 44 1 31 Novembre. 

t ■ • 

Altra lettera nella quale il detto Conte consiglia i Capitani di mandai^ 
Ambasciatori a Sigismondo Malatcsta. 

KOSII.ES AMICI ET DILECTI CARISSIMI. 

. .. . I , 

.Avemo ricevuto vostra lettera responsiva all’ imbasciata quale vi ha fatta Mar- 
chetto per nostia parte. Avemo mollo caro della pace facta , e che ariate ra- 
tificata e diciate ratificare oinni volta bisognasse. Et noi sempre cum tutti li 
sentimenti avemo iulcso ed intenderemo al bene vostro et alla vostra liber- 
tà come al facto nostro proprio, che pur così reputiamo cl vostro. Giovan- 
ne de Gavarda è tornato e rapporta, come cl Messer Sigismondo è ben dispo- 
sto a far cosa vi piaccia. E però ne pare dobbiate mandare a lui due vostri 
Ambasciatori insieme con Marchetto , al quale seminio vada cum loro bette 
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informati dclli vostri bisogni, come a pieno re dirà esso Marchetto, e del parer 
nostro al quale scrivimo , e a lui ve piaccia dare piena fe. lirbini die 21 Nor. i44i. 
Guidantonius Moniisferetri , Urbuii et Duranti* Comes. 

Robilibua ginicis et dilectis carissiaiis Capitatici* et Consiglio Terre S. Marini, 

Num. XXXIL 

Ai*. i45x>. 

Lettera del Comune di S. Marino a Sigismondo Paridolfo 

Malatcsla. 


1\Iap*ifice Domine tz Giacomo di Antonio di Samartano il quale è stato .per 
nostro Ambasciatore all’ Eccelsa S. V. per li falli del biilctlino da potere ca- 
vare i nostri frutti da terreni di quella , ce ha riferito per parte- della Vostra 
Eccelsa .Signoria , che se noi volcmo questo bolcttino , che noi doviamo fare, 
costare, la V. S. per nostra lettera che noi non fummo col Signor Mcsscr Fe- 
derigo a largii guerra per nesun modo , et che la V. Eccelsa Signoria è advi- 
saia, come da bombii de Samariuo e da altri, clic noi volcmo essere col Sig<t 
Mcsscr Federigo a romper guerra alla V Eccelsa S. de la qual cosa ce mara- 
vigliamo che la V. S. liabbia queste tali opinioni de fatti nostri , clic noi cer- 
chiamo di far guerra: anzi c tutto il contrario, conciosiacosaehè contiuiiauiento 
noi havemo cercato, e ccrcaremu. di vivere in pace cola V. S , c cou ciasche- 
duno nostro vicino, c sapemo mollo bene che ne homo de Samariuo, ne ho^ 
mo del Mondo pò dire la verità , che noi voliamo, c cerchiamo, per alcun 
modo che fare contro de V. Eccelsa S. e se nesuno volesse dire il contrario 
di quello che diciamo, noi vcngascuc ai paragone c allora se vedrà chi dice 
vero, o nò. Pertanto Magnifico ed Eccelso Signor Nostro a noi uou pare che 
sia debita cosa che noi faciamo chiaro la V. S. per nostra lettera più che noi 
Laviamo fatto chiaro altrui, perchè salassimo li gali, e la V. S. seria sciolta, 
e se la V. S volesse dire de chiarirce per sua lettera a noi , ancora in simil 
modo, la S. V. sa bene quante volte Noi siamo stati richiesti da la S. V. e 
anco dal Signor Messer Federigo de fare collcgationo , e promissione intra 
l’uno, c l’altro., c mai 1’ avemo .voluto fare. Nè auche voremo fare al presente 
con la S. V. nè con muiio , perche nostra intcnlionc è de volere vivere in pace 
con la V. E. S. , e con ciascheduno: però .non voglia astringere la V. S. a questo 
fatto f anzi piaccia a. quella de volere farce fare liberamente il bolcttino come è 
stato ditto, c non. voglia credere la V. S. a chi reporta male de falli nostri, 
che Dio sa bene le nostre bone intenzioni verso la V. S. : facendoce questo, 
ultra al dovere reinarciuo sempre obbligati, nacoinandapdocc sempre a la V. 
M. , et Eccelsa S. la quale Dìo mauleuga sempre in bouo slitto. 

» / « 
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Num. XXXIII. 

Av. 1 4 5 S 12 Ottobre. 

Dichiarazione del Conte Giacomo Piccinino e del Conte Federico 
di Urbino per i Capitoli fatti col Re di Napoli intorno alla guerra 
da murerai a Paiuloljò Malatesta* 


Jacobus Piccinimis de Aragonia, Yicccontes, riardi io et Comes ac Hegius Gc- 
neralis I.ocumtencns, et Fcdericus Monti* l'erclri, Urbini, Durautisque Comes 
Fegius Capitaocus Generali*. 

Couciosiachè la Comunità di S. Marino per sua patente scriptum se sia 
obbligata alla Maestà del S. ite di Sicilia nostro Signore, de rompere conila 
cl Sig. de Malatcsti de Animilo, c sue terre c stato ad oiiinc rcquisiiione del- 
la sua Maestà e nostra in nome della M. S. duratile la presente guerra coir 
certi pacti e condizioni scritti cd annotati in la detta patente, come appare iti 
essa , cioè per cc. e più che faceudose pace la delta Comunità debbia essere 
inclusa, e godere cl beneficio di quella: e che per Capitoli si debba ottenere * 
ebe le possessioni, clic hanno rimondili di &. Marino in terre del Sig. Sigis- 
mondo le possono godere c.l usufrutuarc , c casate li loro frutti coti quelle 
cxcmpiioui et immunità, clic sono usati di avere ec. Nè clic se possa fare for- 
tezza non consueta appresso alla Corte di S. Marino a doi miglia, tlem clic 
Ja Corte con la Fortezza si contenga su quella di Fircutino, e l'altra sta con- 
cessa alla Comunità di S. Marino. Iteiu clic (piando se concliiuda la pace sia 
lecito aggiungere onnic capitolo utile cl onesto alla sua conservazione Itcni che 
noi Jacopo Piccinino c Conte d' Urbino nel detto nome sieuo tenuti alla dtièii- 
sioue della libertà della detta Terra di S. Marino . contro qualunque cercasse 
turbare quella. Iletn, clic Mastro lìartolo homo della delta Terra sia rilassato. 
Saranno iutcgramcnlc in omnia cl per omnibus ohscrvali ed adempiti, come in. 
essa si contiene, cd a maggior validità c fermezza di tutte le predette cose 
avvino latto fare questa patente e sigillare dalli nostri usati maggiori sigilli. 

Datimi in plcuibus Castri* Itegli» «pud Saxum. Die XII. Ottobri» MCCCCLYHl, 

D. S«. Coni. J «niobi Piccinini, zz L. S. Coni. Federici. 

Filini. XXXIV. 


An. 1459, 

Risoluzione del General Consiglio della Repubblica di S. Marino 
intorno alla pace o guerra da farsi col Malatesta. 


la Nomine Domini Amen, zzt Anno ab cjus Nativilate t45g Indictione VII. 
tempore Domini Pii Divina provulcnlia Papnc II. die XX. Mcnsis Aprilis zz 
Spcclabiles Airi lilancus Anioiiij, et Ser Karlolomeits Ser Antoni) Capilanei. 
Tcrrac Jyincli Marini, coliadunato Consilio XII. bonnrum virorum, et Consilio 
Ceucrali, et sczagiula Massariorum dictac Terrae Sancii Marmi, more solilo, 
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sono campanac praemisso , el voce pracconis zz Constanti in «Ionio magna Co- 
munis ibi posita , et lalcrata , in qua solitum est tractari res spcctantcs ad re- 
gimen Tcrrac pracdiclac zz Stirgcus in pedibus suprascriptus speelabilis Yif 
Biaucus Antoni) Capitimeli» praediclus proposuit dictis Cousiliariis : quod ad no- 
titiani ipsorum Doniiuorum Capitaneonitn pervenit, quoti per inanus Sauclissiini 
nostri Papac praedicti tractatur pax inter Rcgem Siedine , et Dominimi Sigis- 
uiundum Paudulfmn de Maiatcslis , et lllusirem Comitem Jacobum Piciuiutun. 
de Aragonia,ct lllustrcm Comitem Urbiui de guerra vigenti in ter ipsas partes, 
et quod actcntis oppressionibus , rubariis , cavalcati*, et daninis , quac cotidic 
infcriiiitur Ilominibus diclae Tcrrac, viderctur sibi utile tractari, et discuti, 
et couari pio bono pacis , et utilitatis IJominum dictac tcrrac; qucrctur, quoti 
ipsi llomines includercutur, et comprehenderentur in dieta pace, casu quo $c- 
queretur ad praesens , vel in fulurum, vel quandocuniquc, vel si scqucictur» 
et continuarctur hcllmn intcr dictas parles , queretur providcri , ne ab aliqua 
parlium olfenderetur , vel damuificarclur Territorium Dnivcrsitatis diclae Terrae : 
et casu quo essel aliquis volcns offendere , vel damniheare praedictum Tcrrito- 
riurn, et L'niversiialem , qucrctur baberc defensores, et protcctores pio liberiate 
bujus Tcrrac. Et quia haec requirunt rnaturum, et conlinum Consilium ridelur 
ipsis Dominis Capitaneis , quod ad praedicta pcragentla ; eliani si oporterel ta- 
cere colligationem cum aliquo Domino Principe , vel aliqua Commutale tlarclur 
per ipsum Consilium plenaria authoritas ipsis Dominis Capitaneis, et spcctabili, 
el egregio Cociori Domino Marino de Calcigli is s Bartolo Michaeiis Paxinj ZZ 
Simoni Magistri Anlonij de Bcllutiis = Cecco J omini Paoli zz Jacobo Antonij SS 
Pasquino Anlonij ss Nicolao Micliilini ~ Tulio Andrcac Antonij tz Marino 
Vciilurini zz Francisco Jubani R igi , et Maurilio Ser Anlonij de Consilio XII; 
et prudenlibus Viris Polinoro Sor Anlonij, Francisco Jobaunis Sabatiini, Vite 
Joauuis Paolini, Angelo Bencdicii , Michaeli Ondedci , et Lamentio Jonnnis 
Cicchi de Consilio diclorum LX. Massariorum zz Qui oiunes simili clecti ha— 
bennt una cum ipsis Dominis Capitaneis plenum arbitrami , et autliorilatem fir- 
nrandi , disponcndi super praedictis , et omnibus conccrncntibus factum dictac 
Terrae, cura auclhoritatc obi igandi , et faticndi omnia, que rcquircntur in 
praedictis, vel aliquo pracdictorum , cum clausulis, el obbligationibus opoilunis, 
quematlmodum si id fiat per totam Univcrsitatcm Hominum dictac Tcrrac. 

Qui omties su prati ic t i de Consilio XII. cum Consilio LX. Massariorum, in 
quo Consilio iutcrlucrunt ultra quam tre» partes ex quatuor dctlcrunt potcsla- 
tem , et arbitrium dictis Dominis Capitaneis, et sex "V iris praedictis ctc. et ro- 
gaverunt me Jolinnnctn Notarium diclorum Domiuorum Capilanconiw , ut de 
praedictis pubblicum couficercm Instrumentum. 

Actuur in Terra Sancii Marini in domo m3gna Comuni? , ubi cohatlunatur, 
et congregatur Consilium, et Arengum dictac Tcrrac juxla viam Comuuis a 
duebus, baeredes Johantiis Nicole a terlio, et aliis latis , prcscutibus Andrea 
Michaeiis, et Cecco Francischini Tcstibus. 
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Num. XXXV. 

An. i 4 Ga 

Credenziali di Pio IL per Francesco di Buoncom-ento. 

WLECTIS F1L11S COSSUWIT ATI ET UOMINIBVS rENNARLM SANCTI MARINI/ 

PIUS PP. IL 


Dilecti fìlli : salutoni et appostolicam bcnedictionem. ComraissimH9 citicelo 
lìtio Francisco de Bonconvenlo familiari, ei Nunlio nostro presonliiim cxhibilori 
nonnulla nostro nomine vobis rel’erenda. Super <]tiibus adbibealis sibi plenissi* 
mani fidimi. 

Dal. Pientinc sub annulo Piscatoria die XXIII. Augusti MCCCCLXI1. Pon- 
tibealus nostri anno quarto. 


G. D. Piccolomini. 


Kum. XXXVI. 


An. 1461. 

Brere di Pio II. al Comune di S. Marino per la guerra 
contìo Sigismondo Malatesla. 

DlLtCTIS FILIIS CAFITANE1& CONSILIO ET COMMINI . TERRAE SANCTI MARINI. 

PIUS PP. II. 

Dìi.eoti Filli salutoni , et aposlolicam bcnedictionem. Non est vobis inco» 
finitimi quanta sit ingranatelo , et perversitas Sigistnundi de Malatcstis : qui ut 
iilius iniquilatis et rebcllionis imiuemor non solum debiti quo Sedi Apostolicae 
obslringitur ob ‘Vicariatuin sibi coinniissum , sed summae pictatis et bciteticij 
nostri quo illum ex manifesta ruina sublevnviums , factus est uobis rebellis, et 
per vauas macbinaliones quantum . in ipso est, nostrum, et Sedis praciatae 
statimi , ac Subditoniin noslrorum quietem turbare non cessai. Millesima 
nobis hoc est et argrc lerimus quod cimi , quinti ob merita uti lilium amplecti, 
et bcncficiis proscqui veUemus : ob impìeiatcm , et sedera ut hostem prosequi 
babeamus. Ne tameu de sua iniquilate gloriati possil : dccrevimtts illum in om- 
nibus ut boslein tractarc. Non dubitanles quod si citts improbilas coufundatur, 
uuiversae Provinciae Romandtolae et Marcluae Anconitauac , maximeque po- 
]iu)orum , super quos ipsc numerilo jurisdictionem liabet , paci , et quieti cou- 
suletur. Et quia non dtibiiaimis vos veros , et devolos tilios noslios, et diciac 
Sedis semper futssc , et esse , hot taniiir vos in Domino , et in virtuie verao 
. obedicntiac precipicndo stride mandatntts , qtiatemis contra dictntn Sigismuti- 
dum iusurgalis, et ipsuni, omuesque ci obeuteule» lautiuaiu uostros ci Ho in. 


Ecclesiae Iiostes totls viribus pcrscquamini , offendati , et vexcti», Kos cnim 

J piicquid ex tcrris , et bonis quorum acquisierìtis ex nunc conienti sumns in 
cuiliim pracfalae Ecclesiac Roinauac vobis concedere. Dacluin Romae apud 
Sauctum Peti uni sub annulo piscaloris die penultima Dccemhris MCCCCLXI* 
Foutilicatus nostri auuo Ili. 

G, D. PlCCOLOMIW. 


Num. XXX VII. 


An. 14C2. 

Trattato del Comune di San Marino col Cardinale di Tiano 
per la, guerra contm Sigismondo. 

Declar azione, promissione, et obligazionc fatte, initc, e promesse fallo Re- 
verendissimo Monsignore Cardinale de Tlieauo de la Sede Apostolica Legato de 
Lai ere ut nomine et vice del Santissimo in Cristo Padre e Signor nostro Signor 
Pio per la Divina Previdenza PP. II. et per li egrcgij , e nobili uomini Misser 
Marmo Dottore di Legge, Sor Rartolomeo di Antonio , c Girolamo de Holluz/.j 
da S. Marino Ambasciatori della Comunità di S. Mulino : nomine et jurc de 
ipsa Comunità. 

In primis li delti Ambasciatori, come boni fedeli, c devoti figliuoli della 
S. di N. S. , e de S. Chiesa volendo cum efl’ccto far de loro fidelità c devo- 
zione espressa, e manifesta dimostrazione promettono , clic la detta Comunità di 
S. Marino romperà guerra contro Sigismondo Pandolfo , e Malalesta de Cesena 
ilelli Malatcsti , e loro complici segnaci, et aderenti, e loro terre c sudditi ad 
ogni requisizione del prefato Reverendissimo Cardinale o di chi avesse podestà 
dalla S. di K. S. di poterli richiedere di cià , e comandarli. Et toto posse J 'Di- 
fenderanno realmente, come suoi veri inimici. Et simili tt-r offenderanno loio 
terre, complici, seguaci, ed aderenti, come si suole offendere a guerra rotta. 
E icccttaranno le genti della prefitta Santità, c de suoi aderenti, e fautori, e 
gli daranno villnaglie et ogni favore iuxla loro potere, ed areranno amici per 
amici, e nemici, per nemici, e così li trattarauno in omnibus, et per omnia. 

Ili-m promettono clic la Comunità predetta ralifìcarà , c rafennarà la pre- 
sente dcclaratioiie, promissione., et obligazionc, et infra termino de Vili, dì 
prossimi avenire a data pracscntium, manderà nelle mani del prefato Reveren- 
dissimo Cardinale Legato la ratificazione cum inscrtionc diclarmn declaralionum, 
prnniisMomnn , et obiigationum in legittima et autentica forma, sigillata de loro 
sigillo , c sottoscrita secondo loro usanza. 

Et il prelato Reverendissimo Cardinale Legalo cc. per far dimostrazione 
manifesta della lor fedeltà, c devozione quanto sia grata et accetta alla S. di 
K. S. profano, e per dare esempio alti altri fedeli-, e devoti , che apertamente, 
et animose faranno quel clic «Ili veri devoti, e fedeli se conviene. E per far 
alcuna remunerazione d«*lli danni, disagj , ci affanni clic per dette clfclltiale 
promissione potessero incorrere, e per deinostrare gratitudine verso quelli che 
meritano, libere, -et «ponte promette nomine, et vice quibus supra che alla 
detta Comunità di S. Marino saranno date in dominio la Corte di Fiorentino , 
li Castelli di Mongiardino, c Seravallc con le loro Corti, Terreni, e Jurisdi- 
c tion e , in -piede, e per terra secondo parerà alla detta Comunità, pigliandole 
delle Terre, c venendo in potestà di K. S. Ila® 


V 


Eni 

It«n clic sarà cinto in Corte alla detta Comunità dalla Cliiesa de Stradole 
Verso la Marcccliia come vanno le possessioni degli nomini da S. Marino , fin 
alla Marccclna , aut clic esse possessioni gli saranno falle libere, et esenti. 

Inni promettono clic de detti luoghi, terreni, c giurisdizione sarà fatto 
alla deità Connnunità concessione ,' e privilegi gratis. 

Item piomellc clic le possessioni delti Lumini da San Marino, che sono 
in li luoghi , c terreni del Vicariato de Vcrucchio saranno escuti come prima 
che il detto Vicariato fosse occupato dalli Malatcsti. 

Ilem promette che li Uomini da San Marino porranno liberamente, e seri» 
za impedimento alcuno cavare li frutti delle loro possessioni, hanno nel Con- 
tado de Arnnmo , et in li luoghi, e terreni del detto Vicariato. 

Itera perchè li Uomini della delta Terra di San Marino hanno bestiame,' 
crediti, e possessione udii domini che tengono li Malatesti, promette che sa 
li detti Uomini perdessero cosa alcuna saranno rifatti , e restaurati della robba 
de nemici. In questo modo cioè che nelle Terre de’ nemici , clic se pigliaranno, 
gli saranno assegnate, c constinole tante possessioni de quelli che non voran- 
»o abiiaie dal canto de qui», clic saranno integramente satisfatti, e restaurati 
delle loro perdile de delti bestiami, crediti c possessioni. 

Item promette, che pigliandosi le terre, c li dominj di detti Malatcsti per 
la S. de N. 8. et esso nostio $. li ritenesse in sua potestà, aut forsitau li con- 
cedesse ad altri in Vicariato; uihilominiis gli saranno osservate le presenti de- 
clorazione , oblicn/iour , e promissione fatte alla Comunità predetta, 

Item li prefali Reverendissimo Cardinale de Theano I-cgato cc. , et Amba- 
sciatori promettino l'uno all'altro, c 1’aliro all’uno vice , et nomimhus quibtis 
sopra bona lide et sine dolo attendere, et -osservare tutte, c singole le sopra- 
dette decorazione , promissione et obbligazione, « ciascuna di esse, et in nullo, 
conlravenire directe, nec indircele , ncc aliquo quesito colore sub pena di dieci 
mille Ducati <!' oro da applicare alla parie osservante. Undc a cautela della 
parte , c certitudine delle predelle cose sono fatte Jc presemi dcclarationc , 
promissione, «t obligazione , sottoscritte de nostra mano propria, e sigillate 
del sigillo del nostro anello. 

Dar. in Arce Fori Semprouii die XXI. Scptcmb. MCGCCLXII. prefati Ss 
D. N. PP. anoo quiuto. . 

N. Cardinali TnEtfrES 

Apostolica»; Sctiis Leganti manti propria. 

Locus Sigilli, 


D. Paura». Secretanti»» 


* * 


\ 
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Num. XXXVIIL 


tvui 


A jc. 1462. 

Breve 0 Lettera di ratìfica del trattato fatto dal Comune di S. Marina 

col Cardinal di Piano. 

OILECTIS Finis COMMVIUTATt TERRAE SARCTI MA RI IH. 

PIUS TP. II V 

Dilecti fìlij Salutoni, et Apostolica?» nenedìctionem. "VlJimus Capitola, quae 
curri dilccto olio Micolao Tituli Sauctac Ccciliae S. Roman. Ecclesiac Presb)--. 
tero Cardinali Theaneu À-postolicac Scdis Legalo nupcr nomine Communi tatia. 
vestre Tcrrae Sancii Marini inila, et conclusa fueruut: Quae pluriinmn pia- 
cuerunt, eaque proni i'acla, inila, concordala, et conclusa soni cimi omnibus, 
et singulis ili cis contentis , acceptamu.i , approbamus , et tenore prarsciiliutn 
auctoriiale Apostolica conlirmamus : exorlantcs devotionem vestram ut iu bouo, 
et laudabili proposito iìdcliiatis erga nos et Sedern Apostolica?» perseveretis , ol 
eie facieudo , nos ad couipleclcnduiu vos paterna caritale indunaiist et ad ca 
continue facicnduiu.. quae ad coinodum, et utiliiatem vestram pertinente 

Datum Pientiae sub auulo piscatoria die XXlli. Seplembris MCCCCLXJI. 
Pouiilìcalus nostri anno quinto. 

G. D. Picootesust. 

Non». XXXIX. 

An. i 4G3, 

Bolla di Pio li per la concessione delle terre acquistate nella. 

guerra. 

PIUS EPISCOPUS SERVUS SERVORUM DEI, 

» 1 u e c t 1 s f 1 n 1 1 s. 


O^oMtruiTATi et hominibus Tcrrae Sancii, Marini Provinciae nostrac Romandfo- 
Jne Fcrelran. Diocces. salulcm et Apostolicara bcnedictionera. Evidenlia veslrae 
fidclitatis, et devotionis inditia per nos nobis , et Rom. Ecc). hoc praescrtim 
xnngis opportuno tempore lucidata, et spes esimia, quam de vobis in fulurum 
etiam propcnsioribus studiis oslcnditis, nos inducunt , ut liiis, quae ad - vesteac 
Comunitatis honorem, et comodili» cedere valeant Aposlolicae munificentiac 
dexieram liberaliter cxtcndamus. Sane prò parte vostra nobis nupcr cxhibita pe- 
li Uo coutuiebat, quod olii» dilcctus filius noslcr ÌNicolaus tituli Sanclac Cacci- 


dfae Praesbiter Cardinali» in Provincia nostra RomanJiolac Apostolicac Sodi* 
Legatu» vobis ut lìrniiori Vnontc , et animo adversus Sigismundiint Paudulplmm 
de Malalcstis hoslem nostrum , et pracfatae Ecclesiae, bellura inirctis, et in r«- 
compcnsam periculorum , ac laborum et cxpciisarum , quac propterea subitila 
Crafis , nostro, et dictae Ecclesiae nomine promisi!, quod Cioinuuitali vcstrac 
da re tur in Dominimn Curia fiorentini, et Castra Moiigiaidmi , et Serravallis 
cuni eorum Curii», terreni* et jurisdictionibus, sivc in pede, ut $unt, sive per 
imam, in eum tinn , qno dieta Castra caperentur, et in nostram et dictae Ec- 
clesia» potcstatcm devenrrent, quodque eidem vcstrac Commutati daretur in Cu- 
riani ab Ecclesia Stradoli versus Marcchiam, prout protcudtmtur possessione* 
vcstrac , usque ad eandem Marccliiam , uec non quod possessioncs vestrae , quac 
■suiti in locis et tcrrenis Vicariatus Saiieti Arcangeli forcnt cxemptae , ita , et 
queniadniodnvo -crani atiteqnam diclus Vicariatus occuparetur a Malateslis , et 
insuper quod vos possetis libere , et absque impedimento quocumque cxtrahcrc 
fructus ex vestris possessionibus , quas habetis in Comitatu Arimincn. , ac in 
locis et tcrrenis dici» Vicariatus , proni in qnibusdum capilulis super hujusmo- 
di promissionibus in ter praefatum Cardina lem , et vos initis , quorum tvuores 
praescutibus liabere voi una us prò exprcssis plcnius eontinctur. Cum aulem sicut 
eadem petitio siibjungebat , vos tanqunnt f-'ii (.Wniiosù et ubodicutiae adversus 
dietimi Siglmiunduni bel Inni moventi», et eum tanquam liostcm tracf«v«-ui» . 
et post rcccptionciu certi Urevis nostri per quod inlcr celerà contentos nos es- 
se aflinnavimus, quod quidquid ex terris et boni* dirti Sigisniundi , et siisi obe- 
dientium acquirctis in feudum ab cadcm Ecclesia nobis conceder elur , Castrum 
Fui [ani , Comitatus et Dioeces. Arimincn., cujus liomines lune (lieto Sigismun» 
do obediebant, et se vobis spontc dederunt, acccpcritis et obedientiae ac fide» 
litati nostrae, et dictae Roinanae Ecclesiae ocquisivcritis, prò parte vostra vobis 
fuit humiliter suppheatum ut promissiones predictas ratificare, et approbare. ac 
alias super iis opportune providcre de benignitate Apostolica dignaremur. Nos 
igitur de praemissis tam per rclatioin-m plachili Cardinalis , qtiam alias pienis- 
sime informati, intcndcntesqiie nos de bene hacteuus per vos gestis remunera- 
re, et aliis quibuslibct , ut de nobis prefata Romana Ecclesia bene promereri 
studeaul, per liujusmodi remuncraticuem cxemplum tribuerc, hujusmodi sup- 
plicalionibus inclinali promissiones praedictas, ratas et grata» babcnlcs, illas ex 
certa scientia auctorilatc Apostolica , tenore prcseulium approbamtis et confir- 
mauius, et Dihilomiuus prò ipsius promissioni» exccutrone nobis ex nuuc tam 
Cuiiam Fiorentini, et Castra Mongiardini , et Serravallis, quam Castrum Fai- 
tani praedicta, quac omnia hacteuus acquisita siiti t , cum omnibus, et singoli* 
eorum curii», terreni», et jurisdictionibus , ac juribus et pcrtincntii* in domi- 
nium concedimus, et prò Comitato diciac vestrae tcrrae donamus : adimenles 
i])sa Castra et Curias , ac loca a Comitatu et Castris , quibus prius aunexao 
eraut. Propterea ab Ecclesia Stradoli praedicta versus Marechiam prout protcns 
duntur vestrae possessioncs usque ad ipsarn Marechiam , vobis, et vestrae Co- 
munitati in Curiara elargimur, eximentes ex nunc onines et singulas possessio- 
ne* vestras, et siiigulorum ex vobis, quac in Vicarialu praedrcto , ejusque lo- 
cis et terreni» consistimi ita, et qucniaduiodum cxc-inpiac crani antcquani ipse 
Vicariati!* a Malalcstis occuparetur, ac volentes quod vos, et vcstrimi singoli 
fructus possessionum vestrarum in comitatu Arimini , et locis «lieti Vicariatus 
cousistentium libere , et absque impedimento cujusquam inde extrahere valcatis, 
Mandantesquc per quoscunque nostro* et dictae Ecclesiae officiale» praesentes , 
et futuro* pracniissa omnia , et singula vobis , et postcris vestris inviolabililcr 
obscrvari. Non obstaiilibus conslitiitionibus et oruinaiionibus Apostolici» , ac 
Statuti» municipalibus, consuetudinibusque Civilalis , et Vicariata», ac locorum 
pracdicloium , ecfcrisque contrari!» quibusciunquc. Nulli ergo omuiiio bomiuum 


I* • 

liceat banc pagfnam uostrae approbalionis , confirmationis, concessionis , dona- 
tionis, ademptioois, elargitionis , excmptionis, voluulalis cl mandati infringcre, 
vcl ausn temerario contraile. Si qnis aulein hoc attentare presiunpserit in- 
dignalione ommpoteutis Dei , et Ucatoruin Tetri et Tauli Apostolorum ejus se 
novcril incuisimun. Dal. Rouiac apud Sanctum Petrum , anno Incaruationis 
Dominicae millesimo quadrigeulcsimo sexagesiiuo tcrlio. (Quinto K.aJ. Jul., Poa- 
lilìcatus nostri anno quinto. 


Jul. G. <le Pozzis. 


G. d. Piccolomi5. 

in margin. extenori. 


extra 

JBL in Cam. Apostolica. 

DB VvLTERBIS W. 

H. A. ?«•.« W 

Lvuovictis; 


A>t. de Urbino 


Ab extima membrana dependet numisma plumbeum serico flavo , et rnb.q 
alligatutn, et ex parte una Apostoloriiin Petri et Paul! imagines cx&et eoi un* 
«omiuibus super positis : altera ex parte inscriplum est. 

PI US. 

PAPA 

IU 

Nuin XL. 


Ait. i4G5. 

Lettera commissionale del Conte Federico di Urbino permettere in 
possesso il Comune di San Marino del Caslello di Fiorentino. 

KDCRICl'S MONTIS FERETRI , VttBIKI , AC DURANTIS COMES , SEIIEMSS1MI RECIS SICILIA 

CAPlT.ANtU|j GESEAALIS. 

I- vece, e nome del prelibalo Serenissimo Signor Rè, e in vece, e nome 
dolo Illusile Sig. Conte Jacomo Piccinino de Aragona del prelibato Sig. Rè 
Generale Locolcuente ctc., et in nostro per tenore della presente in li ilici! 
nomi comctiemo al strenuo uomo Alexandro Gambacorti nostro Squadriero , et 
in questo Commissario, clic ad orane requisitione dela Comunità e dela Terra 
delle Penne di San Marino , e de’ suoi Sindici , e Procuratori debba a. loro a>- 
signare la possessione del Castello di Fiorentino , e dela sua Corte , c simil- 
mente dela Corte dela Tono di S. Christofàro cxcepto clic delle possessioni del 
Muguilico Conte Lamberto, da Carpegua le quali avesse in qualunque de le die- 


te Corti , del quale Castello , e Corti possano .disporre a loro volontà corno di 
cosa pvopria , c conio, e secondo appare, e se contiene in la patente facta per 
lo prelato Sig. Conte, e Noi coli elicti da San Marino. È in lede de ciò ha- 
vemo facta la presente, c sigillar del nostro usato sigillo. Datura Urbini, die 
Hi ApiLlis, lud. vti. Loco Sigilli. 

FRAKCISCCS DE Et'UUBlO. 


Num. XLI. 

Ah. i 4^9* 

lettera delta Repubblica Fiorentina al Comune di S. Marino rela~ 
tiea agli affari della guerra fra la Lega , in cui era compreso 
questo Comune , e’I Papa Paolo II. 

VAGMFICIS YIIUS , aOMintBVS SA.VCTI MARJ.VI AMieiS KOSTRIS CAIUSilMIS. 


er lo spettabile Ser Bartolomeo harete inteso lo animo c la volontà nostra 
inverso di voi, e del magnifico Sig. Ruberto e suo Stato. Siamo quei medesimi, 
e tanto più inanimati , quando abbiamo inteso e veduto la insolcntia delle genti 
.della Chiesa, di che non abbiamo preso altra alterazione, che se fossino alle 
polle della Citta nostra. E subito clic lo intendemmo, spacciammo Mcsser Al- 
berto che si trovava qui di denari, e scrivcmo al Sig. Conte d’ Urbino , che 
fosse presto al soccorso. Et abbiamo affrettato lo Miaccio delle nostre genti , e 
scritto a Napoli ed a Milano secondo il bisogno. Et seuza dubbio nessuno ì 
rimedj saranno maggiori clic ’1 male , ot uscirussenc con accrescimento di onore 
e di Stato. ^ oi non avete bisogno di conforto nostro, che sappiamo la vostra 
fede, e generosità, e grandezza da’ vostri animi: e siete in luogo, clic per noi 
e per la nostra lega se ne fa grandissima stima. Perseverate come avete fallo: 
dimostrate la prudenza , fede, e virtù vostra, che oltre che ve tic godrà sem- 
pre I animo , eh e cosi la natura della virtù , vi obbligherete la nostra. Lega , e 
noi in modo , clic prcpctuamenle avremo nella memoria questo benefizio : per- 
chè ogni bene, die nàscerà da quest’impresa, voi nc sarete siati grandissima 
parte : e sarà ragionerie clic sìa riconosciuto. Valete — Ex Palalio nostro 
(JLic i) J unii i.|(!i). 

Priorcs Eibeitatis, et "Ncsillifer Justitiac. Populi Fiorentini. 


Bartuoloìieus Scala. 


t tu 

ftum. XLII. 

ÀK. l4&)’ 

Altra lettera della stessa Repubblica al Comune di S. Marino 
per le medesima cagione. 

MACRIVICI VIRI AMICI ROSTRI CARISSIMI» 


'Uabbiamo veduto la lettera vi scrive il Governatore, et abbiamo inteso tu 
volontà dell’ esercito della Chiesa. Dovei’ essere di buon attimo et stare, con- 
stanti e fermi, et perdere la vita insieme colla libertà: Clic è meglio all’uomo 
uso esser libero, esser morto, ch’esscr schiavo. Iddio, a chi piace la libertà, 
vi aiuterà, difenderà; c noi e la nostra Lega non vi mancherà. Avete inteso 
le previsioni facle et di denari et di gente ad Arimino , et faremo altrettanto, 
clic saranno abbastanza. = Valete - Ex Palatio nostro die ió Junii 1 4G9. 

Priore* Libcrutis et Vcttillifer Populi Florcutiui 

• Bartool Scaca. 

J 

Num. XLITI. 


An. i4^9- 

Documento relativo agli affari della Lega contro Paolo //. 
ed in favore di Roberto Malalesta. 


Tr Nomine Domini nostri Jesn Cliristi Amen. Anno ab ejusdem Nativitate 
MCCCCLXIX. Indictione 11 . Tempore Sanctissimi in Cbrislo Palris, et Domini 
Domini Paoli Divina Providentia Papac II, die vero XXIX. Septcmbris = Ma- 
gn ilici Viri Blancus Anlonij , et Simon Marini Johannis honorandi Capitatici 
Terrac Sancii Marini i>cr se, et corum Successorcs ex certa scientia, et ani- 
mo deliberato, et nullo ducti errore juris , vel facti fecerunt fmem, ouiclan- 
tiam, et libcTationcm , absolutionem , et «aduni de ulterius non petendo spe- 
dabili viro Scr Bartholomeo Scr Anlonij de dieta Terra presenti, et stipulanti, 
et recipienti prò se , et suis haeredibns , et succcssoribus de quanlitatc ccntuin 
librarum denariorum de argentea moneta , quam quantilatem centum librarum 
deiiariorum ut sopra idem Scr fìartholomcus habmt , et recepii , et hnbuissc , 
et recepisse dixit , et confessus fuil ab Illustrissimo Principe Domino Domino 
Federico Montis Feretri, Urbini, et Duranlis Comite dante, solvente, traden- 
te , et numerante diclo Scr Bartliolomeo dictam quantilatem vice , et nomine 
Communilatis diciac Tcrrae Sancii Marini prò custodia Arcis Serravallis , ac 
dicti Castri Serravallis. Itcm de quanlitale octuaginta florenorum auri boni, et 
justi ponderis, quam quantilatem dklus Ser Bartholomeus dixit, et confessus 
lini Imbuisse, et recepisse vice, et nomine dictae Coraunitatis Sancii Marini 
ab excelsa Communitaie Florcntiae pio custodia dictae Arcis, et Castri Scrra- 
valJis Comilalus dictae Tcrrao Saucli Marini. 
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Utili 

Et hoc ideo feccrnnt dicti Domini Capitane? prò se, et eomm Successo- 
ri bus dieta Set BarUiolomeo stipulanti , et recipienti ut supra , quia visa ra- 
tionc, et facto- calcuia ralionis cuoi dicto Ser Barlhotomeo de supradictis quan- 
titatibus ut supra per dictos Domino» Oapitancos de hiis , in quibus dictae 
quantitatcs expensae fuerunt per ipsum Scr fiartholomeum de commissione , 
consensi!, et voluntate ipsorum Dominorum Capilaneorum, et eorum Consi- 
lij XII , et visa ratione solutiouum custodum prò dieta Arce , et Castro Scrra- 
vallis , qui fuerunt conducti ad defensiouem , et custodiam dicti Castri , et 
Ajcìs usque in» praesentem diem , et 'visa ratione munitionum emptarum per 
dictum Ser Barlholomeum prò dieta Communitatc Sancii Marini, et de vectura 
dictarum munitionum , et de expensis factis pio itinere dicti Scr Bartliolomci 
ad Civitatcm Fiorentiae, ac prò multis aliis gestis, et factis per dictum Scr 
Bartholomeum prò dieta Communitate de commissione, consensi!, et voluntate 
ot supra dicti Domini Capitane!, confessi, et contenti fuerunt diclas quantitatcs 
ait supra Imbuisse, ot recipisse, et in utilitalcm, bonum, et commodum dictae 
Communilatis Sancii Marini esse conversa». Exceptioni eie. volcntcs , et man» 
datile» dicti Domini Capitane! vice, et nomine ut sopra, orane. Instrumentum, 
sive scripturam si quae apparcrcnt etc. libcrantes ctc. prominente» eie. itera 
reficere etc. prò quibus omnibus ctc. et dedenint mihi Noiario liccntiam etc. 

Actura in domibus hacrcdum Domini Marini de Caliginis sitis in combar- 
bio dictae Terrae , quibus lata via communi» a duobus , et lati kacrcdcs Meu- 
ghini Francisci a Pracsentibus Jcrouimo quondam Francisci , et Simone Ma* 
gistri Antonij de BellutiU. , et Cecco Jolianuis Paoli de Santo Marino Testibus 
ad praedicta habitis, vocatis, et rogatis. 

Et ego Johannes quondam Mcugliini de Calcignis de Terra Sancii Marini. 

No Uri us. 


Nura. XLIV. 

An. i/,99. 

Lettera del Conte Giovanni Sfona Signor di Pesaro ai Capitani e 
Comune di S. Marino, nella quale ricordando V antica amicizia 
della famiglia li prega d’ un sussidio di Fanti. 

$pectabile$ amici carissimi. 

Stando io puro in qualche suspecto de guerra da emoli et inimici mici, co» 
me erede le Spect. S. V. debbano avere inteso, vociferandosi così. Ho pensato 
de pigliar sicurtà da li amici mici, et aggravarli confidentemente in quest» mio 
bisogno. Fra li quali ho sempre leuuto e conosciuto, tengo e conosco in spetie 
quella Comunità , per. la bcuevolentia che sempre avete tenuto con li Illustri 
S. miei Predecessori, e tutta la Casa. Per la qual cosa vi prego me vogliale 
servire, e mandarroc fine ad cinquanta Fanti di quelli vostri ben armati, c 
meglio in ordine che si può, clic li faremo trionphare: saranno ben veduti ed 
accarezzati per ogni rispecto , e bisognandoli , non si li mancherà anche qual- 
che volta di dinari, quando io ne avrò: Sicché vi prego, a non dirmi de nò 
in questo bisogno mio: Perché come si dice, al li bisogni si cognoscono li ami- 
ci : Offerendomi di poi anche io , quand’ accadesse , in simili e molto maggiori 
cose sempre paratissimo, per gratificarvi e servirvi, come a bocca e più «Ufi- 


irv 

fusamente intenderanno le Spcl. V. del presente exliibitorc , al tjuale daranno 
piena fede; et ipsc bene valeant* z: Pisauri ai Oclober i Sf>£>“ 

Joawnf.s SroRTiE de Aragonin Comes Cotignnole efc. Pisauri ee. 
Spectabilibus viris Annoi» Carissimi» Capitane)» et Comuni S. Marini. 

Nuro XLV. 


An. i5o3. 

‘Diploma di Cesare Borgia alla Comunità di Serrarallc. 


C\rssR Borgia de Francia Ilei gratia Thix Romandiolae Valentieqne Princepa 
31 atrio et Vcnafri , Dotninus Piombini etc. , ac Sanclae Bomannc Lcciesiae Con- 
faionerms , et Capilancus Cencralis. Fidclibus nostris dilcctis Cuiversilati ci bo- 
rnimbus Castelli nostri ScrravalKs salnlcin. Fublicae utililati coudncere aibiiia- 
mur, ut benemeritis gratin- refe rat «ir. Quo fil ut Ili qui aliquod rette, ac pru- 
deuter !»«•«• virltitcm gesscrunt condigna reporlautes proemia in coruur laudabili 
proposito confi incntur. l.t alii illorum cxcmplo et emulatone impulsi ad ipsnm 
viriti lem capessendaiu , et siinilia promerenda concitenlur. Atipie ideo vos Scr- 
ravallenscs aulcdiclos qui proximo bello per defcctioneni , et rebellioncm Sta- 
Iuiiri nostroriim Urbinati», Montis Fclliuni, et Terre Sancii Marini exorto in 
fide vostra permanente» assiduis bosiiiim noslronun , et potissiinunr Oppidano- 
ruin Sancii Alarmi iuciirsionibus tempiali , et circunifessì non modo illorum im- 
pctum et couatus forliter et constanti animo sustmuistis, sed male mulctatos 
rcpulistis: ae. vos, vcstrumqnc Oppidum in nostra devotionc , et fide conscr- 
vastis, favoribtis et gratti» prosequi, et pctilionibus vestris per spetiales vcslros 
Oratore» ad nos destinato» nobis expositis annuerc volente», ut et fcrventiu» 
in ea fide persistali» quo majonbu» gratti» vos fncrìmus prosecuti. Slattila ve- 
sti» in usu et viridi obscrvnntia persistenza quaienu* ju*ia et rationabilia sunt 
appiobnums, confirmamus , et obsenari roamlamns, Oppidnmque, et Populum 
vestrum a cujuscuiuque obblipationis , et subjectionis viuculo, et onere, quibus 
Oppiilo Comuni , et Popolo Sancii Marini tcncbaniini altsolvimus pcnitns, et 
liberamus libcrosque et absoiulos esse , et haberi volumus et mandamtis. Vo- 
lente» ut deiuccps Vicario» per nos eligendi» nccessarium jus vobis dicat mo- 
do jure , et forma quibus alii \icarii in similibus Oppidis nostris jus dicuut. fa 
reliqui» etc. 

Datimi Romac in Palatio Apostolico vigesimo die Juuii t5o3, Ducatns vero 
nostri Boinaudiolag urlio. 

Loco Signi. Fcdericus Mattili** 


Rum. 
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IW XLYL 


Li/, 

An. x5o 9 3t Marzo. 

Breve di Giulio II (ri Capitani e Consiglio del Comune, di San 
Marino , nel quale li conforta a non temer de ' V eneziani , ed a 
conservare la loro libertà. , 

D1LECTIS FtLIIS CAPITANEIS ET CONSILIO TERRjE SANCTI MARINI.. 

JULIUS PP. IL 


Dilecti filli salntem , et aposlolicam bcnedictionem. Intclleximus in aliquo 
melu vos esse, cl suspicari , ne Veneti aliquain vobis injuriam infcrant et joc- 
turatn , propter rumore* , qui de bello circuinfcruntur , vcl libertali vestrae ali- 
quoti praeindicium generctur. Vanuin lume esse timorem re ipsa experieinini : 
Nana ncc Veneti ullam justam causam habent, Nos , et Sanctam Roruanaui Ec- 
clcsiam olTendendi ; ncc vile* uoslrae Dei benignitate ila exiguae siiti t , quin 
nosiios , et ejnsdcm Ecclesiae peculiares filius defendere ab omni oppugnatio- 
nc possimus. Taniam practerea islius Tcrrae et vostri curarn gerimus , ut nulla 
in re defensioni , et preservalioni vestrae opportuna omitlcrc decrevinvu. 
Itaquc liortainur, ut forti, et magno animo sitis, consideretisque , niliil dulcius 
aut utilius esse liberiate, et protcctione Sanclae Romanae Ecclesiae iu qua vos 
bactenus conservai’ imus > conservaturiquc suiniis. 

Dai. Romae apud Sanctum Pel rum sub Auuulo Piscatoris die ultima Mar- 
tu MDYIIII. Poutilicalus nostri anno sesto. 

SiCISMUNUCS. 

Num. XLYIL 


An. i 5 16 3 Giugno. 

Lettera di Lorenzo Medici ai Capitani e Consiglio di San Marino , 
ringraziandoli di quanto avevano fatto per lui, *cd assicumndoli 
delle sue più favorevoli disposizioni. 

SPECT ADlLIDUS VIRISI CAPITANEIS ET CONSILIO LIDERT ATIS SANCTI MARINI 
AU1C1S NOSTRIS CARISSIMI*. 

c 

a y pectadii.es Viri Amici nostri Carissimi ~ Habbiamo inteso quanto ne hanno 
esposto li Oratori vostri in vostro noine. Li habbiamo veduto ed ascoltalo vo- 
lonticri ; e del buon animo vostro molto ve tic ringraziamo verso di Noi. No- 
tificandovi, clic in qualunque cosa che noi possiamo opeiare in gratificazione 
vostra, sempre il faremo volouticri, e le dimostrazioni ed oi»erc vostre con voi 
sarauuo di buouo e vero amico. E tutta volta che il bisogno vi occorra, cono- 

* 9 
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mi 

scurete quanta sia la protezione , clic avremo di Voi c delle cose vostre , non 
altrimenti die il debito della benevolenza ne portiamo, ne ricerca, ed alla 
giornata con manifesti lestinionj Io comprenderete, offerendone a '\oi > e per 
ciascuno de Voi sempre paratissimi. 

Ex Fclicibus Castris S. R. E. apud Fbatmuu 5 J unii i5t6>. 

Loco Sigilli 


Jo. LaunEifTurs Medices. 

4 

Num. XLVIII. 

An. i5i6. 

Breve di Leone X ai Capitani e Consiglio di San Marino , nel 
quale li assicura d’aver sentito con piacere ciocché si era fatto , 
per favorire il suo Nipote Lorenzo de Medeci. 

LEO PAPA. X.. 


Du.Ecn Fili» Saluterà-, et Apostolicam Bcncdictionem. Dilectum. Julianum Or- 
ditiis S. Fraucisci, Theologiae professorali , oratorem vestrum missiim ad Kos 
libenter audivimus; gralumque nobis fuit iutcllexisse, vos ad juvaudos nostros, 
et hiijus Sanctac Aposlolicac Scdis Excrcilns proximc ad vicina vobis loca mis- 
sos ornili ope vestra prouiptc- stndioseipie un isse : De qno ctiam per liltcras 
dilccti Filii NobiJis Viri Laurentii. Medici* Nepolis secnndmn carnem Nostri, Rei- 
pubblicae Florenlinae Gcntium amiorum Capitatici Generali*, Nostri, et cius- 
dem Sedis Locmulenentis ccrtiores facti suinus , quibus etiam litteris omnibus 
in rebus Devolionem nobis voslram diligcnter cominendavit. Ea de re studiisque 
vestris cgregiaipie iu nos sedcnnjue ipsarn revercntia , et culla vos in Domino 
apprimc couiiucudamiis : Yoluiimisque piane confìdcre de Nobis, deque Sede 
liac vobis ipsis posse vos acqua houestaque omuia omni tempore polliceri . 
Vosquc jam nunc, ut prima.* postulationcs vestras non ncglixissc intclligatis, in 
nostrum, et cjusdcm Sedis c urani , et protectionem recipimus: efficiemus antan 
ut vos oftìciosos erga nos, et devoto* estilisse , atque in Sanctae Matris Ec- 
desiac piotate, spem fidenaque vestram possuisse , letari omni tempore possiti*;. 

Datimi Komac apud Sanctuin Pctrum sub Annido Piscatori* die XX111I 
Juuii MDXVI. Pontificala* Nostri anno quarta, 

Bemol-s. 


Fori* ” Dilectia Filiis Capitaneis, et Università!» . Terme Sancii Maiini. 


Num. XLIX. 


MVIt 


An. i5at 

lettera della Repubblica Fiorentina ai Capitami e Consilio di San 
Marino, nella quale partecipa loro la vittoria riportata dall’ cs eli- 
cilo Pontificio e dagli allegali. 

SPECTABIL1BUS DOMtNIS CAPtTANEtS ET CONSILIO LIBERTATIS SABOTI MARINI 
FRATRIBUS ET AMICIS CARISSIMA. 


Mi 


_ AC'tiFici Domini Fratrcs et amici diarissimi. Sendo qnesto giorno nella cit- 
tà nostra, per la grazia di Dio, rial quale procede ogni Lene, pervenuta la de* 
siata nuova, qualmente lo esercito della Santità di iSostro Signore Papa Leo- 
ne X Imperatore c nostro padroneggiato dal ltcv. ed Illusi. Monsig. nostro de* 
Medici La espugnato lo esercito Vcuetiano , et expulso li altri incniici, et glo- 
riosamente preso Milano: per virtù della quale si sono qui reudute grafie all’ 
Altissimo Dio di tanto Lenendo ricevuto, ci è parso coinmunicarc ancora collo 
S. V. tal nuova, acciocché di tanta vittoria ne piglino quel contento et lctitia 

3 uale ne richiede Ja nostr’ amicitia , c no ringrazino Dio di tanta gratta conce* 
uta. — Bene valcairt. 

I£x Palatio nostro die xxm Novenrb. i5ai. 

Priores I.iLcrtatis ) „ . 

et Vexillifer Juslitiac j 1 °P uil Floren * in *- 

t 

Koin. L. 


' An. i 5 i 5 aG Ottobre. 

Lettera del Magistrato degli Otto di Fiienze , nella quale si mostrano 
riconciliali, per alcune differenze col Comune di San Marino. 

MAGN1F1CIS D0H1N1S CAPITANEtS LIBF.RTATIS SABOTI MARINI 
AMICIS ROSTRIS CHARISSIMIS. 


IN^ACNrFici Domini. — Li Ambasciatori di V. S. ci hanno tanto ampiamente 
dimostrato lo buon animo di quelli, e clic tutto quello clic seguì costi contro 
1’ nomo nostro , fu contro la voglia loro ; clic non solamente noi abbiamo dc- 
poslo il dispiacere clic avevamo proto per tal conto, ma ci siamo confermali 
ili quella opinione, clic abbiamo sempre tenuto, clic le S. V. desiderano di 
cantinate con esso noi da buoni amici: Lt perù per lo avvenire possono promet- 
tersi di noi in ogni loro occorrenti», come anno fatto per lo passalo; e se mai 
occasione veri!», e clic le ci ricerchino, conosceranno, die noi le amiamo et 
teniamo da buoni fratelli. — Bene valeatis. •— D. V. S. L\ Palatio Floiculin* 
dru uG Octol». i5u5. 

Odorili praediclae Rcipub. Fiorentina*. 


j.Tvm 

Rum. LL 

A*. i548. 

Lettera del Cardinal Guido Arcamo Sforza al Comune di San 
Marino , in cui si dichiara la libertà del medesimo , e V esen- 
zione di lutti i tributi e pagamenti imposti su lo Stato Ecclesiastico • 

GUIDO ÀSCAKIUS 


Ofortia Sancti Euslacliij Diacono* flardinalis de Sancta Flora, Sanclac Roma- 
n.'ic Ecclcsiae Camcrariu» , dilcctis nobis in Cimilo Universilati , et Ilotnintbus- 
Torrac Sancii Marini ejusque tlislriclus sive Comiiatus Fcretranae Diarcesis , 
salutoni, et sincera™ in Domino ciianlalem. Exbibita siquidem S. I>. N. Papae 
prò parte veslra pelitio contiucbal, quoti licci vos ab immemorabili tempore 
citra in liberiate non rrcognosccudi aliqncin Siiperiorein in tcinporalibns r ac 
vosmetipsos lerram, ac dislriclutu, sive Couiiiatmn iiiijnsmodi sccunduin vestras 
ordiualiones Apostoficae Sedis , scu cnmsvis alterius liccnlia minime requisita 
regendi, et gubernandi ac onera afìqua reaiia xei personali» prò tempore su- 
beundi, possessione scu quasi cxtiteritis, propiereaque ac ob devotiouis sinceri» 
tatein qua S. II. Ecclcsiam reverunini, noti debucritis, ncque debealis in liberfa- 
tis et iminunitatis hujusmodi usu quomodolibet perturbati. Niliilominus Thosaura- 
jins et abj Oliiciales Provinciae ilomandioiac ad solvcudum angmentum prclij 
Salis dudum a Sanctilate Sua per universam dilioneni: ecclcsiasticam facilini , ac 
si Subditi dictac Roniauac Ecclcsiae , csscus cogcrc nituntnr, in maximum dani- 
liuin, jurium vcslrornm pracjudiciuin , et jaclurain. Quainobrcm cidetn Domino 
nostro l’apac iiumiliter supplicasti* , ut statuì- veslro in pracinissis oportune pio» 
vidcre , de benignilaic Apostolica diguarctur. Et cuoi Sanctitas Sua ut super 
pracmissis vcrilalcm inquiremus ordiuaverit , volente» nos Aposlolitis, ut leue- 
jitur obcdire mandatis, ac iudcmnilati veslie providcrc , lubito colloquio cum 
plmil, tts ejusdem Sanclac llomanae Ecclcsiae Cardiualibus , ac personis Camo- 
ralibtis qui de praemissis ]>lenam nolitiam liabere noscuiitiir, et iliorum ac di- 
vcrsaruni pcrsouaruin digoilate, et fide pracdictarum relatione, et alleslationc, 
aliisque legitiniis probalionibus niullis, nobis constitit, supplicata esse vera: coin- 
municala re cum Sanctilate Sua de ejus speciali mandato facto nobis sub hoc 
oracolo vivae vocis, et auctoritaic nostri Cameratarius oflìcij , tenore praeseutinm 
dcccrnimns, et dcclaiamns, vos in liberiate, et immnnitate in qua ab immemo- 
rabili tempore citia ut praefertur fuislis, manulenendos , et conscrvandos i’ore, 
lice ad aliqu» onera reaiia vcl personaba , ordinaria, vel extraordinaria snb- 
ditis Rumatine Ecclesiac prò tempore incumbenlia subeundum, aut cojnponen- 
dum, vel desuper contribuendum cogi posse , et sic per qiioscuiiquc Judices , et 
Coimnissarios quavis auctoritate fungentes snidala eis et corum cuilibet quavis 
aliter judicandi , et inlcrpre laudi facilitale ,,el auctoritate, judicari, et dcliniri 
debere. Wec non irritum et inane quicquid secus super bis a quoquam quavis 
auctoritnic scicnier vel ignoranter conligcrit attentali , deccrniinus : Mainino ics 
Tliesamario , et Ofticialibus praefatis in virtute sanclac obcdieutiac ac sub ex- 
comunicationis latae Senteutiae, et quingciiloruiu ducalorum auri Camerac Apo- 
stolicac applicaudorum ipso. Iqcto per con traveiiicntes incnrrcndis pocnis ; quatc- 
uus vos in liberiate, et immunilate Jiujusmodi couscrvantes Uuivcrsitalcut bo- 
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mìnes, pcrsonas, et bona quaecnnquc mobilia, et immobiliti, «eque moventi» 
molestate, capere, arrestare, delinere aul aliqtio quovis modo inquietare , seu 
super illis vcl causis vestris quihuscuuqtic iulromillerc non audeant, vel prae- 
suntant, non obstautibus pracmissis, cclcrisque contrariis quibuscunque . In quo- 
rum omnium, et smgulorum tidem praescutes fieri, et per Tiotaiium Camerae 
Apostolicae infrascriptum subscribi, Sigilliqiic nostri Caiuerariatus olficii quo in 
talibus utimur, jussimus , et fcchnus appcnsione communi ri. 

Dal. Koraae in Cantera Apostolica die undecima mcnsis Aprilis 1548. Pon- 
tificatus Sanctissimi in Cliristo Patris et Domini nostri Domini Palili Divina 
Providenlia Papae Terlii Alino Quartodecimo. 

G. As. Card. Cam. 

In margine estima 

!S. Casulanus. 

In medio appcnsum est Sigillimi in Cera rubra rubris funiculis alligatutn. 

Kum. L1L 

An. 

Breve di Papa Paolo III su lo stesso oggetto colla minaccia , delle 
pene spirituali contro gli Officiali e Ministri della Chiesa in caso 
di trasgressione. 


PAl’LUS PAPA III.. 

JVd perpetuam rei memoriam. In Sacra Beati Beati Pctri Sede conslituti: Ili» 
quac prò pacifico staiu , et quiete quorumlibet Clnislifidelium , provide ordi- 
nala esse compcrinius, ut illibata perdurcnt , nostrae confirmationis robur, fa- 
vorabiliter adlubcrous. Sane nuper prò parte dileelorum filiorum Universitati* 
et liomiiium Teline Sancii Marini et cjus districtus Fcrelran. Dicec. nobis cs- 
bibita petilio conlincbat, quod alias postquam pur nos, ipsjs refcrenlibus , ncce- 

{ ito , et» ab immemorabili tempore cilra semper fu isse in possessione , seu quasi 
ibcilatis, iieminem Superioicm in Icmporalibus rccognosccndi , sed leu ani , et 
dislrictum praedictos nullis oncribus realibus vel personalibus prò tempore 
subcundis obiiosios secundum eoruin ordinationes , Apostobcae Scdis seu cujus- 
vis alterili» licci>ia miiiimc requisita, regendi , et gubernandi, ac propterea non 
debuisse , ncque lime debere, super tisu liujusinodi libcrtatis et immunità- 
tis in aliquo perturbavi. INihilorainus Tlicsauramis , et alij Olìiciales Prot inciac 
nostrae llomaudiolac pio tempore esistente», illos ac si Romanac Fcclcsiuc 
Subditi fuisscnt ad soli elidimi aiignicntnm pretij salis, dudum per nos ex causis 
lime expressis in universam ditioncm Ecclesiasticam impositum , cogere nilcban- 
tur, in maximum jurium eormidein L nix ersi tatis , et liomiiium, pracjudicium 
et jacturam TVosquc illorum indcniuitatibus consulere volcntcs , dilecio Filio 
nostro Guidoni Ascanio Sfortiae Sancti Fuslacliij Diacono Cardinali de Sanata 
Flora nunciqiato, ipsius llomanac Ecclesiae Camerario dederamus in mandalis, 
vciitatis super praeunssis iuquircndi , Idem Guido Ascunius Cardiualis et Car 
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mcrarius Latito super hoc colloquio cum pluribtis aliis eitisdem Ecclesiae Car- 
diualibtts plcnam de praemissis noiiiiam liabcntilms ; et illorum ac divcrsanim 
alinmin personarum , dignitute et fide praeditarum ntteslatione , aliisque legiti- 
mis )>roba(ionibus acccptis de mandalo nostro super hoc vivae vocis oraculo 
sibi lacto, et auclorilale sui Camcrariatus Oflicii decrevit , et declaravit eosdem. 
Universi la lem , et Homines in ineriate , et imnuinitale in qua ab immemora- 
bili tempore citra ut praefertur fueiant, manutencudos , et couscrvandos forc, 
ticc ad sali*, aul aliqua alia onera realia et personali* , ordinaria vel extraor- 
dinaria subdilis Romauac Ecclesiae prò temjiorc incumbentia subcundum, aut 
desuper componcndum vel conlribuendum cogi posse, sicque per quoscumque 
Judiccs , et Commissarios qiiavis aucloritale fungentes sublata, cjs , et eoruia 
cuilibet quavis ali ter judicandi , et iiilcrprelaudi /acuitale, et auctoritatc judi- 
cari et definiti debere ; uccnou irritum, et innanc, quicquid secus super bis a 
quoque quavis airctoritate scienler vel iguoranler contingeret attemptari . Man- 
daus Thcsaurario , et Officialibus praefalis in virtulc sanctae obbedicntiae , et 
sub pacnis excomunicatio»i$ latac Sentcnliae, et quingeutorum ducalorum auri 
Canierac Apostolicac applicando!' uni ipso facto per contravenieulcs incurrendis , 
qualcnus eosdem Universitatem , et Homines in liberiate, et immunitate hu- 
jusmodi conservante* , illos ac singularcs personas et bona sua quaecumquc mo- 
bilia, et immobilia, ac se moveutia molestare, capere, arrestare, delinere, 
aul alio quovis modo inquietare, scu super illis causis corum quibuscunque se 
inlromiltere non audercnt, vel presumerent , prout in lillcris ipsius Guidoni* 
Ascanii Cardinalis , et Camerarij desuper coufectis dicitur plcrrius contineri: et 
sicut eadem exposilio subjuugcbat, universitas et bomincs pracfaii cupiunt de- 
crclutn, et dcclaralionem , ac mandatum hujusmodi prò illorum subsistenlia 
Enniori mnniminc nostro roborari. Quare nobis humiliter supplicati iecerunt, 
qnateuus eisdem decreto, deelarationi , et mandato robur nosliae confìrmationis 
adijccrc , aliasque in praemissis oportunc providcre , ac benignitele Apostolica 
dignaremur. ISos igitur qui vota fidciiuui noslris praesertim, et ipsius bedis ob- 
sequiis devotorum , et cxauditionis gratta libenter admittimus , et ut optatum 
sortinntur cffectum ; Apostolici favorii praesidium inteiponimus : Universitatem, 
et Homines praefalos , et eornm singulos a quibus cxcommunicationis, suspensio- 
nis , et interdicli , alijsquc Ecclesiasticis senteniis , censuris , et poenis a jure vel ab 
hominc quavis occasione vel causa latis , si quibus quomodolibct innondati exi- 
stinit ad etteclum praesenlitira dimlaxal conscquen. Iiarum serie absolvendos , et 
absòlulos fore ccnsenles : nec non litterarum praedictarum, et inde scqucntiiim 
tcnorcs presciitibiis prò expressis liabcntes, hujusmodi suppiicatiouibus inclinati 
dccrctuin , dcclaralionem , ac mandatum praedicta , necnon proni illa concer- 
nimi omnia, et singula alia in dictis litteris contenta , et inde sccuta quaccum- 
que Apostolica Auclorilate tenore pracscntinm ex certa scicntia approbamus, 
et conlirmainus , illisquc perpetuae et inviolabilis (irmitatis robur adijcimus. 
Quocirca Venerabili Fratri Episcopo l'arentin. , et dilectis Filiis Vencrabilium 
F rat rum Urbinat., et Ferctran. Episcoporum in Spiritualibus Vicariis Generali- 
bus per pracsentcs commiltimus, etmandaraus; qualenus ipsi vel duo aul unus 
corum per se vel alium, scu alios presentes litici as ubi, et quando opus fuerit, 
et quoties prò parte Universilalis Ilominum praedi clorura scu alicurus eornm 
fucriut requisiti solemniter publicanlcs , eisque in praemissis eflicacis defensio- 
ii is pracsidio assistente* faciant , auclorilate nostra eos , et corum qucmlibct il- 
lis pacilìce gauderc, non pennittentcs eornm etc. quem piani per Thcsaurarium 
aut Oihcialcs praefatos, seu quovis alios desuper quomodolibet moleslari. Con- 
tradictores quoslibct , et rebeues per ccnsuras Ecclesiasticas , et alia opportuna 
juris remedia appellationc postposita compcsccndo , invocalo ctiam ad hoc si 
opus Inerii auxilio brachi] sccuktris, non obstau. conslitutiouibus , et orditi alio- 
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nibus Àpoélolicis, «c Provinciae praedictae ,tlliusque Cìvi taluni , Tcrrarum , et Lo- 
coruui, cliaui juramcnto coufirmaiione Apostolica, ve) quavis tinnitale alias robo- 
rutis, siatutis vcl consueludiuibus contrariis quibuseuinque , aut si Tkesaurario, 
et Olìicialibus praefatis , vcl quibuavis aliis coinmuuitcr vcl divisim ab cadem sit 
Sede iudultum, quod interdici , suspendi vel excomuuicari non possiul ; per litle- 
ras Apostolicas non facicntcs pienam, et cxpressam , ac de verbo ad verbuin 
de Indulto huiusmodi mcntionem. 

Dat. Romae apud Sanctum Marcum sub Annido Piscatori die undecima 
Oclobns MDXLIX, Poutiiìcalus nostri auuo Quialo decimo. 

Jo. VlCENTIUS Du.cic*. 


Num. LUI. 


Art. i5/|Q. 

/ 

Nuovo trottato di amicizia e confederazione fra Guidobaldo Duca di 
Urbino e la Repubblica di S. Marino , con una lettera dello 
stesso Duca. 

In Dei Nomine Àmen. Haec est copia eujusdam inslrumcnti reperti per me 
Nolarium ac Canccllarìura infrascriptum in Archivio Serenissimi Domini Nostri 
Urbini Ducis , et conscripti in quadaiu membrana, cnjus quideni tcnor lalis est. 

In Chrjsti nomine Àmen. Anno a Nativitate ejusdem millesimo, quingen» 
tcsinio , quadragesimo nono tempore Pontificatila Sauctissimi in Christo Patria 
et Domini Nostri D. Panli Duina providentia Papac III. Die vero vigesima 
mensis Maii «lieti anni. == Cum In crii et sit, quod inler Illustrissimos Principcs, 
et Exccllcntissimos Dominos Fedcricum Urbini Ducem ctc. fel. mcm. , et suc- 
cessive Uluslrissimum et Exceilcntissimum DD. GuiJum Ubaldum S. R. E. Ca- 
pitancum Generalctu ctc. et Comuuitatem , clHomincs, et Libcrtatem, ac Uni- 
versitatem Terrae Sancii Marini per longum , et longhissiraum tempus , et <i 
tanto tempore citra j cujus iuitii memoriam in conlrarium noti extal , lucri l 
vera, fidelis, et optima amicilia, intelligentia, mutua beucvolcnlia , proteclio , 
et confederano, et maxime iuter praedictum Illustrissinium Domiinim Federi- 
cum, et dietimi Commuuitatcìn , et etiam inler Uluslrissimum, et Excclleutis- 
simum D. Franciscum Mariam Airone Uibis Pracfeclum Urbini Ducem ctc. lei. 
mcm. Genitorcm infrascripti Illustrissimi et Excellentissimi Ducis , et candì in 
Communitatem , et Libcrtatem: Et voleus Itluslrissimus , or Exccllcutissimus , 
Doniinus , D. Guidusbaldus II Urbini Dux , 1 1 1 1 Pisauri , et Senogalliac Domiuus, 
Monti* Feretri , ac Durnutis Comes eie. ac exerciluum Serenissimi Domini Va- 
iteli Impcrator, nianiileuerc , eoufirniare , et continuale , et quatenus fieri possit 
accrescere, et augiucntare praedictant pvotectioncm , et confcderatioucm cum 
dieta liberiate, et univcrsitale prout iiactcnus libcuti, et toto animo fccit eie. 
promisit, et convcnit egregiis viris Domino Jo. Antonio Diasi), et Scr. Vincoli- 
no Gombertino de dieta Terrà Sancii Marini Procuratoribus , et Sindicis diente 
Comunilalis ad haec specialilcr deputatis, prout de ipsorum mandato constat 
puklico instrunicnto nianu Ser. A n toni j qu. Pctri Thomac de Fontiuis de dieta 
Terra Notarij pubi ici , a me Nolano viso, et ledo, et pcncs me etisie lite etc. 
prcscntibns , stipulantibus, et rccipicnlibus vice, et nomine dictac Curanuiuita- 
tis, et nrihi NoUrio lauquaiu pubbcac personae stipulanti prò ipsa Communi* 
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tale, et oìnnibus, et singulis , quorum interest ctc. defendere juxta e}usdcm 
Excellen fissimi Ducis posse, et ornili tempore prolegere , et custodire dictara 
Commuuitatcm , libcrlatem, et Universitalem dictae Terrae a quacunqne per- 
sona, et potentati!, qui illant offenderci, scu offendere velici, tatti in aere, 
quali) iti persona, statu, et praclieminentia ipsins Untvcrsilalis , tenendo inimi- 
cos dictae Comniunitalis prò inimici» propriis, et amieos prò amicis , et conti- 
nue ipsis prestare promisi l omnem tavorein ipsi Illustrissimo possibilcin pio 
conscnationc ipsius Comniunitalis, Status, et Libcrtatis : Et versa vice prac- 
dicti Procuralorcs per se et coi uni successore.» , ac vice , et nomine dictae 
Comniunitalis promiscrunt, et convellermi l ipsi Illustrissimo, et Excellc-iilissimo 
Domino Duci preciditi , stipulanti, et eccipienti, cimi ornili eorum posse, in- 
goino, et industria faccio, auxiliari , manu tenere , conservare, et accresceie 

Ì iersonas, station , potcntatum , et tentare contrarium volentem ; promitteudo 
labore inimico». ipsius Illustrissimi Domini Ducis prò inimicis propriis, et ami- 
cos prò amicis, et continue liaberc rcvcrcntiam praefalo Illustrissimo prout de- 
cct , et conventi vero, ac bono prò recto ri ; Rcnuncianlcs diciac parlos cxcep- 
tioncs dictae promissionis , et confederationis , non sic factaruni , doli mali , con- 
ditioni indebitac, sine causa, in factum, actioni, faciioni», e simulaliouis, errori» 
juiis, et facli , rei non sic gcslac, et prescntis contractu* , non sic celebrati, 
et veritatis non sic cxislcnlis , et gcncralilcr onini alio legum , et juiis auxilio. 
Quac omnia, et «iugula supra , et infra, ac in pracsenti Inslrumenlo coniciita 
promisscrunt dictae partes invicem , et promitteudo solemuiler juravcrunl ad 
Sancta Dei Evangelia manibus corporalilcr taclis Scripturis, vera fuisse, et esse 
attendere, obscrvarc , ac adimplcrc, et non con tra lacere , dicere, opponere, 
vcl venire per se ipsos , vel alios aliqua ralioue , vcl causa de jure, vel de 
facto sub pacna duorum millium Ducatorum miri, solemui stipula trono jnae- 
missn. Qua commissa, soluta , exacta , vel non, pracdicia (amen omnia lirma 
perdurent, et exigi possint quoties , l'u crii contrafactuni , rato manente contrada 
cum rcfactionc damnorum omnium , et singtilorum cuiiisciinque ipsorum hono- 
rum prcscntiura , et futurorum eie. Aduni in Cavitale Pisauri in Camera Cubi- 
culari supradicti Illustrissimi Domini Ducis in Palatio ejus solitae residentiae 
positum in Quarterio Sancii Jacobi juxta Platcam magnam Civitatis ejusdem, 
stratam pnblicain , et alia sua notissima latcra , Prcsentibus Illustrigli s Domi- 
ni.» Aurelio Frcgosio: C.'omite Antonio Landriauo, et Montino de Mnrchionibus 
de Monte Smidac Mariae testibus ad suprascripta omnia, et siugula babitis , 
vocalis et rogatis etc. 

Et ego Bartliolomeus Nursinus Civis Pisauri , Publicus Apostolica , et Im- 
periali autorilate Jiot. , et Cane, praefacti Illustrissimi, et Excellentissimi Do- 
mini Ducis , pred. omnibus , et singulis pracseus fui, et ea rogai, scriberc, aliic 
impeditus per Antonium Fra t rem meum germanum mihi fidissimum scribcre 
feci, et quia in originali meo concordare iaveui bic me subscripsi, et publicavi, 
et siguo meo signavi etc. 


Loco Signi 

GriDTis Ubaidtts Dux etc. 

JamduduTn , etsi Bartbolomcns Nursinns Civis Pisauven. nostrum Scribam 
gesserà, et indefessi animi inlcgritate in nostris obscquiis , et scrvitiis ad hanc 
usque diem permanserit, et aduc probe persistat , adco quod de ejus legalita- 
te , sinccrilalcquc dubitari non possit ; nihilo tanicn nnnus, ne ex locoruni 
distanlia pcrimlc ac saepc saepius eveniri solct super id forte besilari contin- 
gat, quoinodo elicti confederationis lustramenti i« rogatu» existat; tenore prae- 

sea- 
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sentium hunc ipsura legalem ; antenticum ; rc fide dignum Nolarium l'uisse 
cempcr, et esse, cui non soliun nos credimus, sed eliam ab omnibus ejusdem 
publicis Scripluris creditur, et indubitata fìdes adibetur. Quo 6t ut lias nostra* 
uostroque Sigillo munilas fieri jusserimus. 

Dat. Pisaurì sub die XXIII ìlaij MDLVIII. 

Loco Sigilli 


Fabritius Mancikcs de mand. 


Et ego Joannes Baptista Mincellius , Civis , e Publicus Notarili* Mercatel- 
lensis, Ducalisque Cauccllarius , quia presens Instromcntum , aliena manu eie. 
esemplatimi cura praediclo originali concordare inveni , in (idem etc. hic me 
«ubscripsi: ac solito meo signo signavi reeprisitus etc. 

Durante eie. liac die m mensis Martit i6a4. 

Loco Sigilli. 

Sigaurn mei. 

Jo. Baftistah Miffcsu.fi Not. Pub. Mcrcatell. etc.’ 


CONF. ET PRIORE* TEREAE DURAffTIS. 

Universi», et singulis fidem facimus, et altestamur suprad. D. Jo. Baptista 
Mincellum Civem Mercatellen. de supradicto Instromento exemplatorem fuissc, 
ac esse publicum Solarium ejusdem Tcrrae Mercalelli, Cancellarium Serenis- 
simi D. N. Uibini Duci», suisque Scripturis publicis setnper adhibitam , fuissc 
et modo plenam adbiberi fidem in Judicip, et extra. In quorum fidem. 

Datum Durautc die sa Martii i6a4. 

Loco Signi 


Simon Migrinvs Cancell. Cane, mi 


’ALLI MAGNIFICI AMICI MIEI CARISSIMI LI CAPITANE! E GONIECLIO 
DELLA TEBEA DI SAN MARINO 

> < • • • ' • 

Intus — Magnifici Amici carissimi = Ho inteso quanto mi hanno esposto gli 
Ambasciatori vostri, e benché mi parea che non bisognasse altro isirumeulo , 
perchè io mi son sempre tenuto obligalo, e per l’esempio de miei Antecessori, 
e per la propria mia amorevolezza , -ed inclinalionc naturale al beneficio , e 
protezione della vostra libertà, nondimeno per <la ivi anco questa soddisfazione 
mi sono contentato, clic si facci riustruincnto desideralo da voi,acciochè per 

a iello si facci testimonio a miei posteri, et ad altri della protezione, e cura 
l’io mi prendo della vostra oouservazionc : non già che quest’ allo possa iu 
me accrescere piu caldo, et amorevol animo, cura, e vigilanza, di quella, 
eh’ ho avuta sempre insin ad ora , per il vostro benefizio , comodo , pace , et 
onore : ma perche forse partorirà qualcli’ altro buon’ effetto : ne io mancarò mai 
in ogni occasione di mos inumivi qual dovete sperare, e ricordarvi d’avcrm^ 

^ r a 
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conosciuto por il passato con quella sincerità di mente , die conviene a mio 
pari, prendendo sempre quel consiglio, clic io giudicare espediente alla con- 
servazione della vo.lra salute , e liberta , e state sani. 

- Di Pesaro li XX di Maggio nel MDXLIX. 

Sempre prontissimo al comodo e benefizio vostro 
Guiu’ L baldo Duca d' Libino. 


Nani. L1V. 

D quii azione del Cittadino Mouge presso la Repubblica diS. Marino . 


armt'iì n’irtuE. 

ET iT- MAJOR GENERA. L. 


Aa Qua ri ter generai de Pesaro le 19 Pitie tose Pan 5 de Lt Itcputlùjue Franca ise 

uno et indìs-isìble. 


LE CÉNÉIU.L DE DIVISIOJJ CHEP DE l’ÉT.VT-MÀJOR. 


i s r General cn chef Bonaparte dc’pute le ciloycn Mongc commissaire du Gou* 
ve rii e meni Frauyais polir Ics Sciences et arts, auprcs de la llc’publique de St- 
JVIariuo pwur Tassurcr de la fralernité et de Tannile de la llcpublique Frangale. 


ALEX AND. BERTHIER. 


ARSITE d’|T ALI E. 


Discours prononcc de la part du General en chef de lArmée 
d’ Italie à la République de St, Marino . 

u ; A > ' - c .il 

La liberte' qui, dans Ics bcaux 7 °ur d’Athènes et de Tlièbcs, transforma le^. 
Grccs cn un peuple d’hcros j qui, dans les tems de la Rcpubliquej fit Taire des 
prodiges aut Rotriains ; «pii , depnis , et pendant le court intervalle qif elle a luit 
sur quelqiies ville*' d’Italie , rcnonvclla les Sciences et Ics arts , ci illustra Flo- 
sence; la liberte' e'uil banuie de TEuropè presqii’eulière : elle iTexislait qu’à 
4>tl -Marino, où, pai la sagessc de votre goùverneroent , citoyens, et surtout 
par vo$ vertus, voti* ave*' conserve' ce ddpAt pre'cieux attravers lant de revolu- 
tion*, et defendu soq asile pendant une si louguc suite d'aiinccs. 

Le Peuple Francis, après un siede de lumière.', rougissaut de son long es- 
clavagc, a fait un cllbrt et il est libre. Tonte l'Europe, aveuglèe sur scs pro- 
prcs intérèts , 'et surtoiit sur les iuicrèu du gerire humnin/sc coalise et s’arme 
contro luii Ses voisins conviennent entreux du parlage de son tcrritoirc, et 
<ic}a de loutc part se* Tionlièrcs soul cuvaiues , scs liorlercsses et ses pori* sout 
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an ponvoir de Penncmi ; et ce qui Pnfllfge de plusj nnc pnrtie precicnse de 
lui-niènte allume la guerre civile, et le fiorjc ù porlcr Ues coups doni il doit 
rescntir loulos Ics aiicintes. 

Seul, au milieu d’un si grand orage , sans expdricncc , sans armcs,sans chefs , 
il vole aux frontière!, partout il fail face, el bientòt partout il (riomphe. 

Parmi scs ennemis, Ics plus sages se relircnt de la coalilion ; Ics succès de 
*cs armes en force successivenient d’autres b implorcr irne paix qu’ils obticn- 
nent; cnlin il ne lui cn reste plus que irois : mais ils soni passione?, et ils 
n’iicouient de cònseils, que ccux de l’orgucil , de la jalonsie et de la baino. 
Urie des Armecs Franjaiscs entro en Italie , aneantit l’une après l’autre qualie 
armecs autriebiennes , romene la libcrte’ dans ces bellcs contrccs, et se couvre 
picsqtic sous vos yeux d’une gioire immortollc. 

La Republiquc Frati gaise , qui ne verse tant de snng qu’b regret, contente 
d’avoir donne uu grand cxcmplc à l’univcrs , propose une paix qu’ellc pouxait 
diclcr. 

Le croycrcz vous , citoycns ! Partout scs propositions ont eie ou rejette’es 
avee hanteur , ou eludees avee astncc. 

L’armce d’Italic, pour conquc'rir la paix, est donc obligec de ponrsuivre ses 
ennemis , et de passer près de votre tcrriloire. 

Je viene, de la pari du General Bona/tartc, an nom de la Republiquc Fran- 
gale, assurer l’ancienne Republiquc de Si. Marino de la paix, et d’uue araitid 
inviolablc. 

Citoycns, la constitution poliliqnc des Peuplcs qui vons environnent peni <?- 
prouver des changemcns. Si quelques parties de vos fronlières élaient en liti- 
ge , ou mème si quelquc partie des États voisins, non contesile, vous diait 
absolumcnt necessaire, je suis chargc, par le General cu chef, de vous prier 
de lui en Taire pari. Ce sera avee le plus grand cmprcssemcnl qu’il mettra la 
JRèpublique Frangaise b porle’e de vous donner des preuves de sa sincère ainitic, 

Quant b moi, citoyens, jc me felieite d’èlre Porgane d’une missiou qui doit 
étre agrèable aux deux Républiqucs, et qui me procure l’occasiou de vous le- 
moigner la vcnèralion que vous inspircz à tous Ics amis de la libcrte. , 

A St. Marino le 19 pluviose de l’an 5 de la Republiquc Frangaise une et 
indivisible. • - * , 

Mokc.e 

Membro de l’fnstitut national de Franco, et Membra 
de la ComYnission des Sciences et arls en Italie. 

HEPD B L I QUÉ FRA N A l S E. 

. * . . T 

j4u Quartier Général de Modene le io Ventose an 5 de la Répullique 

une et indivisible. 

.. .. - •*• . * 

BON APARTE 

CENERAI. EH CHEF DE l’aRMEE d’iTALJE AUX BEMKSENTAN8 DE T.A W5PUBLIQCE 

DE S. MARINO. 


Iìe cltoyen Monge m'a retidu compie, citoycns, du tableau intercssant «jne 
lui a offerì votre petite Rrlpublique. Je donne ordrc que Ics citoyens de St. Ma- 
rin soient excmpls de contributions , et rcspeclcs dans quelqu cudroit des ètals 
de là Republiquc Frangaise qu’ils se trouveut. 
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Jc donne ©rdre au General Sahuguet , qoi à son qiiartier ge'naràl a Rimini j 
de vous rcroetlre quatre pièces de canons de campagne , dont jc faij prcscnt 
au nom de la Rcpublique. Il meltra e'galement a volrc disposinoti mille qtiin- 
taus de blcd, qui serviront à i’approvisionucment de vane Kepnbliquc jusqu’a 
la recolle. 

Jc vous prie de croire , citojens , que daus toules Ics citcoslanccs je m’em- 
presserai de donnec.au Pcuple de Si. Marin de* preuve* de festóne, el de la 
constdeialion distiugucc avee laqueile je sui*. 

— B07T APARTE. 

/ Rappresentanti della Repubblica di San Marino al Citta lino 
Monge Membro dell’ Istituto Nazionale di Francia , e della Com- 
missione delle Arti e Scienze in Italia, Deputato alla medesima 
dal General in Capo Bonaparte. 

CITTADINO DEPUTATO» 


Sembraci ancora un sogno la gentile sorpresa che voi ci faceste coll' augusto 
carattere di cui eravate investito. Questa è la prima volta , clic distinti dalla 
turba vile dei servi , abbiamo ricevuto un onore clic era riserbato alla vostra 
grande Nazione di conferirci. Vi rimettiamo la risposta del General Consiglio 
•1 prezioso foglio che ci recaste. Se vi foste intervenuto voi stesso , avreste 
avuta la compiacenza di vedere di quanta sensibilità siamo noi capaci. Degna- 
tevi d’essere l’interprete presso del Generale in Capo della nostra riconoscenza, 
e dei sentimenti nostri per lui, e per la gran Nazione eli’ ci rappresenta. Siate 
ugualmente l’intercessore delle grazie che gli chiediamo , una delle quali ci c 
necessaria quanto la nostra sussistenza. L’ affare nou potrà non avere quel buon 
esito clic ci ripromettiamo, quando voi col vostro molto eredita avvaloriate 
)e nostre domande. Sia questo il principio di quelle relazioni che desideriamo 
di legare con voi, e persuadetevi, clic vi protestiamo aua stima uguale alla 
suocera nostra gratitudine. 

Sottoscritta, i rapresentanti. 


Risposta della Repubblica di San Marino al discorso pronnneiato 
al Generale Consiglio dal Cittadino Monge Inviato alla medesi- 
s'una dal Generale ùi Capo dell’ Armata d' Italia. 


Il giorno della vostra Missione alla nostra Repubblica, Cittadino Inviato, for- 
merà per noi I' epoca più luminosa clic si riscontri nei fasti della libertà. La 
•vostra Repubblica sa non meno vincere coll’arme i suoi nemici , che sorprendere 
gli amici colla generosità. Felici d’essere fra quegli esempi che meritarono di 
cociture la vostra nobile emulazione,: ma più felici ancora d’essere riputati 
degni dell’ onore di vostra amicizia di cui ci date si illustre riprova , noi non 
possiamo vedere senza la più sensibile compiacenza , clic voi riconduciate in 
Italia gli aurei giorni delle Greca e Romana Repubblica. L’ amor «incero alla 
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nostra liberti ci fa sentire il prezzo dogli sforai magnanimi di nna grande Na- 
zione a questo oggetto. Aia voi avete superata la comune aspettativa. Soli con- 
tro il restro d’Europa, voi avete dato al mondo un nuovo illustre esempio di 
quanto sia capace l'energia che inspira il sentimento della libertà. 

La vostra Armata marciando sulle tracce d’ Annibale, e sorpassando le 
antiche maraviglie col prode suo Duce, che ha saputo riunire tutti i talenti del 
Genio alta virtù di un Eroe, volge i suoi sguardi in un angolo della Terra , 
«ve «rasi ricovralo un avvanzo dell' antica libertà , cd in cui si ravvisa la pre- 
cisione di Sparla più che 1’ eleganza d’ Atene. 

Voi lo sapete , Cittadino Inviato , che la semplicità del costume e l' inti- 
mo sentimento di libertà è 1’ unico retaggio tramandatoci dai nostri Padri , e 
clic noi abbiamo conservato in mezzo all’ urlo di tanti secoli, cui nè i cona- 
ti dell’ ambizione , nè 1’ odio de’ Potenti , nè l' insidie de’ nemici potrebbero 
impunemente attentare. 

Ritornate pertanto a questo Eroe. Recategli l'omaggio libero non della 
nostra ammirazione, che dividiamo coll’ Universo, ma della nostra gratitudine. 
Ditegli clic la Repubblica di S. Marino , contenta della sua picciolezxa , non ar- 
disce di accettare T offerta generosa che le vici» fatta, nè entrare iu viste di 
ambizioso ingrandimento clic potrebbero col tempo compromettere la sua li- 
bertà ; ma che dovrem tutto alla generosità della Repubblica Francese e dell’ In- 
vitto suo Duce, se otterremo di avere assicurata la pubblica felicità coli’ esten- 
dere i rapporti del nostro commercio, a cui essa è strettamente unita, e con 
quelle convenzioni , che assicurino la nostra sussistenza. 

A quest’’ oggetto principalmente aspirano tutti i nostri voli, e questo è ciò 
di cui vi preghiamo d’ esser 1’ organo presso il Prode Generale Supremo. 

Quanto a voi, illustre Cittadino Inviato, noi ci riputiamo tanto più for- 
tunati in sì bel momento, che in voi riconosciamo uno de’ piti pregevoli orna- 
menti della sapienza , che alle virtù d’ egregio Cittadino unite i talenti di gran 
letterato. L’ oggetto della vostra missione , il personaggio che 1’ ha solenne- 
mente eseguita , come saranno un monumento eterno della magnanimità dei 
Conquistatori d’ Italia : così regneranno perpetuamente nei nostri cuori c sulla, 
piena nostra riconoscenza. 

S. Marino la Febhrajo 1797 . 

Sottoscritta. 1 rzpuzsbutarti della. Repubblica di S. Marino. 


AVVERTIMENTO 

Essendosi stimato di pubblicar solo quei documenti che possono più inte- 
ressare gli amatori della Diplomatica, si assicura intanto il lettore, che tutti i 
fatti non comprovati cou le autorità degl’ Istorici , o per i quali non si trovano 
monumenti nell' Appendice , hanno pur le loro pruovc in carte originali con- 
servale nell’ Archivio della Repubblica di San Marmo. 
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